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averla obbedita , non cedano d’ in- 
volgermi nel timore, di non averla 
fervita, come la materia richiedeva, 
ed a feconda del fuo dilicatilfimo 
fpirito . Quel creare le regole per 
■ animare le Giovani ( di quelli tem- 

pi precifamente ) alla Virtù , ap- 
poggiate alla fola Ragione, fu una 
fua penfata molto lodevole, mentre 
non v è cofa , che tanto rimetta 
gli Uomini , e tra quell’ in parti- 
colare le Donne al proprio dovere, 
che la Ragione, quando incontrano 
la forte di elfergli amiche : ma non 
è la cofa più facile di quello Mon- 
do , il fodisfare al fuo penderò, 
per uno eh’ ha poca fperienza del- 
le cose , e non ha mente così viva, 
che col folo raziocinare, polfa per- 
vadere , e non annojar chi legge . 
Molto più temo, di ,tion aver colpi- 
to a quel fegno , eh’ ella forfè li 
augurava^ facendo gran fondamento 
filila mia pochillima abilità . Dico 

-, •' que- 
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quello pel motivo , che ne’ Tuoi fa- 
miliari difcorfi 1’ ho conofciuta tal- 
mente inclinata a vivere da virtuo- 
fa , che lenz’ accorgerfene ha dato 
regole per ben vivere tanto dilicate, 
che il mio fcrivere , in paragone 
de’ fuoi detti , fcomparifce , come la 
notte dal giorno : donde comprendo 
che fu da Dio dotata d’ uno fpi ri- 
to vivo , e di un’ inclinazione al 
bene altrettanto maravigliofa. Qua- 
lunque però fia la mia fatica , ne 
indrizzo a lei una copia , ritenen- 
do predò di me l’originale , affin- 
chè incontrando nel leggerla qual- 
che improprietà , col fuo avvifo io 
poffa correggerla . Mi lufingo inoU 
tre, che non abbia a riputarmi de- 
liderofo di lode, fe nell’ inviargliela 
leggerà in quella mia lettera tante 
fcufe ; ma piuttollo pigliando le 
cofe in buona parte, com’è folita, 
polfa attribuire le prefenti efpreffio- 
ni >ad una lineerà confeffione del 
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con ofci mento , che ho di me fletto; 
e mi protetto , d’eflerle aflai tenuto, 
che nella mia Villeggiatura , tem- 
po per me efente dalle cure più 
neceflarie al mio ftato , m’ ha da- 
to motivo , d’ efercitarm’ in una 
materia, quanto nuova, altrettanto 
utile , per quello che può in avve- 
nire accadermi ; giacché il dovere 
d’ un Ecclefiaftico nell’iflruire altrui, 
comprende ogni genere di Perfone, 
e ciafcun ceto . Ben mi avveggo 
del metodo, con cui avrei dovuto 
di (porre queft' opera , giacché il Tuo 
fcopo fu , d’ incaminare le Giovani 
all’ acquitto delle Virtù Morali . 
Conveniva all’ obbligazione del mio 
carattere ( ed avrebbe forfè recato 
maggior utile ) 1’ impegnarmi , a 
metter le Giovani per la ftrada d’ 
una vita tutta divora , e così, far 
loro comprendere , quanto fia ne- 
ceflaria la cognizione di Dio, e di 
loro medefime; quanto giov’ il di 


fprezzo del Mondo ed il rinunzia,- 
re alla propria volontà ; quanto un- 
tile rechi, r impiegarli nell’ orazione, 
il mortificar le proprie paffioni , 
fenza perder di veduta 1 afflizione 
del corpo : la confolazione che re*» 
ca ad un anima la frequenza de^ 
SS. Sacramenti , e precifamente 1 
unirli col Signore del Tutto, in ri» 
cevere Ipefio il fuo Sacratilfimo Cor* 
po , e praticare in fomma quelle 
Virtù , tanto '.Teologgiche , quanto 
Morali, che fervir poflbno a ftabù 
lire la perfetta unione: d’ un anima 
con Dio-: ma ficcome mi lufingo, 
ch’iella non per altro ufo deftini 
quell’ opera , fe • non fe per fola i- 
ftruzione delle fue figliuole , non 
ho voluto comporre per loro un O- 
pera Afeetica, la quale farebbe riu- 
feita fempre di minor 'efficacia df 
quelle, ch’ella medefima, come fa- 
via Madre , loro ha preferitto a 
leggere. L’imitazione di Crifto, e 
* 4 


.le Meditazioni di Gio: Gerfone : la 
Manna dell’ Anima del P. Segneri* 
ed altre utiliffime opere, da lei già 
deftinate per la loro lezione, unite * 
alla fua continua irruzione , polfo- 
no render le fue figliuole tanti e- 
femplari di divozione per la Gio- 
ventù . Mi fono dunque riftretto , a 
fpiegarmi co’ foli lumi della ragio- 
ne , s't per lo defiderio eh’ ella mi 
palesò, di -voler un’opera di quello 
Metodo, sì perche, lodando frante 
quello luo aggiullato genio , andai 
a riflettere,, che alcune volte quello, 
che non fi ottiene per le viéufuali, 
fi confeguifce per altra nuova ^ra- 
da ; mentre fi feorge , che 1’ uomo 
viene fpeflb più dalla ragione con- 
t vinto , che d’altro motivo più fre- . 

- • quentato . Mi giova paritnente cre- 
dere, che avendo mediocre, o fcar- 
•famente » fodisfatto il fuo piacere , 
ella redi contenta,. fe- non del merito 
della mia fatica, almeno della pron- 


•tezza in compiacerla» e ch’io refti 
nella ficurezza, che quant’ ho.fcrit- 
tò\ abbia a palTare fotto a foli fuoi 
1 ’ 1 ’ ili pollo con fiducia 

di compalfione , si 
ita dello Itile, cui ha 
{limato accoftumarmi , accagionchè 
.la materia, e le Perfone, alle quali 
ho parlato lo richiedevano , si anche 
riguardo alla fcarfezza delle locuzior 
ni , le quali ho credute un ornamento 
, vano , ed inutile , in cofa , che ri- 
cerca piuttollo un candido Zelo, per 
Hinfinuare , e 'procurare l’ altrui pro- 
fitto. Ma laddove fti mafie, per con- 
fidenza forfè, o per altro piacevole 
motivo, di dar la libertà agli altrui 
vOcchi, di fcorrere su quelle carte, non 
è, che non me ne relti un ramma- 
rico, non già per impedire i fuoi fi- 
ni , ma' per edere la mente altrui 
.troppo dilicata nel giudicare ; poi- 
ché in quelli tempi è crefciuto il 
numero degli Scrittori, eccellenti per 


•occhi , da qua 
fi fperare fguardi 
oer la familiar 
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altro, che in quella materia hanno 
Scritto con energia e fondamento 
maggiore; onde non farei efente da 
qualche critica , nè ritrovaref in 
altri il compatimento , di cui mi 
rehde meritevole la fua modcratez- 
• za , la cognizione che ha della 
mia infufficienza , e ’l dovere che 
mi ha forzato a fervirla . Ben co- 
nofco , che per non foggiacere a 
quello timore , bisognava , che la 
mia fatica rellafse traile mie mani; 
mentre quel che li feri ve quando 
efee dalle mani dell’ Autore , è 
quas indilpenfabile , che non abbia 
da girare per le mani altrui , ed 
una parola detta in fe greto, in bre- 
ve tempo pafsa per pubblica, ed 
allora ci pentiamo di quanto abbia- 
mo fcritto , o parlato ; e perciò a- 
vendo per indubitato,' che prello o 
tardi , o per amicizia, o per zelo 
quelli miei avvertimenti* pofsano fog- 
giacere agli occhi altrui, non efsen- 

do 
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do maferia vietata a leggerti , la 
pri ego tuttavia, che a’fuoi amici ne 
celi 1’ Autore , o quando dalla be* 
nigna ftima che ferba per me, cre- 
da di non pregiudicarmi, palefando 
loro il mio nome; fi degni almeno 
di fottrarmi dalla critica, che non 
pofso idearmela evitabile , fecondo 
il gufto che ne’ tempi prefenti fi 
feri ve, precifamente fe qualcheduno' 
legge per ornarli , e non già per 
propria iftruzione . L’ alficuro , che 
incontrandone in qualche umore av- 
vezzo folo a cenfurare , lenza pro- 
curar l’utile proprio , gii direi li- 
beramente , che le materie attinen- 
ti al buon coftume, debbono legger- 
li a capo chino ■, e con rifpetto , 
qualunque fia il merito dello Scrit- 
tore , e lo fiile con cui furono di 
lui difpofte ; mentre la follanza di 
ciocché fi fcrive per altrui bene, è 
quella , che può influir l’amore al 
buon coftume, e non già gli orna- 

men- 
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menti del difcorfo ( i quali , pe r 
dir vero, oggidì s’arrogano nello 
Spirito di molti quel luogo , che 
dovrebbe ferbarfi alla pura verità ) 
Sovente fi prefcrivono da’ Filici i 
medicamenti per gli ammalati, onde 
pollano ritornare in falute; ma lì cl- 
eome trovanfi naufeofi al gufto trop- 
po dilicato d’ alcun’ infermi in par- 
ticolare avvezzi a cibi fquifiti , s’ è 
inventata la maniera d’ inorpellarli, 
o temprarli con acque odorifere, e 
poco o nulla appartenenti all’ effet- 
to della medicina . Ma que che fi 
accolf umarono ad ogni genere di 
cibo, o che fon delìderofi della pro- 
pria falute , e fono fpogliati di pre- 
giudizio, tranguggiano i medicamen- 
ti nudi d’ inorpdlatura, e fenza mi- 
fcela inutile , e calmano l’ amarez- 
za de’medefimi colla fperanza di 
ri acqui 11 ar la falute . Tutto quel 
che fi fenve , attinente alla correzioni 
de’coftumi, fi può chiamare un me- 
• dica- 


dicamento % che da tempo in tem- 
po fi va à prefcrivere , per foccor- 
fo dell’ umana debolezza , che ci 
rende quali tutt’ infermi nell’ adern ì\ 

pimento del proprio dovere . Que- 
che avran deliderio lineerò di fen- 
tire, o leggere per metterà in iftra- 
da a far del bene , e di conofcer 
loro medifimi , l’alTicuro, che non 
incontreranno dilgufto a leggere que- 
lli avvertimenti ; ma que che vor- 
ranno leggerli per puro palfatempo , , j 

e con lufinga , di trovarci inorpeì- 
latura per deliziarli , non folo in- | 

contrerans’ in una- lezione nojofa, , 

ma mi daranno il titolo d’inlipido, 
che tanto mi può nuocere , quanto 
pregiudizio mi può recare il buon 
fine con cui ho fcritto . La priego 
in line, a darmi avvifo , ma con 
candidezza , fe accoglierà cofr gra- ) • • 

dimento la mia fatica, mentre col 
dovut’ ofsequio pafso a ripetermi . . ■/ 
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CAPO , I. 

Della educatone delle Fanciulle 

E mai fi poncfie mente al comu- 
ne linguaggio , con cui fi paria 
delle Donne , Tempre fentirebbefi 
lunga materia , non folo da ftu- 
pirlene , ma benanche da funeftar 
. ì* animo dì chi 1* afcolta . Ovun- 
que fi volga il piede, non fi troverà quafi ango- 
lo del Mondo , in cui non fi alfaggi un certo ari- 
‘ brezzo allora quando le Madri danno alla luce le 
Bambine , e non afcoltinfi nojole querele , o per 
T incarico di allevarle t nudrirle , o per lo dif-, 
pendio che recano in tempo , che divenute nu- 
bili , uopo è fornirle di dote , e Sminuire 1’ alfe: 
Paterno , o per lo coftume e portamento delle, 
medefime , di qualfivoglia età ch’elle fiano : poi- 
ché , per quanto fi dice , non v’ è inquietezza , 
che da quelle non derivi , nò vi è male , che al- 
le medefime non fi attribuisca , tanto fe.fi patii 
delle azioni morali , quanto di matèria politica, 
ed economica. Ma fenza venire all’ individuazio- 
ne del male , onde il Mondo , quali tutto , fi la- 

À • gna,- 
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, gna, che cagioni quello Seffo, fi lafcia ben con. 
cepire da chicchefia , fe qui non è a propofito 
ripeterne le doglianze , ma folo di rinvenirne 
1’ origine , ed indi far vedere 1’ obbligazione che 
a’ Capi di Famiglia alfifte di educare con un’ at- 
tenzione e cura tanto particolare , e neceffaria le 
loro Figliuole / quanto è rimarchevole il danno, 
di cui vengono imputate. - . - , 

IL Reca maraviglia in vero , che l' Uomo 
tanto fenfibile nelle avverfità ,, non s’ ingegni di 
riparare così facilmente al male , eh’ egli dice ca- 
gionaci dall’ aver Donne nelle Famiglie , come 
luol ricorrere a’ rimedj quando fi lente toccato 
nella gclofa materia dell’ * intereffe. , 0 Vero urti 
in qualche difgraziu , che per infiniti capi gli può 
accadere . Si vede , che tutto giorno penfa con 
♦ ferietà, ed accorgimento alle maniere più diffici- 
li ,• ed" imprende le ftrade più ardue , per cqn- 
tervare nella cafa lo fplendore *, e ficcom’ è un 
pregiudizio quafi univerlale , che quello fi riduca 
alle ricchezze, al viver commodo, e che non fi 
abbia indigenza dell’ altrui robba per ben com- 
parire all’ occhio del Pubblico, è notabile il ri- 
flettere, in qual forte di mortificazione fi abban- 
dona ,un Padre di Famiglia ^ per accumolar Tefo- 
ri , e chiuder gli occhi * quella mondana luce 
con la gloria di aver lafciato i fuoi Figliuoli con 
agio , e commodo tale , che alle volte forpafla la 
milura del loto fiato , e della lor condizione « 
Quella follecitudme fi è riputata tempre così ne- 
ceffaria , e decorofa, , che fi fentirà bene fpeffo 
ricevuta traile azioni eroiche , e gloriofe , te qua- 
li poflono dar freggio ad un Calino ( quaficchè 
le ricchezze ripbilitipo il lingue nelle vene . ) 
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Non ottante però tant* amarezza «he decano le 
Donne nelle Famiglie , ed il detrimento che fe 
ne prova , il meno , a cui fi £ pcniàto in ogni 
tempo ed età , è fiata k loro educazione , la qua T 
le fi è quali tempre infelicemente trafcitrata: fi è 
procurato, all 1 oppofio , aver cura:de’ foli Mafchi , 
t per quelli fi è adoperata ogni vigilanza # e far 
tica • ma delle Donne fi è moftrato Tempre me- 
no interefle, e grande, indolenza , come, le quelle 
follerò di una lpecie diverfa , e niente apparte- 
nenti, alla . noftra Società : onde lenza dar loro 
ajuto di veruna forte, fi abbnndbnaino , e fi lafcia- 
no tuttavia in balìa di loro me^efime, incarican- 
done ibitanto la Madre Natura che lp crefca , le 
iftruifca, é le guidi per tutto il tempo 'della lo- 
ro vita, niente meno di quel che fi pratica nel- 
l’ allevare , e nudrire gli animali domefiici « E‘ 
cola molto notabile come non fi rifletta a piè 
fermo, che quelle forfi e lenza , compongono la 
metà e. più del* Monde*, e che neceflariamente 
dobbiamo efler uniti a convivere colte, medefi- 
pie per naturai legame di parentela , ftabilita dal- 
1’ Onnipotente mano dell’ Altiflimo, fino dalla' crea,, 
zione del Mondo . Si vede, inoltre dagli efempj 
frequenti e palpabili , che da quelle dipende la 
felicità, la pace , e la buona forte , ed al con- 
trario la miferia , r f inquietezza o»il cattivo fia- 
tò degli Uomini , i quali non v’è tèmpo * npr» 
v’ è luoco , nè v fituazione , in cui non provano Ja 
jacceflità di averle- ragionevoli ,, e fubordinatc al 
dovere , i cui femi egualmente debbono germo- 
gliare- frutti di virtù nelle Jenaine , come nc’ 
Mafchi , così per lo culto di Dio , come per la, 
pace della Repubblica ,e per la comunicazione col 
Proflimo . A . 2 . IIK 


III. Ma caminando pili innanzi potrebbefi pili 

da vicino confiderare , che da quefto Sedo deriva 
la efaltazione , ed il precipizio funefto delle Fa- 
miglie : ciocché può accadere per molte ftrade f 
che battons’ in lor compagnia ; fe colle medefime 
ci accompagniamo con una franchezza , come fe 
nulla .vi folle dà temere . Se fi voleffe dar p p’ oc- 
chiata fenza paflìone alla maniera , ccja cui fi 
trattane i Matrimonj in qualche fiato di Perfo- 
ne, rincrefcerebbe lo fcoprire-, che ila la premu- 
ra maggior che fi faccia, il trovar una Spofa di 
sfolgoranti Natali , fornita di ricca dote , e quel 
che maggiormente credefi rimarchevole per la fe- 
licità conjugale., che .abbia dell’ avvenenza , fia 
ornata di grazie , e di bellezza j e febbene alle 
volte fi pratichino le informazioni t fe fia bene 
educata , e qual carattere porti feco nella nuova 
Famiglia , non fi ufa tutta volta per quefto si 
importante capo il rigore , e la cautela così efat- 
ta, che fi dimoftra per 1* altre fuddette qualità: 
anzi nella contingenia , che nell’ inveftigare gli 
andamenti , ed il coffume , fi fcopriffe qualche 
leggerezza, o difetto, che potette recar difturbo, 
o difonore Pillar Famiglia dello Spofo , fi- procura 
di occultarli al meglio che fi può, purché le par- 
tite più fenfibili vadano di accordo : e riguardo 
pii’ utile che nella Famiglia può derivare dal buon 
collume della Spofa j per lo più s’ abbandonano 
alla fperanza , che ló fiato Conjugale debba far 
de’ miracoli con influire tutta le buone qualità 
dello fpirito * . . • ' 

IV. Un’altra occafione di non minore impor- 

tanza dovrebbe rendere avvertito chicchefia all’ 
educazione delle Dònne j e farebbe appunto il vc- 
. . r de- 


dere, che in mano dì quelle fi fida con indolen- 
za , e con ficurezza l’educazione de’ Fanciulli , 
c per lo più dall’ età tenete , fino all’ anno del 
dilcemimento • quello è tempo , fe vogliamo con- 
feffare il vero , in cui le imprefiioni più viva , o 
profondamente s’ imprimono : gli abiti huoni , o 
cattivi, le inclinazioni al bene, o al vizio, l’ar- 
ditezza, o la pufillanimità , ed ogni altra pallio- 
ne a cui 1’ Uomo è foggetto , non hanno tempo 
più proprio , ed opportuno per ittabilire il loro 
Imperio nel di lui cuore , fe non fe nell’ età pue- 
rile, e tutto quel che in età così innocente tro- 
veraffi aver acquillato , lo manterrà nell’ età adul- 
ta , lo praticarà nell’età provetta , e lo portarà 
feco alla tomba : quella non è rifleflione dubbio- 
fa , o fallace , ma chiara , evidentiflima , poi- 
ché ne proviamo di continuo gli effetti gultofi , 
od amari j che fi pretende in conl’eguenza , che 
le Donne, alla cui condotta fi lafcia fovente l’e- 
ducazione dell’ età più delicata r ,. ed innocente , 
pollano a’ fanciulP ifpirare fentimenti fodi , e 
virtuofi , fe le medefune , la cui educazione fi traf- 
cura , e fcelte per lo più tra la- Plebe , non han- 
no per ifmaltire nel cuore di quelli , fe non fe le 
nude , e noccvoli inclinazioni , alle quali natu- 
ralmente fono tirate dalla Concupifcenza , e dall* 
amor proprio nell’ animo loro al mal guidato , e 
fcorretto ? Non dettarono loro, che fentimenti baf- 
fi , i quali -partorifcono pafiioni timide , ed in ve- 
ce di ccmmunicar loro i principi fermi della Re- 
ligione , onde fi pdò divenir rifpettofo verlo Dio, 
e caritevole verfo gli Uomini , faranno avvez- 
zati piuttofto alla fuperftizione , ed a’ pregiudizi , 
de’ quali abbonda il Sefiò Donnefco , e fia ciù 
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detto con Tua buon* pace. E (fendo vi dunque bi- 
fogno indifpenfabile di aver le Donne nella So- 
cietà , quas’ in ogni flato che 1’ Ucmo fi trovi , 
" . ed in ogni tempo più preziofo , per così dire , 
della' noftra vita • egli (embra , che fia cofa mal 
concepita, il non attendere com’ è dovere alla lo- 
ro buona educazione , affinchè rendano la Socie- 
tà , fe non feliciflima , almeno più tollerabile , e 
meno dura di quel che 1’ univerfo Mondo fi que- 
rela : fiano utili alle Famiglie , dove nafcono , e 
tolgano 1* amarezza che fi concepifce , come di 
un inutile , e duro giogo per averle a crefcere , 
e nudrjfe . 

V. Sarebbe inoltre di minor danno l’ofcitan- 
za nell’ educarle, ed i Anurie di principi , e maf- 
fime virtuofe , fe per l’ oppoflo non fi cooperaffe 
' con franco , e lieto afpetto , a farle crollare in quei 
gran vuoto , in cui tutto dì piombano con difiò- 
nore proprio, e delle Gafe ove fi crefcono • im- 
perciocché li vede , che lo Audio più particolare 
che per loro s’ impiega , è appunto quella dì de- 
flinarl? a piacere agli occhi degli Uomini , e per 
ciò fare s’infegnan loro (blamente grazie, e vez- 
zi' , come fe qucfti folfero i veri mezzi per farfi 
. firada al merita,, alla gloria, alla felicità, ed al- 
fa benevolenza del Pubblico . Si attende a fortifi- 
j car loro il nemico più giurato , che abbia l’Uo- 
mo , eh’ è 1* amor proprio , dalle cui infidie fa. 
d’uopo ftar fempre aierta per guardartene ; e fic- 
come da quefli cattivi 'principi non fuole ordina- 
riamente derivare , che una moltitùdine di effetti 
perniciofilumi , fe fi voglia badare alla riufeita 
di una Giovane - f che abbia bevuto un latte così' 
ftomachevple, ,. non va guari che il Pubblico la. 
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-vedrà in braccio alle falfe oppinioni , ed indi al- 
le diflolutezze abbandonata . Non è quella una 
grande ingiuflizia , ed una follia piuttofto , di 
prenderli tanto poca cura della loro educazione , 
e cooperar tanto alla loro ruina ? Quella è una 
colpa , in cui vi è 1* interefle di Dio , di loro 
medefime , delle Famiglie, e della Repubblica , on- 
de a gran ragione fi dee l’ affare dell’ educazione 
delle Giovani riputare di uguale importanza, che 
per li Mafchi riputali .• , 

VI. Il nollro aflunto non è parlare , o infe- 
gnare il metodo di educarle nelKetà puerile, nè 
riguardo a quella fono drizzate le feguenti riflef- 
fioni , poiché balìa rendere avvertit’ i Padri , e 
le Madri di famiglia, che febbene quella Ila età 
confegrata all* innocenza , e che non porti feco 
troppo gran carico d’ ilìruzione , e guida per la- 
firada morale , ma piuttofto attenzione , e dili- 
genza in confervar l’ individuo , perchè col cam- 
biamento , nell’ adulta età fi trovino le figliuole 
fané e compitele • tuttavolte fa d’ uòpo anche in 
uno flato così innocente , non dar loro motivo di 
apprendere alcuni principj ,' che conte s 1 è detto 
ispirano inclinazioni nocive - ciocché per lo più 
deriva dalla coflamatezza , o depravazione di 
quelle Donne , che le tengono in balìa * La fpe- 
rienza dimoftra , che in alcune fanciulle che non 
paffano un luftro, vi è del difeernimento , ed han- 
no un animo capace di alcune inclinazioni j mo- 
tivo per cui fervono di fpaflò nelle Famiglie , fo- 
no il pregio de’ Genitori la gioja preziofa di 
quelle , che loro han dato il latte , e con tale 
occafione imprimono nell’ animo loro qualche fa- 
voletta, de’ gefti graziofi, de’ concetti arguti, ed 
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«qui voti alle volte , le avvezzano alla vendetta , 
al' timóre -, ed a -quanto mai quell’ età è capace 
di apprendere : tutte quelle attenzioni pericolofe 
li praticano per moflrare agli amici 4 e congiunti 
la Vivezza , e lo fpirito delle loro figliuole , e 
per dar un trattenimento alle converfazioni . Ma • 
quanto elcano fuor di ìlrad.a Umili Genitori , de’ 
quali pur troppo fi abbonda , non fi potrebbe ba- 
ilantemente rimproverare . Effi medefimi fi accor- 
gono apertamente , quanto 1’ amore difordinato 
abbia a’ figli pregiudicato : viene fubito il tempo, 
in cui fi veda-n» innanzi gli occhj commettere al- 
cune leggerezze , -anzi alcuni confiderabili difor- 
clini , da’ quali l’età medefima abborrifee • ed al- 
lora conofcono, che fono tutti originati da quel- 
le impreffioni , che hanno in età puerile affai in- 
dulgentemente ricevute ; ed indi per rimetterle in 
buona firada dopo edere fiate tocche dal veleno 
peflifero del Mondo , fi {paventano i Padri mede- 
simi ,.e ne diffidano » Taluni dimoiati dal pen- 
timento della troppa loro indulgenza fono ricorfi 
al rigore , alla feverità, e 1 cambiando l’amor Pa- 
ternp in tirannia , non fono ad altro arrivati , 
.chea far infolentire le loro Figliuole , le quali 
ritenendo fìffi que’ cattivi principi nell’ animo , 
aliene da ogni avvertimento, fi fono abbandonate 
a’ vizj . Que’ Genitori dunque che nudrifeono 
una vantaegiofa prevenzione per le loro Figliuo- 
le , e fi fentono nel cuore il virtuofo dimoio di 
farle divenir Giovani codumate , debbono cufto- 
dire l’innoccnt’^tà loro , nella maniera che un 
Agricoltore difende dalle ingiurie della Cagione, 
e de’ Bruti una tenera pianta , affinchè produ- 
ca buono , ed abbondante frutto nel tempo fuo. 
-, 3 ‘ r ' '• Bi* 




Bifogna' dunque vigilare , ‘dandole in cultodia a 
perfone pie, e coltumate , affinchè non fiano di 
tormento , e di afflizione in età '-adulta ; tener- 
le lontane da tutto, onde concepir poffano avvez- 
zameli fpiacevoli ; piegarle , per quanto 1’ età 
comporta , ad una cognizione materiale almeno 
di quel che fono , e dovranno effere , e della fre- 
na , che toccherà loro di fare ii quello baffo T ea- 
tro del Mondo j far loro acquiftare uno fpirito 
moderato , amabile , ed innocente, nè avvilirle , 
■come fi colluma , per inezia' di chi le ha in ba- 
lìa: orepararle in follanza alla loro vera felicità, 
■affinchè quando già le fcorgeranno arrivate al buon . 
difcernimento del bene , e del male , trovino lo 
fpirito fgombro , e pronto a ricevere quelle iftru- 
zioni , le quali convengono ad un animo giova- 
nile -, per cui le poche feguenti riflelfioni fono 
impiegate fulla ferma fperanza , che riefcan di 
utile , e rechino quel frutto , che fi augurano , 
laddove trovino gli animi così ben preparati dall 
attenzione de\ Genitori. - ■ • . t -c 
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DeVmeo^o efficace per imprimere l ’ amor della 
Virtù tiell' animo delle Giovani . ■ 

i . 

I. T * Amor proprio , eh’ è una paflione infcpa- 
I j rabile dall’ anima fra’ tanti affalo , che di 
continuo, machina contro la Vinto , della ancora 
non poche volte nel cuore di tutti un ardente de- 
fiderio , di farci comparir lodevoli all’ occhiò del 
Mondo • onde fpeflè volte avviene , che quella 
cupidigia ci fòfpinge a comporre 1’ citeriore, per- 
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. chè fi apprenda, d’efler noi fottomeffi alla ragio- 
' ne» ed al decoro. 

II. Se ponderar vogliamo di qual grave impor- 
tanza fia quefto aflalto , {copriremo il pregiudizio, 
che s’ inferifce nell’ animo di coloro , i quali pre- 
tendono di -refiftervi, fenza provvederli di forza 
conveniente . Il defiderio dunque di comparir co- 
ftumati all’ occhio del Pubblico non deriva da al- 
tro , "che dalla cognizione naturale , che noi ab- 
biamo del dovere di operar bene, e ficcome nel- 
l’ adempimento di una tal obbligazione, uopo è 
che concorrano tutte le potenze interiori , le qua. 
li foggiornano in faccia all’ amor proprio , il me- 
defimo per jìgnoreggiare fui noftro cuore , fi ado- 
pera a viva forza di fnerbarle , dipingendoci per 
duro giogo quel mezzo che imprender dobbiamo, 
laddove adempier fi voglia quel dovere ,/accui na- 
i'ciamo • quindi avvezzandoci a menare una vita, 
che ci fembra piacevole , perchè contenta le na- 
turali , e fragil’ inclinazioni,, non polliamo efen- 
tarci dal roflore di aver trafeurato il bene : e non 
reftandoc’ in faccia al Mondo altro mezzo per 
ifmaltirci quali dovremmo fodaqfonte eflere , ci 
sforziamo di comporre l’ efteriore , e quefto lo fac- 
ciamo fovente o con inoltrar ferietà , c buoni 
fentimenti nel difeorrere , o nel dare altrui favj 
configli , o con affettare- gravità ne’ gefti , fenza 
efcluderne- quel defiderio di comparire d’ animo 
► pio » e. religiofo , fenza eflerlo , locchè ad ippo- 
, erifia fi, riduce t Se quella condotta polla unirfi 
col noftro Principio , e fe polla tirarci addoffo 
con fincerità la buona opinione del Mondo , ci 
trovarerno involt’ in una grande , difpiacevolif- 
fim’ anguilla , poiché in foftanza ci feoprirerao fee* 
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veri di merito , e ricoperti di fumo . Una sì fat» 
ta partitone, che dovrebbe cancellarli dall’ animo 
di tutti, molto meno dovrebbe pigliar piede nel- 
lo fpirito abbandonato delle Giovani , come quell 
le che pili facilmente fon tirate , ad imitare l’al- 
trui eferapio , ed hanno maggior bifogno di crter 
difefe da’ velenos’ inibiti dell’ amor proprio . Quei 
Padri di Famiglia che fono virtuofi nella loia 
apparenza , ficcarne non hanno che fmaltire agli 
occhi delle loro Figliuole , fe non fe quel nudo 
defiderio di farle divenir collimiate , altro non poi 
tran fare, fe non che metterle in un laberinto * 
ove in vece di trovar la ftrada vera della Virtù* 
fi perderanno tra 1* orrore , e ’1 difordine . Per 
metterle dunque in buona ftrada , e per formar 
loro un carattere veramente inclinato al Decoro , 
ed ali’Oneftà, onde l’ anima fi conofca fprigiona- 
ta dal dominio, che le leggi ordinariamente for- 
mano nel petto , di chi vuol comparir eiemplare 
in -apparenza , altro è il principio , che porta re- 
golar la volontà, ed afiicurarle della fermezza , e 
ddla continuazione d’ogni genere di V irta . Que« 
fta è la noftra fanta Religione Cattolica , nè vi 
farà mezzo, più efficace della medclima , onde una 
Giovane porta divenir virtuofa in foftanza . Egli 
fembra , che un tale 1 avvertimento fia lùperfluo 
riguardo alle Donne, poiché ? fecondo l’opinione 
univerfale , almeno fi riputano per un Ceto pii* 
dedicato alle maflime Religiofe , e più attaccato 
al culto delle coile facte , ma donde una tal co- 1 
mune opinione ricavifi , e qual certezza fi ab- 
bia , die nello fpirito del fedo fianvi di fermo 
proposto fcolpit’ i veri fentimenti della noftr% 
Santa Religione Cattolica con maggior vivezza di. 
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quel che fi oflèrvi nel cuore de’ mafchi , non fe 
ne Saprebbe adeguar una ragione concludente , e 
così precifa , che poteffe dillornare il difegno , ed 
il buon fine di quello utililfimo avvertimento. 

III. Se r ufo di quello sì bel principio , don- 
de può formarli il buon carattere d’ una Giova- 
ne d’ onore, e virtuofa, confille nel parlar fem- 
pre con una forprendente divozione delle cole fa- 
cre , anche tra’ notabili errori della lingua , e del 
collume, che col moto delle labbra niente fi ac- 
corda; fe nel frequentare gli Altari, ed i Sacrifizj 
nel tempo medefimo , che 1’ altre alfuefazioni no- 
cevoli non fi lafciano di veduta ; fe nel vellire 
di color modello, nel tempo illeffo che non fi ri- 
fparmia diligenza da poter forprendere tra l’ilìefTa 
modelìia il cuore degli fpettatori : fe nello fmal- 
tirli rimelfe alla volontà di Dio , in mezzo al cu- 
molo delle difgrazie dopo aver con energia , ed 
enfafi fattone un lungo sfogo per efigger compaf- 
fione dagli afcoltanti ; fe i fegni , che parlili , 
della vera Religiope. debbano ricavarli da motivi 
così corti , e dubbiofi ; o bifogna confeffare , eh? 
quella fia come s’ è detto , una Religionb vana , 
ed apparente, e per meglio dire una cupidigia di 
comparir Religiofe , o che la V irtìi foda fi ridu- 
ca miferamente a quelli , ed altr’ infiniti , e nudi 
capi di robba . Affai profondi bifogna che fia- 
no i fondamenti nell’animo, per piantarvi la Re- 
ligione, e potervi dopo lubricare un abitazione , 
in cui tutte le virtù pollano albergarvi di accor- 
do. Quello- è un dovere troppo delicato per que’ 
Genitori che abbiano figlie giovinette : p volen- 
dole mettere in un vero , e buon metodo di vi- 
ta , che loro riefea facile, piacevole, e deeorofo, 


non bada obbligarle all’ adempimento di quello 
che la noftra Religione ci prefcrive per mezzo 
degl’ infegnamenti Evangelici • imperciocché , ffe 
in quello non ci concorrerà la volontà propria , 
ma la fola autorità Paterna , o Materna , niente 
verrà a confeguirfi del buon fine delle ignizioni, 
e delle regole, che di tempo in tempo fi vanno 
a prefcriver loro. L’ autorità fola, e fcompagna- 
ta dalle altre nobili , ed utili circoftanze , farà mol- 
to atta a formare nel cuore delle figlie una dura 
tirannia , che avrà fidamente forza tuli’ eftcriore , 
fenza punto foggettare il di dentro j ed una mo- 
derazione Affata di cofUime, per lo più fuol du- 
rare fino che i Genitori faranno in vita , mentre 
voltate che avranno le fpalle a quefta Valle di 
lagrime , ogni fatica in quel cafo farà perduta 
Allora sì , che rtianifeftamente fi fcorgerà , che il 
cuore de’ Figli punto non fi univa al fentimento 
de’ Genitori , e ftimandofi come fciolti dall’ afpro 
incarico dell’ obbedienza , allentaranno a tutto po- 
tere il freno alle paffioni fregolate . 

IV. Per non trafcinarle ad • un cambiamento 
sì rovinofo , bifogna prefcriver loro la buona re- 
gola di vere Cattoliche, inoltrandone con l’auto- 
rità anche la ragione , ed i motivi , % e volendo 
nel loro Spirito imprimere i fentimeuti della Re- 
ligione , farne conofcere il vantaggio , affinchè da 
loro medefime pollano fèriamente intraprenderne 
1’ ufo , ed allora fi vedrà n&T loro cuòre deftarfi il 
piacere per l’ efercizio delle Virtù , e difporre in 
ordine giufto le proprie obbligazioni . Allorché 
una Giovane avrà conofciuto fodamente il bilo- 
gno che ha di praticar la Virtù, e che non dee 
mirarla conte una fua nemica , ma bensì Come 
N( 1 l’ori- 
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1’ origine della fua felice forte , della gloria ,, e 
della pace , non le riufcirà certamente afpro il 
comporre 1* interno . ì* . 

V. Per una Giovinetta dunque, che dovrà far- 

la lua fcena in quello grande, e pericolofo Tea- 
tro del Mondo, farà utiliffimo il farle confiderà* 
re, e darle certa notizia, che non potrà mai ab- 
bailanza da fe fola refiftere a quel , che le fo- 
vrafla, onde fa di meltieri , che venga ben mu- 
nita di principi ; che ci conduca tutto il fuo Spi- 
rito, ma ben adorno delle maffime della Religio- 
ne : quella , bifogna , che ben nudrifca nel fuo cuo- 
re , e la vada nella mente fofteneqdo con delle 
rifleflioni fode , morali , e con letture d’ Autori v 
che punto non fi difcoftino dal propofito feco fat- 
to di riufcir virtuofa. ; 

VI. Stimarebbefi un’ ofcitanza irremifibile , il 
non avvertire , che a’ Padri di famiglia non ba- 
lta il predicare a’ loro figliuoli mattina , e fera , 
ciocché debbono mettere in elocuzione , riguardo a 
quel che prefcrivono i Precetti Evangelici , e 
molto meno giova praticar co’ medefimi le ma- 
niere più proprie , per lo di cui mezzo non fo- 
to nc capiscano l’ avventurofo efletto , ma s’invo- 
glino all’ efercizio fermo delle Virtù morali , e 
Criftiane , f« alle loro diluzioni non accoppiano 
l’efempio « onde quel che infmuano , .poffa acqui- 
fiar forza per imprimere ; quindi quel Divino 
Macltro, che, pian tS^ia noftra $acrofanta.,Religio- 
ne , nel dare, i fuoi ìavj precetti , al Mondo tut- 
to dimollrò un efattiflimp adempimento .in perfo- 
ri a propria, per così avere tanti feguaci, quanti 
ne adoriamo full’ Altare . .E' di tanta forza 1’ e- 
fempio , .che Scompagnato» ben anche dall’ iltm- 


eionc , produce un frutto così abbondante , che 
da quefto fidamente , per così dire , riconofce 1’ 
origine tutto quel bene che fi fa dagli abitatori 
di quella Valle. Il dire, il .predicare, l’inlegna- 
re fenza mai efeguire, muove l’animo di chi ac- 
colta , fenza determinarlo alla pratica di ciocchi 
ha intefo . Che giova a’ Genitori infegnare a’ fi- 
gli la lìrada falutevole , s’ elfi battono quella 
del „ precipizio innanzi agli occhi loro J Non 
folo faran perdute le loro illruzioni , ma accop- 
piate ad un efempio così cattivo, faranno ne’io- 
ro figliuoli un’ effetto perniciofiffimo; ricordandoli 
loro , che 1’ efempio cattivo d’ una Perfona, in 
cui rifiede l’ autorità , ed il dritto di riprendere , 
come fono i Padri di famiglia, cagiona quadru- 
plicato il danno . Da’ medefimi dunque dipende la 
buona riufcita delle loro figliuole, e prima d’in- 
caminarle a conofcere la forza , e 1’ utile della 
noltra Religione , uopo è che compongano il prò- 
prio interno fecondo i dettami della medefima. 

VII. Da quel défiderio , di cui nel principio 
di qqello avvertimento s’ è parlato di comparir 
onelli alla villa del Mondo , e decorali , quando 
fi riduca alla fola apparenza , non che 1* interno 
vi confenta , non potremo mai rifcuoter quella 
lode , che ci lufinghiamo di efiggere , e laddove 
qualche volta ci fembri di aver , colpito alfegno, 
non potrà mai il cuore llarne ben contento, an- 
zi fi coprirà d’ amarezza in confiderando , che nel- 
le fue azioni non avendoci portato de’fentimenti 
finceri , e del fine onejlo , non fi trovati d’ aver 
fatto altro , fe non le d’ aver trafgredite le leggi 
di Dio* ch’è l’illelfa Verità, ed ingannato il Pub- 
blico, che a lungo andare farà nella libertà ben di 
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conofcere i veri fentimenti del noftro cuore, e di* 
flinguendoli da’ fallì, faremo vinti dal rotore d’cf- 
lere 1 coverti per troppo attaccati al fumo , ed alla 
vanagloria : fa di bifogno adunque d’ imprimere uh 
fentimento nel cuor delle Giovani , che le renda 
veramente amabili , che loro faccia concepire la 
fperanza di confeguir molto per l’ avvenire ; che 
le afficuri d’ un vivere gradito anche traile av- 
versità • che accordi i loro palli , i penfieri , e 
tutte le loro, azioni ad ogni età, ad ogni flato, 
e condizione ; un principio in fomma , che affi- 
curar polla 1? buona riufeita delle operazioni non 
folo al cofpetto di Dio , e del Mondo , ma ben- 
anche alla villa della propria Cofcienza , e che- 
in ogni cafo loro fia mallevadore verfo degl» al- 
tri Tutti quelli preziofi effetti quando potran 
confeguirfi nndrifcafl , e fi follenga la Religioae 
a piè fermo : imperciocché , di qual foccorlo 
quella non farà contro le difgrazie , che ci lo- 
vrallano ? Ella medefima le rèndei perfuafe , e 
certe che non faranno, fra Io fpazio, batte- 
ranno il fentiero di quella Valle amara, franche 
di urtare nelle difgrazie , e che flavi in ^Cie o 
sià preferitto per loro il numero delle medefime. 
Come farebbero per afficurarfl dalla lpro tempe- 
fta? Un’-* antico, che poteva ben dirlo , diceva , 
ch’egli s afficurava fotto il manto della lua Vir- 
tù: ad imitazioae di quelli pertanto potrebbe una 
‘ Donna munita di buoni principi afficurarfl anch 
«Ila fotto il manto della Religione , da cui po- 
trà ricever foccotfo nelle debolezze , alle qual in- 
clina il fervore, e lo Spirito giovanile , che apre 
facile la llrada alle avverflta , e fora per ei un 
afilo {kuriffimo anche negli anni piu. avanzati- 
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■ Vili. Debbonfi render anche avvertita, che 
alle Donne, 1# quali fono (late accrefciute nella 
noftra Religione, come la Zizania nel grano , e 
fi trovano aver nudrite le fallaci malfime del 
Mondo folamentc ; coll’ andar del tempo , ed 
avanzare degli anni , loro farà forza di infera- 
mente' cadere in un grande vuoto : mentre non 
avendo quelle mai avuto qualche almeno leggie- 
ra fallecitutjine d’ acquiftar la Virtù- ; il Mondo 
che le feguiva pel folo merito dello Spirito gio- 
vanile , de’ vezzi, dell’avvenenza, del portamen- 
to , e delle graziette acquillate a collo di fudore, 
a l'ol fine di allettare , le abbandonerà fubito- 
chè quelle baffe delicatezze , cominceranno a 
languire per la vicina vecchiaia , ed a render- 
fi odiofe ; ed ogni ragion vorrà che rellino 
abbandonate, poiché non rimanendo in effe mo- 
tivo alcuno di continuare U richiamo degli ado- 
ratori , andranno a tuffarfi in un Mare di an- 
gofee . A qual partito fi appigliaranno dun- 
que in quello fiato sì milerabile ? Se vorranno 
foilevarfi colla rimembranza del paffato , faranno 
afflitte dal difpiacere, c d^l tardo pentimento d’ 
aver così malamente fpefi gli anni loro : fe fi 
volgeranno al prefente , faranno affalite dalla fie- 
ra trifiezza di troVarfi vuote delle grazie feorfe, 
ed inabilitate nell’ arte di dar piacere ; fe riguar- 
deranno il futuro , lcorgendofi nell’ impoffibilità 
di terminar la loro vita attenore degli avvezza- 
xncnti contratti , apriranno gli occhi affai tardi , 
conofceranno quanto malamente ipefero i giorni , 
ed indi faran lorprefe dal gelido timore di do- 
verne dar conto all’ Onnipotente Creatore del 
tutto ; in fofianza fi troveranno in una guerra 
, B , tan- 
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tanto fiera di pa filoni , quanto rimarchevoli fa- 
ranno i motivi donde farà cagidhata . Le fole 
mafiime della Religione , quando faranno dalla 
gioventù ben nudrite , poflono calmar tutto , e 
dar vera pace allo Spirito • le unirà in ogni tem- 
po con Dio , le riconcilierà in ogni tempo , e 
fiato col Mondo, e con lóro medefime. 

IX. Quello dunque farà un mezzo efficaciflì- 
mo, per imprimere nell’ animo delle Giovani l’a- 
more alla Virtù ; le concepiranno amore pel gran 
merito della Religione , egli è licuro che riuni- 
ranno umili , docili , pazienti , modelle , caritè- 
voli , e rette ; ma laddove l’ idea della Religio- 
ne non farà in loro impreflioni vive , e lòde , 
ma leggiere e deboli , 1' amor proprio non farà 
loro lludiar la maniera di cancellarle al primo 
incontro , e fubordinar 1’ animo loro alle legge- 
rezze , ed al difordine. - * 

V . 

CAPO III. 

Che ne piaceri del Mondo non poffono le Gioitati 
j ' » trovar vera feliciti. 

« * \ f • • 

•a * 

I Uanto fia grande l’ inclinazione , che l’Uo- 
mo ha per li piaceri del Mondo , è co- 
fa che iì fperimenta con molta chiarezza : inna- 
to è nell’animo nollro un vivo delìderio di dare 
a’ fenfi un continuo godimento , che quando per 
le (Itane vicende che porta feco quello baffo Emif-. 
fero, ci veniffe impedito; la vita ci fi rende no- 
jolà^-e ci fentiamo per una tal privazione caria 
èhi d’ amarezza’. Si argomenta aliai bene da que- 
lla inclinazione , che tutti fiamo (lati creati po’ 
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fopranaturali , ed immarcefcibili godimenti, e fi» 
no a tanto che lo Spirito vien riftretto nella 
fpoglia mortale , e calca le ftrade terrene , nelle 
quali non giugne a comprendere la grandezza e 
la preziofità de’ contenti , a’ quali dall’ Altilfimo 
Confolatore egli fu delti nato ; chiede a tutto po- 
tere , di render pago f innato fuo defiderio , di 
deliziarfi traile- lufmghe del Mondo , ove crede 
trovar la fua felicità , attribuendo alle nwdefime 
impropriamente , e con ingiuftizia il nome di 
piaceri , e farà cosi agitato , fino che non fi fe« 
para dalla carne , e non fi unifce al fuo eterno 
Principio. Il vero, ed eterno Bene, quantunque 
da’ mortali fi creda per fermezza di Fede, che fia 
il vero bene , e che per lo confeguimento del 
medefimo, bifogna in quella Valle impiegare i de- 
fiderj , e confumar la vita • tuttavia non ottante 
che fiano perfuafi , eflèr quello un bene fenza in- 
ganno , fenz’ amarezza, ed immarcefcibile , per- 
eti’ è lontano , fi fan volentieri forprcndere dal be- 
ne terreno e fugace , accagion eh’ è prefente , fog- : • 
getto a’ fenfi , e promette proffimo il godimento. 

La grande avidità di godere più pretto che fi può, 
c la fperanza di giugnere in Terra ad un godi», 
mento vivo e perfetto , li trafeina inoltre a legui- 
re quanto il Mondo fuol afierire di piacevole, e 
£ lufingano di poter cogliere col tempo cosi ’l 
prefente , come il futuro, e non veggono quan- 
to fia grande una tal follìa , ed in quale intri- 
gato laberinto alla fine li rettring» quella pattfone a 
II. La Gioventù eh’ entra : nel Mondo , quan- 
do non fia frotta da quello inganno , viene a fon- 
darli nella mafiìma , che una gran fortuna fe lo * 

I prepara , per cui abbia a provare ogni forta di 
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contentò , e comincia a praticar tutte le manie- 
re per confeguirlo : e vai quanto dire , che ficu- 
ramente va in traccia dell’ origine delle fue in- 
quietudini ; e’1 maggior male fi è , che concepi- 
tafi quella maflima , non v* è mezzo da frenarne 
l’ effetto , mentre fi corre precipitofamente dietro 
ella medefima , che dettando la fperanza di ar- 
rivare alla perfezione del contento'^ fa ufcire in 
campo le leggerezze , l’ incoftanza , 1’ afflizioni , 
e’1 pentimento , tutti effetti funefti della giova- 
nile cupidigia , tanto nemica delle falùtevoli pre- 
venzioni . 

III. S’ è vero poi , che le Giovani delle qua- 
li minor cura fi prende , fon deftinate a’ vezzi , 
ed a’ piaceri , quella maflima si corrotta fi farà 
nell’ animo loro un luogo di gran lunga maggio- 
re , piti vivo farà il folletico di godere , e pii» 
fatale farà per loro l’ evento : onde con enfiali 
particolare deefi far loro comprendere , che i pia- 
ceri del Mondo fono fallaci : che 1’ inganno de* 
medefimi confitte nell’ appagare preventivamente 
la fantasia con un apparato di cofe , per mezzo 
delle quali fembra , che tutte le paflioni figlie 
dell’ amor proprio poiiano foddisfarfi , cofe tut- 
te che loro vengon promette dalla vana ficu» 
rezza, e facilità di ottenerle , . ma che in foftan- 
-ta non fi ottengono un defiderio fenza limita- 
zione, ed appamonato, feco racchiude l’ignoran- 
za degli effetti , la fvogliatezza di foggettarfi al- 
la prevenzione f e la impoflibiltà di accordare il 
principio col fine: mali cosi notabili , che pof- 
fòno dire’ i cardini dèlie difgrazie , dell’ inquie- 
tezze , e delle afflizioni .* In quale agitazione non 
fi trovano alcune Giovani per contentar loro ftef- 
vìuj “ i r a • fe. 
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fe , e per foddisfare il proprio talento ? Piacelfe 
al Cielo , che traile commozioni dell’ animo , 
non urtaffero nella libertà di praticare forferina- 
tpmente alcuni mezzi , che tendono contro al 
lor onore , per venire a capo de’ concepiti dife* 
gni ! Ciascuna efamini fe ftefla , e vedrà quanto 
picciol conto allevolte li faccia del proprio de- 
coro , con pofporlo alla ridicolezza degli affet- 
ti : e fe farà il paragone traila follecitudine , che 
li dà per appagarli , ed il piacere che fi efige 
dopo averli foddisfatti , ritroverà una vergognofa 
difluguaglianza f non fenza fcoprire una manifefta 
frode di quella viva perfezione di godimento , 
che il piacere medelìmo le prometteva . I pia- 
ceri non foddisfano nella guil’a che promettono , 
allorché fi viene al loro poffelfo , e di più nell’ 
accorgimento della lufinga ci contriftano e ci 
fan difperare . 

IV. Un animo polfeduto da quefta forta di af- 
fetti y può ben raffomigliarfi all’ acqua del Mare) 
che non trova giammai un momento di ripofo 
tra’l foffio di tanti contrarj v^nti t e come mai 
potrà una Giovane di quello taglio aver .ud ora 
di calma ? Bifognarebbe filfarc 1’ ondeggiamento 
de’fuoi defiderj ; rimedio per altro difficile mol- 
to ad efeguirfi da quelle , che vengono al Mondo 
fenza prevenzione , ma troppo profittevole per 
quelle , che avran la forte d’ incontrarla , e farne 
ufo . I principi P er fidare il moto ftravagante- 
-«Ielle inclinazioni a’ piaceri , fono il confiderà re 
attentamente , che non mai fuor di loro mcdefi- 
me faranno per trovare in Terra un velo bene 
fermo e durevole , e che piuttollo l’ Anima pro- 
pria fia fornita di ricchezza , e di tefori immen- 
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fi , ond’ è follìa di andar in chiefta efteriormente 
di quelchè fi polfiede nell’ interno . Se nel defi- 
derarc i .piaceri , fi va in traccia del godimento, 
della felicità, e della continuazione loro : tutto 
hanno al di dentro , quando fappiafi conofcere . 
Ma qual’ è quella ricchezza interna , che reca 
tanto di pace, e di contento , e eh’ è ficura di 
continuazione? Eccola: appunto ildifeernimento, 
e la cognizione , che gli onori , e le ricchezze 
del Mondo, e quanto mai promette, non fi fan- 
no fentir lungo tempo , e che in tutto lo fpazio 
che fi pofledono, il cuore non va mai ad incon- 
trare un momento di pace, accagionchè [veglia- 
no defiderj nuovi, e laddove ancor quelli ficon- 
feguiflero , il continuo godimento de’ tnedefimi li 
rende infenfibili , non altrimenti di quel che ac- 
cade al palato , che nel guilar la prima volta una 
bevanda , o un ciBo di fquifito fapore , prova una 
delizia penetrante * ma le del piedefimo ne farà 
ufo ordinariamente , non fentirà il piacere che 
incontrò, quando il fapor gli era nuovo , ed è 
nella necelfuà di cambiar da meglio in meglio 
cibi , e bevande , e per quante mutazioni fi fac- 
ciano, mai non fi cambierà il collitutivo diren- 
ders’ infenfibile traila continuazione de’ medefimi 
fapori . I fenfi eflerni hanno una perfetta com- 
municazione cogl’ interni , e ficcome fcambievol- 
mente poflòno , e con facilità imitarfi nel male 
prodotto dalle lufioghe, così l’uno può fervir d’ 
iftruzione all* altro , allorché fi voglia caminar* 
lungi dalle feorte del Mondo. 

V. La gran moda che oggi giorno nel tratta- 
re , e fpecialmente nel veftire fi pratica , e palfa 
quas’ in tutte le Città principali degli Stati per 
- - ; leg- ' 
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legge inviolabile, ci dà opportuna l’occafionedi 
penetrare nel forte di quello avvertimento per 
diiìngannare la Gioventù. Primachè tante rego- 
le di tratto , e di fogge di vedi re fi foffero in-, 
tradotte dal mirto di tante Nazioni ( le quali fa- 
rebbero in verità miglior negozio , fe portarte- 
ro buoni principi di Morale , e non figure , e- 
bambocci vertiti alla moda ) vicevas’ in una quas’ 
innocente femplicità in tutto : le Donne erano 
cortumate alla ritiratezza, ed avevan rofiore r.eU 
la propria cala di comparir alla prefenza degli 
amici del Genitore , o de’ fratelli : il lavoro del- 
le mani per le Giovani , e la cura di raflettar la 
Famiglia per le Madri , portèdeva quel preziofo 
tempo, che oggi fi ha ufurpato la convenzione, 
il giuoco, il Teatro, è la toletta: una gonna, ed 
una fopraverte di buon fajo vedeafi loro in dolio, 
e contentava il cuore di chi le veftiva ; l’argen- 
to che bifogna diflipare oggidì per la diverlà fi- 
gura degli abiti venuta dalle Nazioni ftraniere , 
per le tele di feta, fornite a dovizia d’ argenta 
ed oro , per tele finiflìme , e per lindure*, e fot- 
tigliezze di merletti , ferviva per l’ onefio , e con- 
tinuo fortegno de’ bifogni domeftici : in fomma 
*n quella modella , ritirata , ed qponomica fem- 
plicità , fi può aflerire con franchezza , -che lé 
Donne godevano qualche momento di pace , e 
traila necefiità di dpverfi fottomettere al pio fla- 
bilimento delle Cafe di que’ tempi , non lentìva- 
no almeno quel folietico , di comparir? nè più 
ricche, nè più belle , nè più manierofe dell’ al- 
, tre. Paragoniamo di grazia quel tempo, cui darti 
ogg’ il nome di tempo zotico , e rurtico , col pre- 
dente , che gode il nome del Secolo d’ oro , e 
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Vediamo in quale de’ medefimi fi fcorgano mag- 
giori l’ inquietezze , le miferié , i difiònori , c ’l 
precipizio delle Famiglie ? V’ è chi ^llèrii'ce , che 
in ogni tempo 91 è fiata la moda, il lufló, eia’ 
maniera di mandare in perdizione le Cafe, cioc- 
ché non fi fi può fenti.r fenz’ accenderli , perchè le-' 
affettive generali non mai fciolgono la qiieftione; 
difiinguendo dunque diremo, che l’ ambizione-di 
comparire, ficcome nell’animo de’ Mortali è con- 
naturale , così in ogni tempo vi ha potuto edere 
chi pih degli altri abbia pretefo diftinguerfi fenz’ 
aver riguardo al fuo avere , al Tuo fiato , ed alla 
fua condizione : ma che ne’ tempi feorfi vi fia 
fiata quella gran libertà di trattare introdotta per 
le Signore Donne , e che non regnava in que’ 
tempi felici un certo roffore, ed onefta vergogna 
di cosi facilmente comparire in faccia a tutti , 
non fi può affatto concedere. Chi potrà mai ne- 
gare , che dalla foverchia indulgenza , che fi pra- 
tica colle Giovani , di farle trattale lenza timore 
di edere fowertite, non abbian’ origine tanti de- 
fiderj , e tante inette fperanze di efiger godi- 
mento , e piacéri ? Chi non conofce , che da que- 
lla non curata indulgenza, fi vien l’animo delle 
povere Giovani ad ingombrare di tante folli chi- 
mere,’ che le rendono incorrigibili , efoggetteal 
ludibrio? E' cola incontraftabile , che in molte 
converfazionid’ oggidì non fi bazzica per defide- 
rio d’ iftruirfi , nè in quelle fi offerva qualche ro- 
dante metodo in trattenere i concorrenti per 
qualche attenzione utile , morale , o feriofa , ma 
"vi fi corre per paffare il tempo allegramente , e 
colla fperanza d’ incontrarvi piacere . Si aggiughe 
di pili, che quei che forraan la Converfazione , o 
h 3 per 
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per meglio” dire la Corte , non fon mica tutti 
di un carattere , nè vii accorron tutti con un 
ifteflo fine , e là , dove s’ incontra più grazia , ed 
avvenenza , ivi riefce maggiore ri concorfo * La 
diverfità di tanti caratteri tutt’ impegnati a ren- 
detti piacevoli , la varietà de’ difcorfi tutti (india- 
ti per far cofa grata all’ oggetto della converfazio- 
ne : i mezzi che fi ufano per accrefcer 1’ allegria, 
le relazioni che fi adducono delle nuove mode di 
veftire , i racconti de’ fatti attinenti al collume del- 
f altre Giovani , più cognite per l’ eccetto del bel 
tempo , e tant’ altre biasimevoli occupazioni , che 
in fintili trattenimenti fi arrogano il tempo, qual 
foUetico non ifpireranno nel cuore delle mal con- 
figliate Giovinette ? Allora è che credono , che 
tutt’. i piaceri , e i godimenti fian per loro , e Af- 
fandoli in quello fatto principio perdono la pace, 
e s’ applicano tutte per rinvenir i mezzi più prof- 
fimi , a renderli fortunate fecondo le regole del 
Mondo: quindi l’invidia, il timore, la gelofia , 
la diflfipazione dell’ animo , i difpendj occupano 
il primo luogo , fenza raggiugner mai quel che 
bramano. Quanto 'dolorofe funeililfime 'confegueh- 
ze abbia recato alle mal configliate famiglie que- 
lla moderna libertà , fi confideri pur da quelle 
mefehine , che vi fi trovano in mezzo per non 
diffonderci fui vivo . Seguendo dunque l’ incomin- 
ciato argomento , torna conto internarci nella 
fallacia de’ piaceri, e far sì che la Gioventù ca- 
•pifea, come prima di guflarli , fi può ben vive- 
re fenza di quelli, e che all’ incontro poffedendo- 
li , rendono già neceffario , quel che prima era 
fuperfluo , ed in confeguenza non fanno mica lo 
flato più felice , ma peggiore di quel che god*. 
: . vano 
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vano prima . Dal godimento deriva' 1* aflùefazio- 
ne a’ medefimi , da quella la necefiità di conti, 
nuarli , e perdendoli , ciocché fovente accade , la- 
fciano lo fpirito vuoto , e bil’ognolb . Oh quanto 
tra cambiamenti , e vicende di quella Valle mag- 
giormente fi fa fentire il patteggio da uno flato 
all’ altro , o che da uno flato amaro fi palli al fe- 
lice, o che da quello fi palli ad uno fiato tribo- 
lato ! Il, primo è fenfibile per lo godimento , ‘il 
fecondo per le anguftie che reca : ma quello per 
lo più tira la fua origine da quello, per motivo 
che infinite volte delle felicità fi fa abufo. 

VI. Il fenfo del piacere inoltre fvanifce , con- 
vertito che fia in collume^ ( come di .fopra fi è 
detto ) ed in quello fiato infipido , in cui fi ri- 
duce la Gioventù , le tornarebbe conto , di. tor- 
nare addietro fe potette , allora in un tratto ca- 
var dalla propria ragione quel eh’ è neceffario per 
medicare la fua infelicità . Molte fiate la fpe- 
rienza, che fi fa de’ piaceri , e degli effetti che 
racchiudono , rimette le Giovani a lóro medefi- 
me , le fa entrare nella cognizione d’ avere sba- 
gliato i principj , e le determina a cambiar co- 
fiume ; ma quella è una follia da non meritar 
compatitone , quell’ imparare i buoni principj di 
vivere a proprie fpefe , e della fperienza , quando 
dagli efempj funefii della vicina, dell’ amico , e 
di tante altre , potrebbero rifparmiare tutto 1’ af- 
fanno , che fempre inevitabilmente cagiona la fpe* 
rieriza. Bifogna per tempo prevenirla , e con fer- 
ma , e ftabile volontà fiffarfi nella maflima , che 
la vera felicità confile nella pace dell’ Anima , 
nel buon’ ufo della Ragione , e nell’ adempimento 
del proprio dovere ; nè altrimenti debbono ripu- 
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tarfi felici , fe non quando fi pentiranno nafcere 
i piaceri dal fondo del cuore. 

VII. Si dirà forfè che le regole di quello av- 
vertimento fon piacevoli a fentirfi , ma non già 
ad efeguirfi; che fon troppo forti per un Giova- 
ne , cui bolle il fangue nelle vene ; che per quan- 
ta diligenza fi faccia , mai non fi ritrovaranno 
nella Gioventù , principalmente fe fia di tempe- 
ramento naturalment’ elevato, perfone che fi efer- 
citino a foggettar 1' Anima ad avvertimenti cosi 
ferj , e melanconici come quelli , e foprattutto a 
di d’ oggi , ne’ qual’ il bel tempo fi è refo univera 
falé , onde volendofi metter in pratica tali rego- 
le , s avrebbe , per dir così , a riformare il Mon- 
do , ciocché farebbe affai difficile . Si comprende 
affai bene , che una fienile «oppofizione ha Tempre 
incontrata la Virtù generalmente in altre mate- 
rie , e trattati dati fuori , fe non per illuminare* 
almeno per dellare negli animi ballantemente il- 
luminati il defiderio di feguirla ; or come non fi 
ha da tenere per certo , che quelle Regole non 
abbiano a ricevere, l’ illeffo complimento , tanto 
più che fi parla ad una età, e ad un Seffo , che 
a prima villa crederà , che unico impegno flavi 
di ridurlo fatto la tirannia? Non pertanto fareb- 
be da lodars’ il tacere , ed avvilirfi per quello ar- 
gomento della difficilezza in elèguire un ricordo, 
che per altro non fi può dire femplice configlia, 
ma pura follanza , che deriva dall* obbligazione 
che ci afflile, -di offervare i precetti Naturali , e 
Divini . Non fi può fenza contrafegno d’ inezia 
dar titolo di tirannia , o di eccedente ferietà a 
quel eh’ è dovere, ed obbligazione. Ogni infinua- 

zione morale tende a ricordarci la llrada , che 
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dobbiamo tenere , * ad allontanarci dall’ obliqua , 
che conduce all* orrore j nè quel che fi propone 
ad efeguire, dee nell’ animo di chi afcolta formar 
un’ alpra impresone , in maniera che fentafi ge- 
mere fotto al comando, ed all' autorità: il con- 
cepire in tal guifa fa conofcere, che fanimo Ha 
troppo nudo di principj , che voglia vivere a fe 
fteflb , che non curi la lua fituazione , che non 
abbia conto della ragione , eh’ è la guida del prefen- 
te, e del futuro, e cne il vivere, o nò felicemente, 
attribuifeafi piuttofto al cafo , che alla cuftodia di 
fe fteffo. Fiffiamo nel cuore a caratteri eterni le 
maflime , che la terra non può dar godimento fen- 
za rammarico, che i piaceri di quà giù non mai 
foddisfano il propio appetito, e che il vero godi- 
mento confida nello darne lontani ; quindi faccia- 
mone la fperienza, con mettere in pratica le Vir- 
tù a ciafchedun de’ piaceri oppode , che indi a 
poco d conofcerà, fe le leggi, ed i- ri tordi fiano 
tirannìe , o effetti di amorevolezza tanto di co- 
lui , che ci ha fituati nell’ obbligazione di fuggir- 
li , quanto di ognuno che di una tal obbligazio- 
ne ci fa onorevole rimembranza . Il codume ge- 
nerale del Mondo non è regola , che abbolilce il 
dovere di ciafcuno , o deroghi la comune obbli- 
gazione: è atto fidamente ad intiepidire gli ani- 
mi all’ adempimento , é guidarli fino al precipi- 
zio : ond’ è che non dee prendertene norma , e 
molto meno le Giovani debbon farti forprendere 
dal ribrezzo , che le fuddette rifleffioni fanno in 
pratica , poiché fa d’uopo ponderare che i pre- 
fetti di faviezza , non poffono mai profondamen- 
te imprimerti nell’ Anima , che le paffioni non fi 
rifentano . L’ imprelfione che*vi fanno è fempre 
■» » • tan- 
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tanto leggiera , quanto violento è P impeto dell* 
amor proprio : ma bifogna non pertanto confef- 
lare , che coloro , i quali lì occupano a quelle ri- 
tìeflioni , e fi riempiono di folidi principj , fi fan» 
no alla Virtù più vicini di coloro, che li riget* 
tano . Se fi trovaffero Giovani si infelici , che 
mancaflero al loro dovere , non lo deprezzino al- 
meno , ma l’ amino : e con quelli precetti comin- 
cino a dare un foccorfo alla Virtù. Amino dun- 
que quella verità incontraiiabile , che ne’ piaceri 
del Mondo non s’ incontra mai queliti felicità , e 
quel godimento , che fperano ’ non afpettino di 
conofcerla dalla fperienza, e dagli effetti, poiché 
toglierebbero molto in quello modo di vera feli- 
cità alla vita propria , e piombarebbero in una 
quas’ impoflibilità di rimettere’ in calma , e nel 
pentimento di aver feguito il fumo , e P ombra. 

CAPO JV, 

Dell 1 Onore. 

. " . • . % . #1 

I- T On v* ha termine , che tanto rifuoni tra 
difeorfi donnefehi , quanto quello dell* 
Onore. Quello è Palilo, accui rkorfono, ed ac- 
cui fpefe giurano talune per accreditarli , e lo 
chiamano fpefie volte in teflimonio della rettitu- 
dine de’ loro pen fieri , e delle lor’ operazioni. La 
parola , Onore , fembra che alle medefime fia tan- 
to familiare , quanto religiofa , onde fa di bifo- 
gno, che ne abbiano formata una idea molto fu- 
blime, e còme di un Miftero Sacrofanto , giac- 
ché ne’ loro ragionamenti l’ adoperano a guila 
d’ intercalare per aggiugner dell’ autorità , e della 
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fede a quel che afTerifcono , o a quel che han 
fatto . Quel chiamar in teft’monio l’ Onore , de- 
riva da una cupidigia, che ogni Uomo nudrifee 
d’effere riputato per intiero , per amico della 
Virtù , ed incapace di mancare al proprio dove- 
te. Quella è una fete comune per altro non dif- 
lodevole , allorché l’ animo coopera a fars’ il me- 
rito di efigere rifpetto , e ftima . Iddio anzi ci 
ammonifee, che prendiamo cura del noftro buon 
some ; ma per acquiftare un limile dritto bifo- 
gna*. che chioma fappia diftingnere l’Onore, co- 
me - moralmente fi può far diilinzione tra 1’ ono- 
re interno , ed efterno . L’ interno noh è altro , 
che un vivo, e collante amore per le Virtù len- 
za eccettuarne alcuna , poiché la proprietà dell’ 
Onore è di abbracciarle tutte , e di ornarle col 
fuo fplendore . L’ efterno è quel buon nome , è 
quella vantaggiofa opinione , che dagli altri efi- 
ger vogliamo, ri guardo' alla noftra perfona, ond’è 
che per acquiftar l’ efterno rifpetto , uopo è , che il 
noftro interno abbiafi acquiftato il merito di po- 
terlo efigere . Da quella fiffatta rifleflione fi va 
a cònfirmare quel che fi diffe nell’ antecedente 
Capo’ cioè, che fe <Jall’ affettazione di taluni nel . 
compyrre. l’ efteriore fi argomenta, eh’ efli mede* 
£{tù, cptnpréndonft, quali dovrebbono effor nell’ in. 
teafo i cosi dal dritto che pretendefi d’ efigere 
Oijore, è ftima, tutti hanno una fc non piena, 
almeno una leggiera cognizione de’ requifiti , che 
ha d’ aver l’ anima per effer nel poffèlfo di quello 
dritto . Da ciò avviene , che traile Donne fi fa 
Ipeflo ufo dell’ Onore tra’ difeorfi , Ma ficcome 
non poche volte fi arrogano la libertà di franai* 
Ichiarlp anche tra’ difeorfi dettati dalla leggercz- 


za, dal difordine , e dal vizio» danno a credere 
in quel calo , di non aver ancora avuta la forte 
di mirar l’ Onore nel fuo vero , e rifplendente 
afpetco , ma abbagliate folamente dalla grande., 1 
e confuta idea del fuo nome , non fono giunte 
a penetrarne lafoftanza; nell* ilteffa maniera che 
accade ad un Uomo , che fiffa le papille allo fplen# 
dor del Sole , mentre abbarbagliato da' fuoi calo» 
rofi raggi , concepifce un idea forprendente , ma 
così confufa del luminofiflimo Pianeta , che non 
giugne a- lpiegarla . Che fia così , argomentafi da 1 ’ 
titoli equivoci che fpefle volte all’ Onore fi attri- 
buifeono: lo mafeherano in moke occafioni, che’ 
la libertà dovrebb’ effer "frenata , e fan vedere,: 
che in un’ azione confumata , polla loro fervir- 
d’ Avvocato , in un’ altra da farli , lo riguardano 
come rigorofo cenfore , ed in molte ancora ne 
pervertono il fine . Sentefi dir bene fpefio come 
per un proverbio , che 1’ Onore ntentemeno che 
la Religione , fia un pregiudizio , a cui per ne- 
ceffità conviene obbedire: per ifpiegare con chia- 
rezza l’ origine, e’1 fine di quello fallaciflimo prò-, 
verbio , bifognarebbe col lume fopranaturale efa- 
minare i penfieri di quei , che lo proferifeono * 

Se quello folfe permetto, come non lo è thè al- ' 

1’ Al tiflimo folamente, come fcrutatore de’ cuori, \ 
fi potrebbe fapere , donde mai vengan prodotti 
quelli titoli tanto ignominiofi , che alle volte li 
danno all’ Onore , ed alla Religione , ed a che * 
fare fian diretti : ma pure fecondo il modo uma- 
no di penfare , potrebbe in qualche maniera deci-* 
ferarli , e dir così : che un sì fatto titolo potta 
derivar dalla varietà de’ collumi , e delle inclina- 
zioni : la Religione , e l’ Onore anche tra’ Catto- 
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lici foflrono i’ ineguaglianza del loVo culto: giac- 
ché non poche fon quelle , che dopo aver pro- 
mefla la fedeltà , e l’olfervanza nelle fafce al co- ' 
fpptto.de’ Sacri Altari , furon crefciute a feconda 
de’ naturali movimenti , e fenza ricordarfi loro 
T offe rvanza delle promefle : figuriamoci , che que. 
fte giungano àgli anni , ne’ quali può far gioco il 
difcerfii mento : fi domandino di grazia riguardo 
alle loro applicazioni , ed andamenti • fi fediran- 
no difcorrcre con un guflo penetrante de’ piaceri, 
t dell’ allegria , come d’ un perfetto bene • Ma fe 
fi fcoprirà loro il, male , che ne ricavano , farà 
1* ideilo, che turbarle, e farfele nemiche: neira- 
nimo di quelle ficuraraenté la Religione , e 1’ Ono- 
re fon due de’ malfimi pregiudizi accagionchè ri- 
provano le già contratte inclinazioni. Talune a-, 
vranno apprefa la regola di -dividere il tempo in 
maniera , 'che lo faccian fcrvire al Mondo , ed 
tifa Virtù nel punto 'medefimo .* ed un tal meto- 
do farà Tempre foggiacer la virtù a manifeftiflimr 
frodi j poiché vedrà correre fotto il fuo glorioio 
.nome l’ azioni più facili ad eléguirfi , ma le la- 
boriofe, le vedrà fervice alla pigrizia , e da maf- 
firno vilipendio olcurate fepellirh frali’ obblio , ed - 
in luogo di quelle fituars’ i. difordini. Quelle cho 
liberamente poffono dirfi Onorate ', e Religiofe di 
nome , e non già di fatti , lpeffo fi afcoltano do- 
lerfi , mafticando che fe non foffe per lo riguar- 
do , ché s’,ha alle leggi dell’Onore, e di Dio, fi 
cavarebbero ben qualche capriccio , ed ecco che 
quelli due fplendentiflìmi , e fermi princip; faran- 
no per loro -.pregiudizi notabili in tutte quelle 
operazioni, ove il rimorfo le travaglia, e 1’ amor 
proprio le. follecita j..a légno tale che per lo più 


un atto malo in fe fteffo lo rìputarttnno per buo- 
no col falfiflimo principio, che l’Onore le for- 
zi ad efeguirlo , ma comunque fia il fentimcnto, 
e f inclinazione di quelle che ne pervertono il 
fine , e l’ordine, fa d’uopo togliere alla Reli- 
gione , ed all’ Onore quella mafchera . 

II. Il pregiudizio non è altro' che una opi- 
nione , la quale può fervire egualmente all’er- 
rore , ed alla verità : la Religione eh’ è diretta 
folamente a fpiegar cofe erfeure alF umano in- 
tendimento, ed è la verità ideila , farebbe mal 
fervita dal pregiudizio, che così facilmente può 
mutare afpetto , e vedimento; quando la Reli- 
gione ci ha fvelato il nodro grande Principio , 
F ineffabili mire cjel medefnno , il nodro precifd 
dovere verfo Dio , verfo del Proflimo , è di noi 
fteffi , dobbiamo riconofcere per verità limpidif- 
fima , quanto ci dice , e quanto ci prelèrive ad 
efeguire ; onde fembra , che 'da un bel confon- 
dere termini con quell’ attributo , che in alcuni 
cali fi dà alla Religione . 

III. L’Onore all’incontro è il proflimo fine 
di tutte le umane azioni? -egli ri’ è la norma , 
che deve dirigerle , e laddove P Onore fi perde 
di veduta , bifogna cohfelfare , che quanto fi o- 
pera, fempre farà difettofo. La Religione tende 
9d unir perfettamente l’ Uomo con Dio , a ren- 
derlo piacevole al 'Proflimo , ed a farlo meritei 
Vole dell’ amore di tutti . L’ Onore àncora fa sì, 
che nella Società rendali éfatto , e quando fia 
confiderai , è fegui ó in tutt’i penfieri , ed in 
tutte le azioni cón profondità , è fodezza , par- 
torifee la gravità , e la maturezza de’ coftumi , 
non affettata-, n‘£ derivante da umano rifpetto', 
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ma vera, e connaturale ». Quanto grande fia 1* 
ytile,. di cui fi fa acquifto, allorché alle opera- 
zioni , ed alle mofle del noflro cuore fi fa pre- 
cedere quella Juminpfiflima fiaccola , e più da 
penetrarli coll’interno, che da fpiegarlo : balla 
confelfare, che produce in quella Valle la vera 
poflibile felicità di chi lo fiegue : imperciocché 
fe quanto 1’ Onore prefcrive , è verità foda , e 
nobilita ogni azione innanzi a Dio, ed innanzi 
agli Uopiini , che .per dir così fon forzati ad 
amare colui , che opera con quello principio r fi 
può in confeguenza dir francamente, che l’Ono- 
re fia figlio della Religione , ed efecutor fedele 
de’ precetti eh’ ella ci dà . Se un tal principio 
dunque deve confideparfi in quello , e non in 
altro afpetto , non fi faprebbé trovar motivo , 
per cui gli fi polla attribuire il nome di pregiu- 
dizio. E' un pregiudizio l’Onore, accui per ne- 
ceffità bifogna obbedire ? Ma come mai fi può 
dir tanto ? Si dirà forfè in occafione , che una 
•Dama infultata. di parole da un Cavaliere, fia 
coll/etta a vendicarfi colla -fpada, del fuo Cava» 
lier fervente, per toglier la macchia inferita al 
fuo Onore ? Una Donna taccolata di leggerezza 
da una fua pari , o da una inferiore , fia obbli- 
gata d’ infamar la nemica , per renderla diferedi- 
tata , e menfogniera ? In quelli cali forfè fi chia« 
merà pregiudizio 1’ Onore ? Quello farà il pre- 
giudizio accui bifogna fòttometterfi ? Si domanda 
le in fintile affettata obbligazione di vendicarfi 
Cavi ombra d’innocenza, o fenfo d’Onore ? Se 
l’ Onore fi prende fotto quello principio , e fe 
gli danno fenfi così vili , fi confonderà pur trop- 
po il fine, accui egli v? dilettò, e nel metodo 
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vivere fi staglierà grofTolanament? con in- 
quietefza , e difturbo .continuo . I precetti dell’ 
Onore non portan mai ieco fenfi cosi erronei , 
ma tutti fono indrizzati,, a purificare le umane 
azioni , con renderle favie , piene di prudenza , 
ed innocenti al colpetto di Dio ., e del Mondo . 
Sarebbe colà pericolofiffirna rendere in male que- 
llo principio': ed attribuirgli de’ titoli equivoci , 
onde bilogna riguardarlo nel fuo vero afpetto , 
e fudare per imprimere nel cuòre la l'uà imma- 
gine, giacché deve reggere la nofira yita , c ri- 
flettere, che non v’ è cofa , là quale renda , piu 
incerta una norma di vivere , che concepir in 
una ntaniera, ed efeguiro, nell’ altra . Fa ben di 
meflieri dunque , che una Giovane pratichi tut- 
te le forze , per capire gli Attributi , e la forza 
dell’ Onore ,, e fecondo i veri fenfi del medefimo 
dilponga le fue anioni . 

IV. Qui farebbe opportuno . di ponderare » 
che il nojne di pregiudizio , che alle vpjje fi 
dà all’ Onore, pofià talora produrli dalla diffiden- 
za , che una Giovane incontrerà nell’ efecuzione 
di molte minuzie effenziali , dettate dalle rego- 
le dell’ Onore iltelfo j onde- facilmente un erro- 
re Amile frapperà dalle labbra di una Giovane 
anche di buona intenzione. * ma c h e c f c, _ 

guirne i precetti groffolanamente , per rifpafmia- 
re allo Spirito il travaglio di ftar continuamen- 
te della, e guardinga negl’ incontri piccoli. ? e 
grandi del Mondo . Conliderando fincerament^ 
un’azione per tutte le fue parti adorpa da fen- 
timenti dell’Onore, non .fi può negare , difcor- 
rendo fecondo il linguaggio del Mondo , che 
un Uomo , o .molto piò „una Donna , da cui 


3 <5 . •' à. . • ’ 

farà praticata, abbia avuto dell’ Eroifmo : quella 

idea così grande vien prodotta da un’ altra idea 
totalmente contraria , che di già abbiami forma- 
ta della comune fragilità , per cui fi giudica , 
che in dar fuori un’ azione onorata fiavis’ im- 
piegata molta fatica , come riefce a colui , che 
s’ apparta dal folito . Una idea così fublime fi 
renderebbe nell’ animo noflro grandiffima , lad- 
dove non già una fola azione , ma la vita in- 
tiera di una Giovane fi mirafle menata innanzi 
colle delicatezze continuate dell’Onore , e fileg- 
giata dalla gloriofa efecuzione de’ fuoi precetti ; 
lì darebbe a quella perfona il nome di vera E- 
roina, e talvolta di Martire ancora • difcorren- 
dofi delle fue Virtù, fi afcoltarebbe un apparato 
ricco di encomj [ fenza che l’animo ne ricavi 
profitto alcuno per fe medefimo ] anzi troveraf- 
fi pur vero , che facilmente fe ne formi una opi- 
nione come di un Perfonaggio fòprannaturale ,‘ e 
Divino , ed indi a poco avviene , cfie per iftu- 
pore fi termina il racconto , fi chiude (a bocca 
alle lodi , e fe ne perde la memoria . Ma di 
grazia perchè ? Perchè fi apprende per difficilif- 
fimó un tenore confimi le di vita regolato dall* 
Onore, oppolìo all’ amor proprio, alla fragilità, 
alle pàffioni . Perchè Donne così colluttiate ( fe- 
condo le regole del Mondo ) fi {limano rarifli- 
me , e difficili ad imitarli per la vile preven- 
zione , che una Giovane , ■* per feguire le loro 
norme, fi abbia da mortificare in ogn incontro, 
e foffrire de’ martirj , per li quali credono di 
rendere infelice la loro vita j ed ecco un altro 
motivo per cui fi darà forfè il nome di pregiu- 
dizio fall- Onore . Se quelle fian le caufe , per le 

quali 


• n a, 

quali fuol porlefi quefta mafchcra * o fe ve ne 
fiano delle piu occulte , non fi potranno mai 
cooneftare, mettendole in confronto de* fuoi pre- 
cetti. Sono però le perfone , che un tal pro- 
verbio proferifcono , degne da Compatirfi, e non 
da lpaventarfi con invettive • perchè a dir il vero, 
la mancanza di una fana educazione in' età più 
tenera, e le paffioni che hanno cominciato ad 
imperare con dominio difpotieo nell’ animo lo- 
ro, abbattono con forza quas’ inefpugnabile tutt’ 
i bei fentimenti di delicatezza che concepifce 
lo Spirito, e diffidano di poter giungere a gra- 
do così elevato d’onoratezza . Ma giova prelà- 
girci , che dopo quello naturai compatimento , 
jion fi abbiano a rilluccare , fe loro li ricordar^, 
che per lo più dalla mancanza del coraggio fi 
accrefce la vilezza , e da quella nafce la negli- 
genza anche dell’ Onor materiale , e groflblano , 
che vien accompagnata tempre da una feguela 
<ìi fatali circollanze . Una vita tutta piena d’ a- 
zioni intieramente collumate , è veriffimo che 
ha bifogno del travaglio per tirarla innanzi ,' ed 
in sì illullre afpetto portarla alla tomba., ma 
non già di un travaglio che polTa indebolire lo 
Spirito nell’ efercizio de’. fuoi precetti .. Non è 
fatica quella da farli con rifchio* di perderci la 
vita , o qualcheduno de’ fenfi , onde debba diffi- 
darle l’ incominciamento dell’ imprefa ; ma è qn 
loccorfo piuttollo che alla debolezza dello Spi- 
rito può in ogni età riufcir opportuna , e con 
l’ efercizio continuo accrefcergìi la forza , La 
malinconia che aflàlifce le Giovani , che inco- 
minciano a fperimentarfi in fimile ferio, e pro- 
fittevole efercizio , fi pcrfuadano pure , eh’ ella 
I ' "C 3 " K non 
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non è l’ effetto dell:} Virtù , e dell’ onorato co* 
fiume , di cui incominciano ad' ornarfi , ma è 
un fervo pagato dell’ amor proprio*, e delie paf- 
fioni,'che viene per diflurbar loro quell’ imprefa 
colla diffidenza , e colla rifieffioné che conti- 
nuandoli quel metodo di vivere , perderanno il 
brio , gli allettamenti , e '1 corteggio : fe lai ma- 
linconia fi pigliaffero la péna di paragonarla a 
^quella , che vien dopo una vita piena delle al- 
legrie del Mondo j fi troverebbero mólto più 
ben confolate di feguir la prima , che di fornir 
la feconda., Non li fgomentino dunque, che il 
"vivete con Onore porti feco del travagliò , fe - 
«che per lè minuzie che preferive loro , fembri 
fin pregiudizio, ma far che la loro delicatezza 
lo riduca fino ad uno fcrupolo ; ed in tal mo- 
do fperinienteranno , che il fbccorfo che in tem- 
po opportuno fi dà all’ animo loro , rifjfarmierà 
la fatica per l’ avvenire . . 1 

* V..' 1 Ma per camminare fidamente fu quefli 
prijicipj riufeirà utiliffitno avVertille , thè non 
debbano riguardar ì’ Onore delle Dònne , coinè 
ttn affare ordinato , e diretto dall’ ufo , ondfe con 
aver alcune poche regole prefenti alla memoria, 
fi credano aver, adempito a tutto : come per e- 
fempio una Giovane involandofi all’occhio del 
Mondo, creda di aver pagato il tributo alle fue 
obbligazioni': Se il Mondo foffe un Tribunale, 
in cui affolutamente , e fenz’ altra dipehdenza 
doveffero giudicarfi i loro andamenti fi potreb- 
bero rifparmiare q'ualche parte del ttaVaglio • 
ma vi è un altro. Tribunale inevitabile , e piu 
unito a loro Inedefinfte , che bilogna contentarlo 
con efatfezza r giacché per ogni * piccolo pafib 
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ehe danno fi niente i e quefta è la propria Co- 

fcienza . Si può ben fuggire dal Móndo con in- 
volacene , ma dalla Colcienza è tanto difficile 
1’ efentarfi , quanto è impofiìbile di' feparàre la 
fi cu rezza di morire dall’ Uomo ! Devono dunque 
far teftimonianza a loro medefime di poffeder 
fenfi d’ Onore nel penfare , e nell’ operare , e lad- * 
dove contenteranno il Tribunale della Cofcien- 
za j punto non faticheranno a contentare quello 
del Mondo ; anzi fcorgeranno in quel calo , quan- 
to meno pericolofò loro riefca di trattarlo , e 
che il celarfi a’ fiioi fguafdi non fia tutta la pie- 
nezza dell’Onore- anii conofceranno , che non 
bifogna 'tanto feppellirfi tra la ritiratezza , per ti- 
more che il Pubblico non le diftolga da’ favj 
loro propoli» : un Affatto timore dà manifefti 
indizj della debolezza dello Spirito , e di una 
viltà molto peficolofa : non è pofiibile , che una 
Giovane , tutto che ftia nel Chioftro , pofla fot- 
trarfi da cert’ incontri inopinati del Mondo , ed 
in quél cafo , colei che non ha data a fe fteffa 
ima ferma fìcurezaa di coftanza , non potrà mai 
comprometterli di ufcirne indenne , ed illefa . 
Gl’ incontri velenofi del Mondò fono nemici 
giurati dell’Onore, della Virtù , e di colei che 
la fiegne; e perciò dalle Sagre carte fi rileva , 
ehe la vita dell’ Uòmo fia una guerra : con que- 
llo ci fi dà ad intendere, che fi debba combat- 
tere , e non arrenderfi , .-anzi refiftere a legno , 
che i némici refttno debellati : una Giovane -che 
abbia dato al fuo Spirito tanta provvifione di 
Virtù , che appena le badi per foccorfó contro 
gl’ infiliti del Mondo volendo fuggirlo , ed effe- 
re ritirata , non fi potrà chiamare onorata guer- 
ce 4 . rie-. 
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riera , nè perfetta virtuofa , nè premio fé tocca- 

rebbe , come non le balla il coraggio anche nel- 
la folitudine di ftar a fronte de’ nemici, quando 
bifogna , ed indi vincerli , ;e debbellarli . Oltre 
di ciò bifogna avvertire tanto le Giovani , che 
lon chiamate al Chiollro, quanto quelle che ri- 
mangono nel Secolo , che ovunque fi trovino , 
acquiftando buoni avveramenti , e decorofe maf- 
fime d’ Onore nell’ operare , non fi facciano vin- 
cere dal roflbre., che talune incontrano nel farli 
veder efattamente cdftumatè , e fepellire. la Vir- 
tù, per cosi dire, la quale merita effer da tutti 
venerata. Vi lon delle Giovani di buona inten- 
zione, le quali in villa dell’ altre più licenziole 
han roflbre di fcoprirfi onorate , e virtuofe per 
un vii timore di non comparir affettate , o efi* 
porfi alla critica delle mal configliatc. Deponga- 
no pure quefló ritegno . Grido medefimo vuole 
che il bene fia per maggior fua gloria operato 
in pubblico. Riflettano di grazia che la Virtù, • 
j h quale non è palefe fe non fe all’ occhio di 
colei che la pratica , fi riduce per lo più jn 
uno flato troppo raiferevole , sì perchè fe le o- 
Icura lo fplendore , che atquiftarebbe dall’altrui 
imitazione, che con la celatezza s’ impedifce : 
sì perchè colei che la pofiiede di nafcofto , non 
cliggcrà mai quella gloriofa opinione , che per *• 
altro fi merita , e può efler di fommo giova- 
mento al Pubblico . L’ approvazione di quello 
noi) conviene tanto abbandonarlo, perchè dal 
difprezzo della propria riputazióne fuol derivare 
il dilpr^zzo della Virtù . Quel che però fi è 
detto di non abbandonare l’ approvazione del Pub- 
blico , non intenda dettato dalla vanagloria , 
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che va ad affaffinare , e fpogliar di merito la 
perfona , ma da fincero defiderio di comparir 
onorata , e coftumata nella Società, non per al- 
tro fine fe non che- per uniformarli principal- 
mente al volere dell’ Altiftìmo ; perchè il viver , 
con Onore, e l’ i fletto che viver fecondo la Re- 
ligione • per dare tra l’ altrui rilafciamento un 
opportuno foccorlò alla V irrii coll’ eCempio , c 
coll’ órdinatezza de’ configli , e . per far acquifto 
della pace, e della felicità, • » \ 

VI. L’ impreffionfi^ che fi fanno nell’animo 
di colui , che fente l’ irruzione è Tempre leggie-, 
ra*. Colui che iflruilce parla fofpinto dal defide- 
rio di veder la Virtù nella fua fede , . e perciò 
dà degli avvertimenti , forzato ancora dalla fpe- 
rienza , eie ha del bene * e del male . Colui 
elle lente quanto fia nuovo fu la feena del Mon- 
do , guarda in lontananza que’ vantaggi., che 
gli fi promettono e per quanto gli lì dia di 
certezza , mai non fentirà nel cuore , o almeno 
di rado quella . inclinazione a feguii* la Virtù 
defiderata da colui, che lo mette in iftrada : 
Sarà forfè nojofo , ma profittevole ripeterne la 
cagione la quale confitte in ciò che le delizie 
promette dal Mondo , tanto confacenti alle paf- 
fioni , figlie dell’ amor proprio fan sì che poco 
luoco occupino le morali infinuazioni : il corag- 
gio che manca per una fatica feria , lo fpiritò 
giovanile , che difficilmente vi fi porta fon tut- 
t’ impedimenti a farne penetrare la dolcezza de- 
gli effetti : ma. tutte quelle remore , e lufinghe- 
vol’ intoppi fon quelli., che una Giovane dee 
fuperare colla- fua forza , e tirare innanzi la fua 
vita fecondo i precetti dell’ Onore ; poiché quan- 
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do avrà cominciato dd 1 atteggiare la vera deli- 
zia , che reca la viti codumata , tra l’ufo , e 
la cognirione, che avrà del Mondo , conofcerà 
chiaramente!, ' che non è neceffario effer minac- 
ciata dalle Leggi } per contenerli ne’ limiti del 
dovere . Allora si che 1’ efempio di quelle , le 
duali fi fon rilanciate le faranno nafcer dal fon- 
do del cuore la confolazione di non averle imi- 
tate : le difgrazie che si predo le han feguite 
baderanno* ad arredare ogni pili veemente indi- 
nazione che non infpiri coftumatezza . Trovandoli 
finalmente nel felice datò di effer Donna com- 
piutamente ometta, non potrà far a meno di con- 
fettare, che il male maggiore che accader poffa 
ad una Donna , è lo fcordarfi di fe medcfima . 

VII. Per compire quello avvertimento giova 
rifletterò, che l’Onore molti vantaggi può ritrar» 
re dalla vergogna : quedo è un adetto , di cui 
fapendone far ufo, può recar molto follievo alle 
Giovani ; • non fi- parla qui della vergogna infa- 
nte , da cui fogliono effer ricoverte per lo feo- 
primento delle loro leggerezze , e difordini ; è 
una padione quella affai fpinofa , foglia di uri 
ignominiofo pentimento : il fuo effetto è parto 
dolorofo di una esula màla eh’ è il difetto j im- 
perciocché non fa altro', che turbare ri ripofo del- 
1’ animo , -fenea convertirfi in profitto de’ eoflumi: 
fi parla dèli’ erubefeenza di commettere ri male, 
per téma di non offendere il giudo -, e di cade- 
re nel dilonore • fe una. Giovane non fi fentiflè 
naféer dai fondo del cuore 1’ inclinazione' alla 
Virtù ^ ed all’Onore < queda vergogna almeno' 
fiale fempremai prefente, poiché le farà una cu- 
ftode fedeliliìrpa .de' penfieri , e delie operazioni. 
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CAPO V. * 

• » - , 

Della Virtù delle Giovani. 

: • , i i i 

I. "jVTOn è tanto facile trovar una Donna, 
che meni una vita così coftumata , 
onde francamente polla riputarfi priva di difetti: 
ciafcuna farà portata a qualche eccello , forfè pet 
un abito cattivo contratto della fanciullezza, o 
dalla mancanza dell’educazione in tempo pro- 
prio • talmente che fi troveranno alcune , le qua- 
li febbene , per efempio , non filano iraconde , 
ma placide, e di tratto docile • faranno non pet 
tanto loquaci nella lor placidezza ,* e per confici 
guenza ne’ loro ’ difeorfi vi farà fempre motivo 
da riprenderle , o fia perchè s’ inoltrano negli al- 
trui fatti , come proprio di alcune Donne , ó fià 
perchè colei che fi è avvezzata ad effer parla* , 
trice , fa |J’ uopo , che inverti , qualora le man- 
ca materia da coltivare il fuo difetto : alcunfc 
altre faranno parche, e laconiche nel difeorreré, 
ma impazienti in' maniera, che di tutto riceve- 
ranno noja • altre faranno portate ad una me- 
diocre cóftumatezza di vita, ma dal far del'gior- 
no fino a fera tcfTeranno panegirici fu la loro' 
condotta: in fomma chi da una parte, e chi dà 
un’ altra ognuna pofliede un mezzo da farfi cri-- 
ticare, e di renderfi riprenfibile al cofpetto del 
Mondo. Vi fono però fra tante alcune , che pof» 
fiedono qualche Virtii elevata fincr ad un certo 

grado, che fa perdere la memoria di tutti gli 

altri loro notabili difetti. Accade per altro ana 
che tra gli Uomini', quel che fi efprime per le 
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Donne ; il 1 gran valore nell’ armi può coprire 
le mancanze di quelli; e 1’ efatta pudicizia può 
minorare la leggerezza di quelle. Tutto fi per- 
donava ad Agrippina moglie di Germanico per 
la fua callità . Quella Prjncipelfa era Tuperba , 
,«d ambiziofa, e pur di lei dice Tacito : tutte 
le file paflioni erano confecrate dalla fua càllità! 
non altrimenti di 'quel che fi racconta d’ Anna 
di Brettagna Principelfa altera , ?d orgogliofa 
fofferta da Luigi XIL Che foventé le diceva.. 
Quanto mai colla la callità delle Donne ! Una 
Giovane però che voglia aver veri fenfi d’ Ono- 
re , ed efler di delicata riputazione , non dee 
contentarfi , che la Virtù riceva nel filo animo 
così povera . eftenfione , nè mendicare dalla fola 
pudicizia una buona opinioae , con cui polla 
faldate 1’ orrore dell’ altre fue leggerezze * quelle 
non fono malfime da tenerfi , ma da riceverne 
piuttollo iflruzione , a poterfi formare un metodo 
migliore di vivere ; imperciocché fe vorrà fe- 
guire f efempio dell’ altre , che colla fola callità 
nan pollo al coverto 1’ altre loro notabili im- 
perfezioni v farà due mplfimi mali il primo è 
che contentarà in parte fidamente il. Mondo , 
ma non già la propria Cofcienza, il cui rimor- 
fo le, darà depravagli continui . L’altro , vi è 
del rolfore in proferirlo , ma ficcome talune non 
ìo próvano in cagionarlo , molto minor ribrez- 
zo dobbiamo fentire in palefarlo ; il dillinguerfi 
full’ occhio del Mondo per la fola pudicizia , è 
lo ftelfo, che aécufare il Selfo intiero d’ incon- 
tinenznza : gì;/ il Mondo è prevenuto della fra- 
gilezza di Ktfn poche in quello genere . Vi fon 
di coloro tra ’l Pubblico, che hanno una tal" pre- 
C“- ’ * *'■ '■'* 'ven* 
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venzione per varj mezzi ,' come fono la fperien- 
za , lo fcandalo , ed il fofpetto ; non è però , che 
quella prevenzione porti feco 1* impoflibilità di 
far ricredere chicheua , che la pudicizia hon fi 
può da ciafcuna offervare quando fi vuole , poi- 
ché non ottante il perniciofo fentimento di ta- 
luni , i quali foftengono che i falli in materia 
di lenfo fiano più perdonabili a cagion che no* 
derivano da una confiderata , e perfetta malizia, 
ma dà una pafftone d’ animo , che forza quali 
come una indiipofizibne corporea alla caduta , 
quella è materia , in cui la malizia ha fondato 
troppo fodo il fuo Imperio, itè l’affare del fen* 
fo è tompatibile , come alcuni fe lo feufano , 
ed ogni uomo ha lumi fufficienti per attenerli 
da quella fozzura , còmé da ogni altro vizio j 
imperciocché il fentimento de’ ludetti , fe trop- 
po fi confiderà nel fondo, fembra Che abbia de’ 
principi opporti alla verità de’ Dogmi Cattolici , 
giacché colla indolente dittinzione , che fanno di 
un tal errore , chiamandolo peccato di paflìone * 
e feparandolo dagli altri di compita malizia 4 
egli fembra, che "vengano ad abbattere la liber- 
tà , e l’arbitrio , che ir Monarca Onnipotente 
ha dato ad ognuno dell’ operare o bene , o ma* 
le ; farebbe un affurdo affai grande fervirfi di 
quella pericolofa dittinzione, inventata forfè per 
dare alla Cofcienza un poco di libertà , e per 
eflère dal Mondo compaflionati in quella mate- 
ria nel tempo ifteffo,che fi fentono lacerati dal 
rimorfo . Deve ogni Giovane ttabilirfi nell’ anfi* 
mo quello fodo principio , che per aflencrfi da’ 
piaceri del fenl'o, l’arbitrio può egualmente gio- 
care che nell’ attinenza dagli altri difetti ; e fic* 
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come facili (Tini* è a crollare la pudicizia , cosi 
fi può cadere iti ogni altro . vizio , giacché le 
occafroni, dalle quali fon ° circondati , fono qua- 
fi eguali , àuando bene fe ne faccia lo feruti- 
nio • or effendo cosi , non farà una grande un-, 
prela farfi conofeere folamente pudica all occhio 
del Mondo , e fiudiare folo per lo fplendorc di 
quella Virtù, fenz’ aver conto dell’ altr’ efTenzia- 
fi nello fteffo grado; poiché moftrerebbe al Pub- 
blico , che la prevenzióne da lui formata con- 
tro del Seffo fu vera; chepochiflime fiano quel- 
le che non fono incontipenti , che colli al 
.fo ’fudore , e llento per elTer callo • che una 
Giovane abbia a Viva pena la forza di non pre- 
cipitare nelle fenfuàlità; che fi riputi per ringo- 
ia? Eroina colei, che eultodifee la fua pudici- 
zia . Sarebbe una impcefa quella fecondo 1 ien- 
timènti della propria cofcienza non folo degna 
di pochiflirpa contemplazione , ma defettibile- . 
Non fi deve fperare che la pudicizia accrediti 
il rellante dell’ azioni o buone, o male che na- 
no , ma che il polTeflò di tutte le Virtù che 
ad una Donna competono , accrediti la pudici- 
zia . Potrà forfè una Giovane calla, ma nel ri- 
manente tutta piena di orgoglio, di ambizione, - 
di vanità . e di Ogni altro vizio fchivare il fo- 
fpetto del Mondo , che ficcome eli è capace di 
Jùperbia, * di vanità , non lo fi» ancora di la- 
li:ivia ? Potrà mai aflicurar fe medelima , * che 
P animo fuo avvezzato a commetter tanti erro- 
ri , non fu pur lufingato un giorno , di perde- 
re il riroorfo, che prima fentiva ,per a libertà 
del fenfo ? Qual pace può mai goder 1 animo , 
laddove tutte l’ altre Virtù eguali alla pudicizia 
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li abbandonano, e fi contraccambiano con vizj 
alle raedefime direttamente opporti ? L’ efercizio 
di una fola Virtù non è la Scurezza di ben vi r 
vere; mentre fecondo^ dice S. Giacomo in una 
delle fue, Epirtole; dopo che un Uomo oflerval- 
fe tutt’ i precett’ importi ad un Cattolico per af- ' 
ficurare la. Salvezza del fuo fpirito, e mancarti 
in un'folo d’oflèrvanza , farebbe . l’ irteflo eh’ ep- 
fer incorfo nella pena di avprli tutti trafgrediti: 
quanto maggior male t farebbe per una Giovane, 
che non fi curafle di purgar il filo fpirjto dai 
gran numero degli errori, e fondarti la lua fe- 
licità , c la fua Scurezza nella fola pudicizia ? 
Quante di 'quarte Donne -, che credono ayer a? 
dempito a tutto il loro dovere col folo mantpi 
nerlì pudiche fra la moltitudine di tanti altri 
difetti , perdono prefib al Mondo anche la bua, 
na opinione , che credono d’ aver acquiflato per 
l’eferàzio di.qppfta fola Virtù! Qpante altre di 
coftume corrottp , fi lon vedute continenti , a 
carte fino ad uno certo fegno , e dopo avvilite 
dall’ abito contratto negli afiri mali , foa piom* 
bate C9n modq affai precipitofó nell’incontinen- 
za ancora? Eh che lo fpirito fa acqpirto di for- 
za dall’ impreflione de’ principj vepi , e fermi , 
c dalla pratica eguale del bene : un animo im- 
padronito dalle lufinghe , è dalle pafiioni reft» 
{‘nervato, nè fi può compromettere di poter con- 
tinuare l’ efercizio d’ una fola Virtù. La maniera 
più Scura di coprirfi agli occhi del Mondo fi è, 
fienare i timori della propria cofcienza , e ren- 
derla totalmente virtuofa , purificare del tutto i 
ientimenti e far che iìanò ragionevoli, e tutti 
Onore. Quando una Giovane penfi a rimaner 
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contenta di fe medefima coll’ abbonimento di tut- 
to quel che può diftubarle la pace del cuore , 
ricaverà abbondantiflimo frutto di piaceri , di 
lode , e di buon nome : e laddove la veemente 
inclinazione a molti vizj le produce con ragio- 
ne il motivo di efler riprefa , e cenfurata , la 
pratica di tutte le Virtù le può far acquifto di 
molti ammiratori . 

• IL Quelle che li fentiranno toccate fu ’l vi- 
vo nel vederfi dirette in una maniera tutta con- 
traria a’ loro principj , avranno la curiofità di 
fapere quali fiano 1* altre Virtù praticabili dalle 
Giovani, giacché la fola pudicizia, che fi ripu- 
ta tra loro la più fublime', non bafta a formar 
un buon metodo di vita : ma piaceffe al Cielò , 
ed un tal defiderio traefle 1’ origine dal propofi- 
to di praticar con fermezza* quel che fi propone 
per utile ì Comunque una tal curiofità fia gene- 
rata, non è però che non fia lodevole , perchè 
fe non partorifce Tempre buoni , ed ottimi effet- 
ti, almeno qualche leggiera imprelfione farà per 
fare , quando redi appagata . 

III. Le Virtù morali J unque delle Donne 
non fono cèrtamente quelle di grande fpicco , 
ma fono le Virtù femplici, ed affabili , e che 
fono anneffe alla loro propria obbligazione . So- 
novi tra le Donne talune , che vorrebbero anch’ 
effe follevarfi al Tempio della gloria per mezzo 
di azioni , ed imprefe magnanime , ed eroiche , 
nientemeno che un Annibaie, uno Scipione, un 
AkfTandro Magno per goder viventi , e fepolte 
la gran Fama , che tanti Eroi fi hanno acqui- 
fiata : ma fe eaminano con quelle maffime , fa- 
ranno molto male- a loro fteflè , poiché corren- 


do dietro a’ principj romanfefchi , peftaranno 1* 
acqua nel mortajo , e fpenderanno il tempo inu- 
tilmente con manifella frode della gloria , che 
potrebbero efigere dall’ adempimento del pro- 
prio dovere . La Fama , eh’ è un pregiudizio 
molte volte coltivato dalla vanagloria de’Gran- 
di , non s’incarica troppo dell’ azioni donne- 
fche : anzi dice un antico, che le Virtù gran- 
di fono per gli uomini , ed attribuire alle 
Donne il folo merito di (lare incognite : non 
fono quelle ( die’ egli ) le più lodate , di cui 
più fi parla , ma' bensì quelle delle quali più 
fi tace ; ma per ridurre una tal idea a buon 
metodo di vivere , è d’ uopo che fi faccia una 
difiinzione , per mezzo della quale ci uniremo 
a’ fentimenti più proprj . Due generi di ritira- 
tezza fi poffono dare nelle Donne, de’ quali 1’ 
uno è quello , che deriva dalla timidezza di 
trattare , e quella per lo più forge fempre dal- 
la debolezza dello fpirito ; molte ve ne fono 
di quelle , che fi rannicchiarebbero , per. così 
dire , in loro medefime , per non comparire in 
faccia agli Uomini , o fia che una tal vilezza 
venga da temperamento naturalmente timido, 
o fia perchè temono di contaminare il propoli- 
to della loro ritiratezza tra gl’ incontri del 
Mondo, o fia per un’affettata modeflia , che 
nulla va a conchiudere in foftanza •• Di quelle 
Giovani ritrofe a comparire, e frattamente ti- 
mide , piccoliflimo numero fe ne trovarà nelle 
Città principali degli (lati , e fopratutto nella no- 
fira Italia , dove per trovarne qualcheduna bi- 
fognarebbevi la lanterna di Diogene : fe ne 
trovano però con maggior facilità ne’ paefi più 

D pie- 


5 ° 

piccoli , e meno colti , dove la moderna ma- 
niera di trattare vi penetra più tardi , o fe vi 
ghigne , non vi ferma tanto il piede , come 
nelle Città grandi , nelle quali la moltitudine 
de’ Nazionali , il piacere della novità , e la li- 
berta ne danno un iflruzione più didima , e 
continua : ovunque fi ritrovino Donne di que ? 
Ha fatta , ^ià lo dicemmo nel capo anteceden- 
te , che la loro timidezza non è degna d’appro- 
vazione : non potranno mai codoro eder in 
certo modo Scure in mezzo agl’incontri inevi. 
labili del Mondo , perchè non han dato allo 
Spirito badevole provifione di codanza coll’ ef- 
fercizio fodo delle Virtù. L’altro genere di ri- 
tiratezza è quello, di cui l’Antico qui di fo- 
pra ha parlato , infinuando alle Donne d’ eder 
incognite : ed a quedo propoiìto dicevamo , 
che le Virtù delle Donne non fono quelle di 
grande rinomanza, ma le Semplici , ed affabili 
piuttodo. L’ incognitezza li può ben dividere, 
poiché fi può eder incognita al Mondo ederio- 
re con evitar le converfazioni clamorofe , le 
pompe, e le pubblicità , nelle quali la Virtù 
non folo urta nel pericolo di fcolorarfi , ma 
nella quafi certezza ancora di perderfi ^ e que- 
lla ritiratezza è quella che deve entrare nel 
cuor d’una Giovane , affinchè qualche buon 
propofito virtuofo eh’ ella s’abbia concepito , 
non s’ infranga tra la folla delle pubblicità ec- 
cedenti , nè punto necedarie per la buona re- 
gola di vivere . Quali Sano quede pubblicità 
perniciolc , ciafeuna che avrà fior di fenno le 
potrà vedere • e confiderai , giacché fi ha Sem- 
pre fimo l’occhio più di quelchc può giovare. 
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quelchè può nuocere . La ritiratezza dal Mon- 
do interiore farebbe troppo rigorofa , e fi ri- 
durrebbe a fcarfezza di fpirito . Per Mondo, 
interiore pigliaremo il numero - delle Donne 
virtuofe, che badano all’ adempimento del pro- 
prio dovere , ed alla propria Cofcienza : il na« 
fconderfi alla gente dabbene ed alla propria Co- 
fcienza , che mai può produrre d’utilità? Colei 
che fia d’un tal temperamento, occuparà fenza 
frutto la Terra. Una Donna quando fia inco- 
gnita a fe medefima , ed alla gente dotata di 
buone maffime , che attende lempre foccorfo, 
dall’ altrui Virtù ,-farà (limata ordinariamente 
come un falfo , che meffo in mezzo di una 
ftrada , ferva d’ impaccio a’paffaggieri , o come 
un albero infruttifero , che occupi inutilmente 
buona porzione di terreno , onde da quella di- 
(Unzione fi può ben conofcere , quale incogni-, 
tezza ad una Giovane virtuofa convenga nella 
vita civile, ed indi verremo a dilucidare qua- 
le fia la Virtù femplice , ed affabile , eh’ è 
propriamente della loro ifpezione ; e non è 
piccola , fe vogliatene intraprendere l’ efcr- 
cizio . • - - 

IV. Una Giovane che voglia incominciar 
bene ad effer virtuofa , dee contentarli d’effer 
propria fpettatriee di fe fieffa : l'anima mia firn- 
pre nelle mie mani dice il Profeta . Se giugne 
a capire , ed eiercitar quello' principio , fi tro- 
verà difpolla a tutte le Virtù, che a quello fi 
unifeono . Ella viverà da fe , reggerà fola fe 
ftelfa , darà leggi alla fila Famiglia , farà fem- 
plice , giuda , e moderata . Acquillerà la poli- 
zia de’ collumi , la generofità , la collanza nel 
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bene , la beneficenza , non farà mai male ad 
altri, ancorché inferiori , porterà l’animo fu- 
periore all’oro, alla roba , alle avverfità , ed 
alle felicità : farà moderata nel parlare; abbor- 
rirà la foperchieria , la prepotenza , la frode , 
l’inganno; farà nemica giurata d’ ogni piccola 
bugìa , ed offervarà tutto quanto dalla noftra 
Religione ci vien preferitto . Ecco le virtù 
delle Donne , ecco l’ efercizio in cui debbono 
impiegare il tempo della giovanezza per ren- 
dere poi felice tutta la vita * Egli fembra in 
vero , che quello fia un efercizio facile , nojofo 
perchè ignoto ; mentre non reftringe che la 
pùra obbligazione di una Donna, c Cattolica: 
non v’è nell’ efercizio di quelle femplici Virtù 
una maniera che polla cagionar illupore per 1’ 
eroifmo , onde li polla dal Mondo gridare con 
tuono di applaufo . Ma lafciamo da parte cotai 
{limoli del proprio appetito , perchè Tempre ci 
faranno piombare in un vuoto , onde ci relle- 
rà poca forza da rifolverfene . E’ troppo vero 
che in confronto delle medie del cuòre le fu- 
detre virtù fembrano avvilite , ed ordinarie , 
ma fi domanda di grazia , fe fi trovi Donna, 
che le coltivi coll’ attenzione che richiede il 
dovere di coltivarle ? Se alcuna di loro mai 
penfa , che una tal pratica fia la bafe , e’1 fon- 
damento , fu di cui ogni altra imprefa può fa- 
bricarfi . Saranvi certamente , ma così poche, 
che non poffono in numero così fcarfo carat* 
terizzare per virtuofo il rcllante delle donne. 
Defideri effer grande , dice un Dottore della 
Chiefa , incomincia dal poco , nè un alta fabbrica 
fi può innalzare , fenga far profondi i fondamenti . 
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Quelle fono le Virtù qon curate , ed ordinarie. 
Sono rari dime quelle , che prezzano ferialmen- 
te il fempiice dovere loro , ed infinite quelle 
che lenza buttare il fondamento » pretendono 
di fabricare , e darfi a conofcere per foggetti 
a’quali nulla manca per meritare gli omaggi dovu. 
ti alle vere virtuofe . Oh quanto fi potrebbe 
dire fu quello propofito , per togliere dall’ani- 
mo di talune la pretenzione di efier riputate 
per Donne fornite di perfetta illibatezza di co- 
ftumi ^ fenza che fappiano i veri principj del- 
la Virtù. Oh quanto ancora fi potrebbe decor- 
rere per venire alla dilucidazione del veroEro- 
ifmo delle Donne ; fe fia l’ imparare a forza 
del proprio appetito, e della vanagloria gl’ifti- 
tuti di qualche fetenza , il faper modulare la 
voce colle regole muficali , illruirfi nella leg- 
giadria del ballo , e cole limili * o badare con 
lerietà , e fermezza di propofito all’ acquifto di 
quelle prerogative le più necelfarie a renderli 
la vita facile felice , gradevole nella Società , 
e prudente nel governo della fua Famiglia . 
Ma tròppo ne converrebbe diffonderci , e fic- 
come il prefente avvertimento vien drizzato 
alle Giovani , le quali fenZa tanta minuzia di 
rifleffioni comprendono quanto mai fi potrebbe 
dire , loro li ricordarà folamame , che la mag- 
giore imprefa che fia neceflaria per acquiftar 
buon nome, è 1’ efercizio fodo delle Virtù fa- 
miliari , nelle quali per lo più fi manca , e 
che il maggior merito da poterli acquiflare 
quello fi è , di fuggire la rinomanza vana , e 
di niun profitto , ed acconfentire ad elfer vir- 
inola a’ propr; occhi . La grandezza , e la ri- 
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putazione fono i foftegni della noftra debolez- 
za, tra'quali fi numera quello di volerli troppo 
innalzare . Egli fembra , che 1’ animo nollro, 
qualora fi trovi aver adempito a qualche do- 
vere , o efeguita qualche azione , che il dove- 
re medefimo oltrepafli , non ne fappia ftarcon- » 
tento , e ripofato , fe non ne riceve 1’ applau- 
fo , te 1’ approvazion del Pubblico : ma non ci 
accorgiamo , che quello vivo naturai deliderio 
-ci defrauda del merito dalla buona volontà 
prodotto , 6 ci avvelena tutto quel bene , che ' 
fi è fatto ? L’ inquietudine che reca quello de- 
-fideria, dillrugge tutta la delizia, che la Vir- 
• tù medefima pùò influire ; ed allorché li vuol 
efler tale per piacere altrui , e per efiggcr en- 
comj , fi perde il lume , e la cognizione di 
poter praticare coq delicatezza, e tirare a per- 
fezione ogni atto di Virtù ; mentre folo a’cuo- 
ri femplici , e nudi di albagìa è riferbato que- 
llo piacere dalla mano Divina Onnipotente: 
( onde fa di mellieri pervaderci , che la vera 
gloria confifte nel faperfi genere, da’ vani ap- 
piattii del Pubblico ; viappiù che quelli non 
derivano fempre da candidezza di cuore , ma 
fono milli per lo piu nel tofeo dell’ adulazio- 
ne. Tra la gente del Mondo i caratteri fono 
diffugualiflimi : vi fono gl’invidiofi, i fuperbi, 
i maldicenti , e tanti altri de’ quali il Catalo- 
go farebbe innumerevole . Da tutti que’ che 
della Virtù il nome fentono con tedio ( per- 
chè i loro andamenti faranno alla Virtù total- 
mente opporti ) qual forta di approvazione fpe- 
rar conviene ? Taluni adulano coni’ è proprio 
degl’ invidiofi , altri deprezzano , perchè la fu- 
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perbia lo detta , altri cambiano difcorfo per 
non fentir nell’interno la guerra , eh» loro, fa 
il proprio corrotto colìume , in confronto della 
pedona commendata , e fopratutto fe. 1’ azioni 
giufle d’ una Giovane li riferifeono in un con- 
greffo di donne.; allor sì che bifogna temere 
?feriamente , poiché ficcome hanno Qn carattere 
più variabile , e Verfatile , fi trovaranno tutte 
d’accordo ad avvilire qualunque notizia di por- 
tamento onefto , ed in quello fi offerva , che 
alcune hanno una gran facilità ; fol balla che 
,una di loro cominci a, trovar nella perfona lo- 
data qualche difetto , che fra tutte l’altre Tem- 
pre ne frapperà qualcheduna , che con affetta- 
zioni , fogghigni , e parole mallicate prefenta 
alla Converfazione materia per abbattere il cre- 
dito d’ una fua pari . Infelice condizione della 
povera Virtù! Non ha da effer mai quello il 
pabolo de’ congreifi , e la perfona, ove rifiede, 
non lolo non ha da. elTer confederata , ma le 
fi mette di più una mafehera opprobriofa ! Chi 
ci rella dunque tra la ^ente del Mondo che 
ci- poffa applaudire ne’ buoni portamenti ? Vi 
fono bene, e quelli fon gli Uomini , e le Don- 
ne favic , e virtuofe : l’ approvazione pefò di 
quelli farà così femplice , fchietra , e l'carfa , 
che non contentarà l’animo invogliato : chi é 
virtuofo davvero , ben riflette che 1 cfercizio 
della fua Virtù è il proprio vedere , che non 
ha bifogno dell’ applaufo ; onde avviene che 
vedendola praticata in perfona altrui , le farà 1 
ifleffo fenfo , che nel luo cuore ; fe ne congra- 
tulerà più internamente ,< che coll’ ellerno : il 
Virtuofo , e ’l Savio non adula , e nel com- 
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tnendare gli altrui buoni cortami è molto par-’ 
co di efpreflioni , e di rumore ; . poiché ben 
confiderà , che ogni buon’ azione- è un nulla 
in paragone del proprio ^dovere , e qual gran- 
de ruina farebbero quell’ inetti ritrovati nel 
cuord’unaGiovane precifamente • Picchè fenza ri- 
cercar tanfi applaufi ; contentinfì le Giovani 
nella dolce delizia , di cui la Virtù iflelfa può 
arrichirne il loro Animo , nè l’ approvazione 
pubblica fìa il motivo, e lo (limolo delle loro 
azioni , ma (i contentino , che ne ha baiamen- 
te la ricompenfa . ' ’ . 

C. A P O VI. 

. ’ • / ‘ 

' Dell' Oneftà . 

I. T)Er trattare efattamente dell’ Oneftà , 
JT cd in maniera che redi pago l’ani- 
mo invogliato di capire il vero fenfo di que- 
lla Virtù , bifognarebb’entrare in queftioni me- 
tafìliche ; ma quelle convengono poco al no- 
Uro allumo ; perchè fi parla a perfone di una 
età , accui fa d’ uopo elporre le cofe in ter- 
mini adatti al di loro intendimento ; onde per 
non rendere quella lezione più lunga, o meno 
profittevole dell’ altre , lafciando da parte le 
alterazioni degli antichi Filofofi , ed il fenfo 
che i moderni attribuirono, all’ Oneftà , ci fer- 
viremo colla brevità poflìbile d’ una fpiega , i 
cui termini non potrebbero effer contrarj cosi 
al fsnlo de’ primi , come de’ fecondi , v é fuffi- 
cienti a far capire alle Giovani il merito di 
quella Virtù. Allorché fi parlò dell’Onore, 
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fembra, che di quella Virtù fiali parlato a fu f- 
fìcienaa ; ma non è così ? poiché febbene a 
prima villa Onore , ed- Onellà par che fiano 
la fteffa cofa ; tuttavolta palla tra loro qualche 
differenza» utile , e neceffaria a faperfi fenza 
negare che tra loro fcambievolmcnte fi porgo- 
no il lume . 

II. L’ Onore fi divide in interno , ed 'e- 
llerno ; ma li Onellà può liberamente ridurli 
alla direzione, dell’interno ; imperciocché ficco- 
me il pregio dell’Onore interno non è , che un 
amore che concepir dobbiamo, per l’cferciziò 
di tutte le Virtù, così l’ Onellà può ridurli al 
medefimo fenfo* e la fola differenza vi potreb- 
be palfare , che l’onore fia un termine generi- 
co , da cui fi va a comprendere 1’ ellenfione, 
ed il vallo dominio , che ritiene fopra tutte le 
nollre azioni , e penfieri confumati , o da con» 
fumarfi^ ma 1’ Onellà è un nome più (pedale, 
da cui lì giugne a capire più vivamente la ret- 
titudine , che ogni noftr’ azione deve racchiude- 
re , ed è come una direttrice pratica per diri- 
gere il cuore ad amare la Giuflida nell’ opera- 
re . Differifce di più l’Onore dall’ Onellà inciò, 
che il pregio di quella può convenire ben an- 
che alle azioni indifferenti , le quali , per ra- 
gion d’efempio , farebbero il mangiare per follen- 
tamento della vita , il palleggiare per motivo 
di falute ec. ed a quelle, o fi mi li azioni com- 
pete più propriamente il titolo di onelle , che 
di onorate ‘ quantunque il chiamarle anche ta- 
li non farebbe un Sollecifmo da non perdonar- 
fi . Ma riflettendofi più oltre fi fcorge , che il 
titolo di Oneilo non folo conviene a quelle a- 
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zioni , che da noi fi .confumano per obbligo 
fpeciale che abbiamo di efeguirle , ed a quelle 
che operiamo di fpontanea nofira volontà ri- 
guardo a Dio , al proflimo , o ri (petto a noi 
jnedefimi , ma compete con ifpecialità ad ogni 
aiofiro defiderio di confeguire il Bene : pofciac- 
chè laddove defideriamo quelchè 1* amor proprio 
ci fofpinge ad ottenere , fe perdiamo di veduta 
1' Oneftà, viveremo Tempre in turbamenti . L’ 
amor proprio fi raggira di . continuo preffo 1’ 
utile: la proprietà dell’Onefio è di lcegliere 1’ 
utile lecito., infegnar la maniera , o fia il mez- 
zo retto per confeguirlo , frenar l' eccedo dell’ 
amor proprio , e troncar,! mezzi precipitevoli 
che il medefimo ha per coftume d’ infinuarci 
per lo confeguimento . C’ infegna inoltre a fax 
ufo proprio del Bene Fifico , o Morale di già 
acquiftato , e dà il mezzo per confervarlo. De- 
fideriamo fovente di viver tra’ comodi •, e non 
aver bifogno d’ altri : fe un tal defiderio dipen- 
de dalla fuperbia di non foggettarfi ad altrui per 
ottenere quel che bifogna a vivere , fe per pi- 
grizia di non impiegare il talento , o le forze 
proprie per lucrarfi un mantenimento decorofo, 
e convenevole al proprio fiato , fe dall’ albagìa 
di fignoreggiare , e renderli Superiore agli al- 
tri , fe dal fine di crapolare , e darli ad ogni 
genere d' allegria dettata dalla Concupifcenza., 
egli è certo , eh’ un tal defiderio , a cagion de’ 
cattivi fini , da’ quali vien prodotto , farà ille- 
cito v e biafimevole , perchè oppofto alle rego- 
le dell’ Onefià , la quale non fi dee feompa- 
gnar punto dal Bene , nè dall’ utile , nè da’ 
defiderj , nè da’ penfieri , nè dalle azioni - Si 
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può ben defiderare il polfedimento de’ Beni per 
viver comodo ; ma 1’ Onefià prefcrive di fer- 
vidi de’ medefimi con moderazione , e di quan- 
to .è neceflario al proprio fiato , dar foccorfo 
a’ bifogni col fuperfluo , non riconofcere dal ca- 
fo , o dal proprio merito la felicità di polle* 
derli , ma da Iddio j ( non fervirfi degli averi 
per fignoreggiare su degli altri d’ inferior for- 
tuna -, non opprimerli , nè far loro aleggiare 
la mifera condizione , in cui ciafcun può cade- 
re. V ifteffo può rifletterli nel cafo che defide- 
riamo gli onori , le cariche , le belle doti del 
Corpo , ed ogni altro bene lecito a defiderarlì . 

HI. Da quello poffono le Giovani non fo- 
lo formar idea de’ (enfi delPOneftà , ma fpre- 
giudicarfi ancor talune , le quali danno a que- 
lla Virtù un confine troppo riftretto , e la cre- 
dono folamente Dominatrice della pudica . Il 
vizio a quella Virtù- oppofto è la fenfualità ; 
onde balla l’ effer pudica , per faper eh’ ella 
non fia fenfuale ; ma chiamandoli onefia , po- 
trebbe dirli ornata di molte altre virtù figlie 
dell’ Onefià . Per venire in una maggior chia- 
rezza df quella varietà , ci ferviremo d’ una 
favola opportuna per altro al noftro fenfo , e 
morale. Si narra , che Giove formate eh’ ebbe 
le pafiioni , a ciafcuna diede il fuo proprio luo- 
co , ma fi dimenticò dell' Onefià , e prefentatafi 
anch’ ella , non fi lapeva ove collocarla , onde 
le diè il permeilo di poterli framifehiare fra 
tutte : da quel tempo in poi ella pretefe di cf- 
ferne indi vi fibile compagna. Il contenuto della 
favola farebbe per gli uomini una felicità , fe 
mai fi verificalfe; poiché framifehiandofi Vera- 
- men- 
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niente 1* onefià fra tutte le paflioni , una- fifl 
fatta focietà per certo , tra gli appetiti cagiona» 
rebbe utile F effetto ; giacché eflcndo ella ami- 
ciflima della verità , Tempre Inacutirebbe la 
menfogna , che tenta di avvilirla : quindi è che 
ficcome tra le paflioni regolate , nelle quali la 
verità del bene fi trova diffufa , ella vi coabi- 
ta in pace, e vi comparifce come ilei fuo pro- 
prio Trono faftofa , e rifplendente , così fter- 
minarebbc alcune altre pafiioni come totalmen- 
te oppofte al vero; altre le modererebbe come 
pili alla menfogna inclinanti , che alla verità , 
ed alcune altre le purificarebbe come da lento 
velò di lufìnga coverte , e proflime a ruginirfi . 
Quanto bene comparifce una Giovane, che ne* 
Tuoi tratti , e ne’ Tuoi andamenti fi vede rego- 
lata 1 Come rifplende allora , che. potendo dar 
udienza a tante velleità , e cupidigie , a tante 
paffipni , alle quali le fue compagne tengono 
alfegnato un luoco particolare nel loro cuore; 
ella nondimeno fidandoti nell’ adempimento del 
proprio dovere * confiderando le convenienze 
del proprio fiato, mifurando le qualità del fuo 
animo , e temendo della propria naturai debo- 
lezza , fi rende forte contr’ ogni affalto , fi of- 
ferva moderata nel parlare , e nel vefiire ; fa- 
re ftima delle fue pari , non perdere in vano 
il tempo , occuparti a fodisfare 1’ obbligazioni 
della famiglia in cui fi trova ! Non fi può far 
a meno di confefiare che 1’ Oneftà rifiede nell’ 
animo fuo , come nel proprio feggio maefiofa , 
e pacifica . Qual edificazione darebbe quella 
Donna , che tra ’1 tumulto de’ fuoi appetiti , 
ifiruita a fue fpcfe del perniciofo effetto de’ me- 
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defimi, conofcendo il preggio di quella Virtù, 
e della verità eh’ ella racchiude , comincia ad 
efercitarla con fermezza in qualche incontro 
foliro , e da lei altre volte fprezzato ! Allor si 
che feorgendo la pace che può acqui (lare il. fuo 
cuore , col far precedere in ciafcun’ azione que- 
(la bella virtù , colla regola della medefima li 
va disfacendo a poco a poco di quegli avvez- 
zamenri , che tanto nell’animo radicati , la me- 
navano a precipizio ! Non farebbe quello uno 
fterminio che 1’ Onelià farebbe de’ vizj ? Qual 
gran profìtto farebbe quell’ altra , che avendo 
cominciato a rifpettare l’ Onelià in qualche buo- 
na parte delle lue azioni , e trovandofì alle vol- 
te contenta , che col riguardo praticato a que- 
lla Virtù, l’è riufeito di fchivare certi perico- 
li , che minacciavano la morte alla fua inno- 
cenza , ed alla fua buona inclinazione con de' 
ripieghi , e lufìnghe , le quali , pareva , che 
fminuilfero la gravezza dell’ errore, in cui era 
proliima a piombare , implorando dalla medefì- 
ma Virtù il foccorfo , per quind’ in poi frenare 
il perniciofo tofeo delle pafiioni ! Di qual uti- 
le non farebbe a tante altre efercitate nelle vir- 
tù morali , ed indi diflratte da certi alfalti non 
conofciuti , o non curati , da’ quali palliando a 
prenderli alcune licenze conliderabili , comin- 
ciano a coprir di rugine i proprj virtuofì av 1 . 
vezzamenti , fe ad un tratto entrando in loro 
Jnedefime , e prevedendo che il male s* infinua 
a palio di Gigante nel cuore ricorrelfero a 
fnebbiar la mente al chiarore dell’ Onelià.! Ma 
qual’ è colei che ammette all’udienza delle fue 
palfìoni l’ Onelià ? Qual’ è quella Giovane che 
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fa godere all’ Oneftà il domìnio di quella focie- J 
tà accordatale tra’ proprj appetiti ? Ella , non 
v* è dubbio , è prefente ad ogni penfiero , ad o- 
gni azione e per fua naturalezza v? a (coprire 
nel fondo del cuore la reità , o la rettitudine 
di ogni atto * ma per lo più fi fprezza , e le 
paflioni operano fole j ed allora. rincrefce non < 
ayerl’ afcoltata , quando fi (offre il male che 
reca 1’ oftinazione . Qual rimedio Jì fpera da 
quella Virtù sì poco prezzata in quel cafo ? 

Le inclinazioni dell’ Oneftà han forza fui pre- , 
fente , e ’l futuro , ma nulla su ’l pacato , e. 
per quella ragione è necelfario alle Giovani , 
che di quella Virtù abbiano ftrettiffimo conto , 
come quella che in- ogni azione loro può fervir 
di fcorta per non allontanarfi dal buon fentiero 
che conduce alla integrità r ed alla affabilità de’ 
collumi •. Quanti e quali fiano i vantaggi che 
reca quella Virtù , e quanto lo fplendore che 
aggiugnc alla Gioventù , colei ne potrà effer 
perfuafa , che dalla fua Giovanezza fino all’ e- ! 
tà fenile 1’ avrà tenuta per fua indi vifibile com- 
pagna . Da quelle Donne bifognarebbe dopian» 
dare, in quale fiato felice le abbia l’Oneftà con- 
dotte , in qual moderazione le abbia mantenu- 
te , e qual benevolenza -in- fua compagnia ab- ( 
hiano elatta Dicemmo Benevolenza , poiché 
1- Onefià irv modo particolare colla Benevolen- 
za convive » dovunque T Oneftà farà' ammeffa/ 
dal buon voler di colei , che la fceglie per fua 
Direttrice , non può far a meno di (coprire 
quella fua compagna . 'Bifogna confelfare in- 
iomma , che laddove 1’ Oneftà venga praticata 
come il merito fuo richiede , imprime nell’ a- 
_t . v nimo 1 
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nimo di chiccheffia la Benevolenza ; e quell’ al- 
lora dall’ Oneftà difgiunta , perde ogni vigore 
da poters’ imprimere . , ' v ^ v » 

IV. L’amor proprio , di cui fpelTo abbiam 
farro e faremo menzione , inCnuarà fenza du- 
bio , che filfatos’ il principio , che per mezzo 
dell’ Onedà efiggafi necelfariamente la Benevo- 
lenza , pofla una Giovane cfler in pofleflo di 
quello Bene fenza tanto travaglio . Le dirà , 
che la gente del mondo non ha il bel dono di 
conofcere i fegreti del cupr giovanile , ed in 
, confeguenza non può accorgerli , fe rigorofa- 
xnente , e con efattezza l’Onellà fia praticata; 
che 'fenza fottometterfi a certe leggi * le quali 
per giuda; morale vanno a redringere il dove- 
re di una Giovane ad una vita laboriofa , che 
farebbe ribrezzo , e fpavento per un certo af- 
petto di rigore , che mal fi foffre in quedi 
tempi , fi polfa colpire al fegno in praticando 
ne’ fot’ incontri , ed ederiormenre buoni con- 
trafegni di Onedà : egli è certo , dirà , che 
da fimi li contrafegni fi ottiene facilmente la 
benevolenza,; ma profeguendo le fue lufinghie- 
, re infinuazioni , foggiugnerà , che la benevai 
lenza , tanto giovevole nella Società civile , 
non fi eligge che col praticar verfo degli altri 
affabili maniere , offrirli con piacere , e pron- 
ta agli alcrui bifogni , mostrar nelle avverlità 
compaffione, condifcendere all’altrui onedode- 
. fiderio , fchivare gl’incontri , ne’ quali la So- 
cietà corre pericolo di feioglierfi i trattare in 
foftanza cf un modo , che fi lafci di fe lodevo- 
le opinione, qualunque Ila l’incontro. Quede 
agevolezze che l’ amor proprio andrà feminan- 
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do non fono , che fieri principj di battaglia, i 
che vanno ad intimarfi all’ Oneftà : giacché 
non avendoli * altra mira che il foto acqui fio 
della benevolenz’ altrui , ridurrà irequifìti dell* 
Oneftà a si pochi , e reftringerà ‘ la médefìma 
tra si ftretti confini , che indi a poco una Gio- 
vane , che abbia adottato quelli pericolo!! prin. 
cip) , fi vedrà piombare in una moltitudine d’ 
errori , e di pregiudizi . Colei che compone il 
folo efteriore , mai non po^rà acquiftare il nome 
di Donna oneftà -, e molto meno eligerà la 
Benevolenza , che tanto le preme di efigere : 
ed affinchè l’ Oneftà cagioni effetti guftevoli , 
c preziofi , bifogna affegnarle il dominio di 
tutte le amiche dell’ amor proprio , anzi dell’ 
amor proprio illeffo . E’ una follia l’ idearli , 
che con poco acquiftar fi polfa 1’ altrui vera 
Benevolenza , anzi è una fciocchezza il perfua- 
derfi di averla efatta , laddove una Giovane fia- 
fi portata in modo , che co’ proprj orecchi non 
fenta cenfurarfi , che non vi fia tra’ fuoi ami- 
ci chi viva difguftato di lei , che fentafi com- 
mendare nelle convenzioni ; fono pruove que- . 
He fulle quali può difficilmente ripofare la con- 
fidenza , e delle quali 1’ Oneftà ifteffa poco fi 
cura , perchè infufficienti a farla rifplendere , e 
fignoreggiarc . Fa d’ uopo dunque eh’ ella s’ im- 
poffelfi del cuore in guifa , che le paifioni vi 
faccian difficilmente il paffaggio', o che fe qual, 
che volta per la comune fragilità alcuna vi s’ 
intruda , ne fra ben tofto fcacciata . E* neceffa- 
rio in fomma eh’ una Giovane fia Oneftà in- 
nanzi a Dio , a fe fteffa , ed al Mondo , ed 
allora cagionerà un effetto triplicato , e deli- 


,ziofi fiimo : ma quale farà mai ? Decorriamola 
clic li capirà . 

« V. Vogliamo per un momento concedere 
all’ amor proprio la bontà della Tua infinuazio* 
ne, la quale confitte nel procurarli l’altrui Be- 
nevolenza : ma dimandiamo al medefimo , giac- 
ché fi moftra cosi pronto a ricolmar l’ uomo 
di felicità , e di beni , e fra quelli dell’ altrui 
Benevolenza , per qual motivo fi contenta ac- 
quittar quella del Mondo folamepte ?« Ma per- 
chè non fi cura dell’ amore , il quale coopera 
infinitamente alla vera felicità dell’uomo? Per- 
chè abbandonare una Benevolenza , la quale 
dev’ effere per obbligazione precifa , e Criftia- 
na prezzata , e procurata ? Non può fcufarfi 
che un tale amore gli fia nuovo , e che non 
l’ abbia mai conofciuto , e che perciò polka al- 
legare d’ eGser innocente per capo d’ ignoranza ; 
poiché quello è un amore , che febbene da lui 
aon fia confiderato come il vero mezzo , per 
render eternamente felice un uomo ; tuttavolta 
quell’ amore ittefso , i cui dritti fon limpidi 
come il giorno , non v’ è tempo in cui non 
procuri vendicarfeli dagli uomini. Egli s’ affac- 
cia nel di loro cuore or’ in afpetro piacevole , 
or minacciofo , e prendendo le forme fecondo 
le circoftanze delle cofe , e delle azioni , nelle 
quali gli uomini s’ abbattono , fa forza mante- 
lla , per impadronirfi del primo luogo. L’amor 
proprio che gli Ha in faccia , e gli refifte , ne- 
gherà di conolcerlo ,, per non farne un benefi- 
cio all’ uomo ? Bifogna aver delle ragioni pii* 
incontraftabili per coonettare un reato si barba- 
ro dx fconofcenza . Chi mai de’ mortali , e pre« 
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diamente de’Criftiani non conofce che il pri- 
mo fuo dovere fia quello d’ el’ser grato a Dio 
fuo Principio eterno, fuo Creatore, fuo Bene- 
fattore ?• Chi di loro non sà , che Iddio el’sen- 
do giuflo rimuneratore , ama teneramente colui, 
che lì rende grato agli occhi fuoi ? A chi mai 
è ignoto, che il primo bene da doverli procu- 
rare da ogni uomo , Ila la Benevolenza del fuo 
Creatore ? Bene che lo può rendere incompa- 
rabilmente felice, fopra quante Benevolenze pof- 
fa egli acquiftare in quella valle di lagrime ? 
Chi non teme di fpavento in riflettere , che 
fpnza l’ acquillo di Affatto Bene , fi corre rifchio 
di efser difgraziato per un’eternità? Non fono 
quelli i primi rimproveri che per l’ acquillo di 
tal trafcurato Bene lì hanno all’ amor proprio , 
e pure tratta egli queflo affare come al Cri- 
fliano non appartenente! Ne’ mafchi fa ogni sfor- 
zo per procurar loro la Benevolenza delle Don- 
ne , ed in quelle per èfìgerlo da’ medeflmi , c 
piaccia a Dio , che Amili Antipatiche Benevo- 
lenze , le quali da alcune povere Giovani fi 
tengono per innocenti , poiché per tali l’amor. 
proprio le caratterizza , non cambino un tem- 
po afpetto , e non le ricopra di rofsore , e di 
vergogna ! 

VI. Oh qui sà che l’Onellà, che per qual- 
che fpazio di tempo trovavafl aver fatto fog- 
giorno pacifico nel cuor Giovanile , dal punto 
che quella Benevolenza A ilabilifce , comincia a 
gemere su ’l tiflefso che un giorno dovrà farne 
ì’ amara fua partenza . Ella è tròppo favia co- 
nofcitrice di Amili Ampatìe , e fa per pruova , 
che pili d’ una volta l’é convenuto abbandona- 


re contro fua voglia 1" animo delle Giovani in 
braccio ali* amor proprio . Il Mondo è troppo 
avvezzo a quelle Benevolenze , nè fi fa , fe 
quello avvertimento fia troppo gradito ; poiché 
non ci mancano perfone , le quali fanti tralci- 
nare a foflenerle come non pericolofe . Pare 
che qui cada in proposto I* efaminare , fe que- 
lla forta df Benevolenza pofla fuflillere , fepza 
offender l' Oncflà o prello o tardi . Già fi par- 
la alle Giovani non ligate in Matrimonio , per 
le quali le circollanze di fimili pafiioncine , 
poffono riufcire troppo più pericolofe , ed im- 
pedire 'quel fortunato progreffo nella Virtù , 
accui s’incaminano . Per le Giovani poi , che 
fi trovano nello flato conjugale larebbe anche 
neceffario un’ altro efame , ed affegnar loro del- 
le nuove regole . Se il tempo lo permetterà, 
ne parleremo in un’ altra Opera . 

VII. Venendo dunque al nolfro alfunto, fa 
d’ uopo premettere , che vedenti tuttodì alcuni 
attacchi , che vengono dalla gente del Mondo 
riputati per innocenti . Non v’ è Giovane quali 
che non abbia (^abilito un quafi contratto d’ a- 
millà con un Galantuomo luo pari , o con un 
altro di migliore , o inferior condizione della 
fua . Si riduce una tale amillà , a parlar in di- 
fparte, anche a villa d’ una numerofa conver. 
fazione , ed in quel colloquio , che per qualfi- 
voglia avvenimento non v’ è pericolo che s’in- 
terrompa , il pili grande affare è di comunicar- 
fi vicendevolmente i lecreti più reconditi del 
proprio cuore , e le vicende le più notabili 
delle loro Cafe . In quel tempo , che fi tiene 
per un orario alfegnato , non v’ è punto di u- 
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dienz*, nè per altre perfone , nè per gl’ inte- 
re® domellici . La prefenza , e 1’ autorità de’ 
Genitori in que’ preziofi momenti non li cura , 
fui rifleflo , che o da’ medefimi tali colloqui 
ftimins’ innocenti , o perchè nella loro Giovi- 
nezza faranfi trovati nell’ ifteflò cafo , e forft 
peggiore . V’ è da notare su quello , che le Ma- 
dri tengono quelli attacchi per incontri fortuna- 
ti , e gli hanno per una llrada , per cui valli a 
Habilire lo Hato delle Figlie , ed allora per lo 
più fi filfano in quello falfo principio , quando 
1* alfe Paterno è fcarfo per dotarle , o quando 
le figliuole trovanti sfornite di vezzi , e grazie 
naturali , le quali non fu polfibile rifvegliare, 
per mancanza di vivezza di temperamento. I 
Padri all’ incontro rimanendo nella ficurezza , 
che le Mogli abbian occhio , perchè da fintili 
attacchi non fi venga al peggio t ' che può acca- 
dere , mollrans’ indifferenti , anzi fingono in 
; quel tempo un carico d’ affari , e fi allontanano. 
Oh deplorabile Gioventù che in fimil maniera 
vien regolata , e condotta ! 

Vili. Sentiremo qui che 'i Partcgiani di 
quell’ amillà , la quale vien onorata con titolo 
• Filofdfico , alzeranno la voce come tante Aqui- 
le contro di quello allumo , e ripigliando tutto 
in lor favore diranno . Ma tome? Non fi fa 
differenza da’ Clauflrali a’ Secolari? Si pretende 
forfi di riformare il Mondo ? Non è quello un 
tratto approvato in pratica ? Per qual motivo 
fi ha da cenfurare una Benevolenza , in cui 
non v’ è punto di male, e nella quale non fi 
corre dietro a’ dettami della Concupifcenza , 
ma fol tanto fi hanno in confiderazione le bel- 
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le qualità dell’ animo di una Giovanetta ? I 
Padri , e le Madri , alle quali appartiene la 
cura delle loro figliuole non fi rilentono , e 
voi pretendete di alzar Catedra in Cafa altrui ? 
E profeguendo 1* invettive foggiugneranno , che 
con quelli rigori pretendefi eftinguere 1 * amabi-. 
le Società che de’ paffar fra tutti • avvilire 
le povere Giovani , ridurle in un angolo dei 
Mondo, nel modo che fi abbandonano i bruti, 
onde non fappiano di ftar fulla Terra , e nul- 
la imparino del civil tratto, e dell* altre Vir- 
tù tanto neceflarie alla vita civile . Non più , 
mentre baftevolmente fi fpiegarebbero , c forfè 
meglio di quel che fi è detto . Egli è certo, 
che fe fi trovaflero Partegiani di fimil fatta , 
non s’ avrebbe affatto ritegno di dar loro un 
carattere di Materialifti , di cui, poveretti non 
fi accorgono : poiché v’ è fufficiente ragione da 
convincerli , che (ebbene affettino con queft’ a- 
miflà , elfere amici delle qualità fpirituali , non 
fieguono ih effetto , che la fola materia : ama- 
no le Giovani per le qualità del corpo , e que- 
’ fio vien provato da circoftanze tali che non ’ 
polfono efitarne punto . 

.* IX. Dicono codelli mici Signori , che non 
fi fa differenza da’ Secolari a’ Clauftrali . Vo- 
glion dire in foftanza , che le fole Reiigiofe 
iiano in obbligo di aver guardia de’ feniì per 
non offender 1* efatta Onertà , la quale debbe 
incaminarle alla perfezione ; non ci ferviremo 
in quello dell’ autorità de’ Santi Padri, perchè 
ci fiam proporti principalmente di lòttomettere 
le partioni a’ foli lumi della ragione ; onde fe- 
condo i dettami di quella difeorreremo * ma di 
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quella ragione , che deriva dall 1 Evangelio di 
Grillo Signore , e con cui vantanfi di vivere 
i Partegiani medcfimi di quell’ amilià . Si do- 
manda , chi mai codrinfe le Religiofe, a rinta- 
narli ne’ Chiofiri ? Egli è certo , che fe il mo- 
tivo non fu una difperazione , o una mal’chcra- 
ta violenza de’ Genicori , ordinariamente fi fup- 
pone , che folle fiata una il’pirazione Divina , 
la quale infinuò loro , che iìam tutti mortali, 
e che dopo elferfi 1’ anima leparata dall’ infer- 
ma , e fragile fpoglia , uopo è che torni a Dio 
fuo Principio , a godere le ineffabili felicità , 
le quali ridondano dall’ adorabile fua prefenza , 
preparate agli Spiriti , che in quella balla Mole 
laminarono fecondo le fue fante Leggi ; e che 
la tralgreflione delle medefime poteva cambia- 
re quella Beatitudine in eterna irrimediabile 
difgrazia : infinuò loro , fi diceva , che non a- 
vendo coraggio di renderli grate a Dio tra’ tu- 
multi del fecolo , era ben penfato appartarfene, 
e ritirare’ in luogo , ove le occafioni non sì 
facilmente penetralTero , a macchiar la fempli r 
cità , ed innocenza dell’Anima: ebbero in forn- 
irla per un fiftema della loro falvezza,quel fug- 
gire gl’incontri del Mondo : e vai quando dire’ 
che penetrate dall’ intereffe confijderabililTimo 
dell’ Ariima , rifolfero a villa del Mondo di ri- 
tirarli , che che ne avvenga delle Compagne , 
ed amiche , le quali refiarono nel Secolo. E' 
fuor di dubbio , che liffatte Religiofe dalla mag- 
gior parte dell’ altre Donne fegregate non for- 
mano una fetta a parte , o differente da quelle 
che fono fuori del Chioftro ; poiché fono Cri- 
fiianc , e Cattoliche come tutte 1’ altre; fono 
nell’ obbligazione di efier onefte agli occhi di 
' Dio 
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Dio come 1’ altre * fono 1 tenute all’ offervanza 
della Divina Legge, e renderli cosi care a Dio 
che nel pagare il tributo alla Terra , non' tro- 
vino Intoppo per la propria falvezza, come o- 
gni altra del Secolo . Qual è quella Giovane 
del Secolo medefimo Criftiana , e Cattolica , 
accui non de’ premere la propria falute , o non 
fia in obbligo, di fchivare quegl’incontri, ne’qua- 
li quella può palfar naufragio ? Ma come ? Il 
rigore delle Claultrali efenta le Secolari di’ 
mezzi , co’ quali fi deve procurare 1’ amicizia 
di Dio , e sfuggire la giullilfima fua collera ? 
Anzi bifogna dir, che il rigore delle Claullra- 
li dev 1 effer di fpavento a Secolari , Se quelle 
temono di non giugner al porto della falvezza 
tra le aufierità Keligiofe , non fi fa come ne 
fiano ficure le Secolari tra ’l libero trattare , e 
la vita commoda . In guerra ha più che teme- 
re chi è in mezzo al Campo , che colui che 
prefe la Fortezza per Tuo afilo . Se una Reli- 
giofa che abbia profeffato mel Chioftro i /oliti 
voti , fi fcopriffe intrigata in quella Torta d’ a- 
miflà innocenti in apparenza : qual iàrebbe 1’ 
ammirazione ? Un’ anima confecrata a Pio , fi 
direbbe , confuma l’ ore a trattenerfi con un 
uomo ? E dov’ è 1’ offervanza de’ voti ? Con 
egual rifentimento fi può dire di una Giovane 
del Secolo * cjie un’ anima confecrata a Dio , 
perda 1’ ore a ciarlare con colui , che , per 
cosi dire, le va a dar l’incenfo! Ma le fi ri- 
fpondeffe, che per una Clauflrale è più confi- 
derabile un tal difetto a cagion che fi confe- 
crò a Dio per mezzo de’ voti , fi rifpondereb- 
be, che una fecolare non è in dritto di com- 
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métterlo , mentre , fe ha buona, memoria , le 
mcdefime promette Ella fece a Dio, nel riceve- 
re- il Battefimo ; ( comincia a mancare la.fpi- 
ritualità de’ Partegiani ) e fe promife, erran- 
do nel grembo di S. Cniefa Cattolica , fra tan- 
ti altri Capi confiderabiliflimi , di amar Dio 
fopra tutte le Creature del Mondo , non fi fa 
.come fi oflervi quéllo precetto , e prometta 
infieme , pattando le giornate in fiffatte amittà, 
nè fi capifce come non confumifi quello tem- 
po a parlar con Dio , e -di Dio • ma andiamo 
innanzi. 

X. Si falveranno i Partegiani di quell’ a«* 
millà, colla pretenfione di riformare il Mondo, 
dicendo, efler egli quello un tratto beirappro- 
vato in pratica . Bilogna dire, che 1’ autorità 
del Mondo fopra di loro conti- molto pili di 
quella di Dio Creatore del tutto ; è d’ uopo 
dunque far loro conofcere , cofa Ila quello 
Mondo ; quali fiano coloro , che lo compongo- 
no , quali le fue mafiìme. Tutto in brevi pa- 
role . 

XT. Tralafciando la definizione del Mondo 
fecondo i Filolofi ; perchè non ha coerenza col 
nollrò affuoco , fi riduca il Mondo , fecondo 
Tuonano i termini di codelli Signori , alla gen- 
te che abita filila Terra : anzi rellringendolo 
com’ è dovere , fi riduca alla gente Crittiana 
Cattolica ; poiché non dobbiamo confondere i 
noflri doveri , e i nollri dritti cogli Eretici , 
Scarnatici, ed altra gente, eh’ è fuor di ftra- 
da . Quella dunque , per ifpecial grazia dell’ 
Altiflìmo, febbene trovifi dotata del Carattere 
Battefimale ; e della grazia che gli altri Sacra- 
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menti cagionano nella' Ior anima non è però 
fuor di pericolo , di perdere, la fna innocenza ; 
niuno è libero dagl.’ infulti del coneupifcibile , 
ed il luoco delPeterno-.gaftigo è ripieno non folo 
di quella gente , eh’ è fuor dell’ ovile di Cri. 
ilo , ma eziandio della Cattolica , e piaccia a 
Dio che buona eftenfione di quell’ orrida car- 
cere non venga occupata da que’ che fan poco 
conto de’ pericoli di quello attacco f di cui (ì 
tratta ; e quel che loro fembrava innocente 
tratto , non lo vadano a riconofeere come reo 
in luoco ov’ è inutile il pentimento ! Conofciu. 
■ tafi la gente che forma il Mondo Cattolico , 
la fua debbolezza , il fuo nulla , e’ fuoi peri- 
coli , bifogna farne un’altra divifioue, e*icpa- 
rare que’ che vivono fecondo le maflime Evan- 
geliche fenz’ alterarle , da que’ che in apparen- 
za le fieguono * ed in fatti fi fan trafeinare 
dalla Concupifcenza . Egli è certo che a’ primi 
come fedeli efecutori de’ precetti Evangelici., 
tra tanti altri pericoli , che fuggono , non ca- 
de loro in mente , di contrarre alcuna forta d’ 
atniftà con una Giovane , e con lei , ed in fua 
compagnia menar buona porzione di fua vita * 
poiché oltre di averla per un pericolo eviden^ 
te di offender l’ innocenza , e 1’ onelfà , Rima- 
no che fia un tempo perduto quell’ inutile trat- 
tenimento , un tempo che fi toglie all’ adem- 
pimento de' piò preflanti doveri , a fe fleffo, 
ed a Dio. I fecondi a' quali conviene il tito- 
lo di Criftiani pel folo carattere chenehan ri- 
cevuto ; poiché in fatti regolano la cofcienza 
fecondo gl’ impulfì ddl’ amor proprio , fon 
que’ che fanno Statuti d’ innocenza fu quello 
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particolare delle amiftà tra Sedo vario.. Si do» 
manda ora , fe i primi , o i fecondi compon- 
gano il Mondo veramente Cattolico , e fe le 
malfime de’ primi , o de’ fecondi debbanfi adot- 
tare? Ci vuol un gran coraggio per rifpondere 
a. quello argomento fenza rimaner convinto, 
e lenz’ acquiftar titolo di ribelle di Crifto Si- 
gnore . 

XII. Si lulìngano che non polliamo fcappare 
da quell’ altro loro ripiego, che non pofla cen- 
furarti una Benevolenza, in cui non v’è pun- 
to di male , ed in cui non ti corre dietro a’ 
dettami della concupifcenza,, ma ti amano fol- 
lante le belle qualità dell’ animo di una Gio- 
vane , e noi per non tacere ciocché potrebbero 
aggiugnere in loro difefa , diremo di più , clic 
fu malfatto giudicare del profiimo temeraria- 
mente , e che un Cridiano dee prender tutto 
in buona parte . Qui ti avrà libero il campo 
di feoprire e farli accorgere della materialità , 
in cui tuttodì piombano . Concediamo anche 
per pochi momenti , che fi amino le buone do- 
ti dell’ Animo, e che un Partegiano dell’ ami- 
di vada per tre , o quattro volte a follevare 
il fuo fpirito in vifia delle Virtù d’ una Gio- 
vanetta , la quale per virtuofa che fia , mai 
non potrà effer un ammirabil efemplare di fa- 
viczza , e di .virtù, sì per l’età immatura, che 
per l’ infermità connaturale al Sello ; come an- 
cora perché laddove fe ne ritrovi una di que- 
lla commendevol condotta , non v’ è pericolo 
che ammetta nel fuo cuore quelle per lei no- 
jofe Benevolenze . Si avrebbe intanto il defide- 
rio di fapcrej onde derivi quella frequenza, che 
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vedefi per meli , anni , e luftri continuata , e 
ftabilita? Ma le ottime qualità d’una Giovane, 
diranno , coftringono in un certo modo a fre« 
quemarla ; poiché da giorno in giorno fi co« 
municano nell’animo del frequentante de’ buoni 
fentimenti . Ma come ? Un Galantuomo , che 
conofce 1’ obbligazione che ha di riempirfi di 
buoni lentimenti , deve attenderli dall’ animo 
d’ una Giovane , per far comprendere , che in 
una Città non flavi altro Maefiro da infegnar- 
li ? Che non abbia da fe forza da condurs’ in 
miglior maniera di una Giovane ? Che non fap- 
pia correggere i proprj difetti , fe non ha una 
Donna che lo conduca ? Sarebbe una vergogna 
notabile , fentiamo rifpondere , che un Galante 
uomo , che dà riprove dell’ effer fuo , frequen. 
ti una Giovane per efigere infegnamenti di 
condotta da lei ! Si va ad ammirare piuttofio 
la vivacità del fuofpirito, i parti brillanti del 
fuo ingegno , 1’ accomodatezza del fuo intellet- 
to ne’ difeorfi , che s’ introducono , la prontez- 
za in rifpondere nelle cofe più difficili , fupe- 
riore a quella di un letterato , e viappiù ere- 
fee quell’ oneflo piacere , allorché fi frequenta» 
no Giovani impiegate alle lettere. Quello Pa- 
negirico Ila detto con buona pace , è troppo 
iperbolico ; poiché non tutte s’ incontrano do- 
tate di vivezza , non tutte d’ aggiullatezza nel 
penfare , nè tutte di prontezza nel configliare ; 
quindi fi v fcorge , che non fia pur quello il 
fine deH’amillà , giacché vedonfi corteggiate le 
Giovani pufillanimi , quelle di temperamento 
freddo , infipido , e tante altre che non fanno 
formare un concetto, Ae non fia accompagna- 
' » ' * to 


7 6 ~ • 

to da una fuperftizione , o da un pergiudizio 
donnefco : anzi offervaG che in quella frequen- 
za il maggior impegno Ca quello , di Veglia- 
re nelle medcfime il brio , riempiendo loro il 
Capo d’ idee foraftiere , c sì afferrate , che ab- 
borrifcono dalla buona morale . Cade dunque 
1* argomento fatto per cooneflare fiffatta fre- 
quenza . Ma volendo per poco efler di accordo 
che le Giovanette di quelli tempi , ne’ quali 
la libertà è troppo feguita , fiano tutte favie , 
dotte , prudenti , virtuofe in fomma ( ciocch’ è 
femplicità 1’ idearfelo ) qual motivo fpinge i 
fignori Partegiani a frequentarle indifpeniabiU 
mente ogni giorno ? Quali fono i bifogni , 
ne’ quali fi trovano di fentire i parti brillanti 
del loro ingegno , e le loro maravigliofé rifpo- 
ile ne’ quefiti pili brocardici ? Quale la premu- 
ra di fegregarfi alle volte da’ congrefli domefti- 
ci , e parlare in difparte per molto tempo ? 
Forfè pe’ rimarchevoli affari , che paffan tra 1’ 
Uomo , e la Donna ? Forfè per li negozj della' 
Repubblica , e della Religione , ové le Donne 
non ebbero ingerenza giammai? Forfè per con- 
figliarfi fu qualche articolo legale, attinente alle 
loro liti domeftiche ? E’ chiaro dunque il pre- 
teso , e fcorgefi che le qualità dello fpirito 
donnefco fiano meno confiderate in limili ami- 
flà . Ma laddove fe ne chiedeffe ragion più fo- 
da , fi rifletta di grazia , che rimanendo coper- 
to di roffore chiunque difende la Benevolenza 
tra Seffo vario , al chiaro lume di quelle rif- 
plendenti ragioni , e non Tettandovi fcufa mi- 
gliore che quella di coltivare la Società civi- 
le , va a fparire ogni lufinga , qualora fi vedrà 
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fmentito ben anche tal pretefto . Quella focie- 
tà in fine , diranno, non (i può abolire . Ma 
fi rifponde : per qual motivo quella non fi col- 
tiva tra malchi , e mafehi , tra donne , e don- 
ne , eh’ è più proprio di quel che può efler 
tra mafehi , e donne ? Onde avviene che un 
Galantuomo è piò inclinato ad accompagnarli 
con la Donna giovane , che con la vecchia » 
e la Donna pik coll’ uomo giovane , che col 
vecchio ? Se mai fi vada riflettendo , fe tra’ 
vecchi accada una iìmil frequenza, non la tro- 
varono sì ricevuta come tra’ Giovani ; ed in 
fatti fe bene oflervaremo la condotta di que’ 
che follengono la parzialità innocente, ritrova- 
remo , che appena cominciano ad incanutirti le 
chiome di colei , che tanto amavano per le 
belle doti del fuo fpirito , e tolto che in lei 
cominciano 1’ antiche lue vaghezze a rifpargerfi 
di pallore per la vecchìaja , che ben pretto le 
abbandonano; e dove girono le qualità dell’a- 
nimo , eh’ erano il Portegno dell’ amiltà ? 
Oh mifere Giovani come fon condotte , e co- 
me fi lufingano ! Givan quelli Pignori appreflio 
alla materia , ed in chieda della qualità del 
corpo , elleno però non giungono ad accorger- 
li mai di quefio inganno , fe non quando veg- 
gonfi fparire i vezzi della Gioventù. 

XIII. Non parliamo della condifcendenza de' 
Genitori , poiché badevolmence lì è fcoverco 
donde abbia la fua origine , ed efaminiartto 
fenz’ appartarci dalla ragione r fe una tal fre- 
quenza debba riputars’ innocente , per l’obbligo 
che ne alfi(le,di prender le cole in buona par- 
te . E’ un adunco tuteo morale r ed in confe- 
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guenza fottopodo a’ lami della ragione . Chia» 
miamo in nodro ajuro un Caftcllano incari» 
caro di tener Salva la Fortezza dal nemico , 
c di aver cura della munizione , lpchè ficco» 
ine forma il meglio della difefa , così potreb- 
be un giorno effer di rovina all’ iflefla Rocca , 
quando fe ne fprezzafle la cura . Egli è certo, 
che fe mai fi ritrova fife un Soldato, che per 
fuo comodo accenda del fuoco predo i maga» 
zini della polvere , non potrebbe fare a meno 
di punirlo, e vietargli, che per 1* avvenire non 
fia sì incauto, di appredare il fuoco ove il pe- 
ricolo dell’ incendio , e della rovina è manife- 
do . Aggiugniamo , che fe un fimile accorto 
Cudode s’ incontrade a veder l’ idedo disordi- 
ne in un altra Fortezza commeda all’ altrui 
vigilanza , farebbe Subito a portata di credere 
che il capo di quel luogo non curi la'fua ob- 
bligazione ; e farebbe pronto ad avvertirlo che 
ne allontan’ il pericolo : anzi faria nel dovere 
di praticar quello atto di carità in cofa mani» 
fedamente pericolola . Codui non fi può dir 
che giudichi male : ogni giudizio ò retto ove 
la verità è palpabile , ogni Uomo , ogni Don- 
na può ben radomigliarfi ad una Fortezza , la 
cui cudodia fu da Dio commeda a loro mede- 
fimi . Il più bello della loro Fortezza è 1’ A» 
nima , e queda è quella che dee liberarli dagl’ 
infulri del rivale , eh’ è l’ amor proprio . L’ A» 
nima , e l’amor proprio hanno la lor truppa 
di Soldati bene agguerriti ( con differenza pe- 
rò , che le vittorie dell’ amor proprio non ap- 
partengono che a Ijui mcdefimo , e partorifeo- 
no conleguenze aliai funede per 1’ Anima ; 
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ma le vittorie di quefta, come a fe defila, cosi 
a Dio s’appartengono, che come giudiffimo 
Confolatore le benedice , ed infonde grnn for- 
za per efterminare il rivale ) . Evvi tra l’Uo* 
mo , e la Donna un Fuoco nafcodo , e quello 
è la Concupifcenza , che può liberamente chia- 
marfi la munizione dell’ amor proprio; e que- 
lla è quella, cui rallentandos’ il freno, reca dan- 
no , e rovina . Evvi parimente in ambedue la 
Ragione » che la chiameremo la fortificazione 
dell’ anima , la quale , quando fia fedeliflima 
cuftode di fe raedefima , dà alla Ragione il 
fuo dritto, allorché gl’infinua, che non\^on- 
viene appreflfare il fuoco alla polvere , e che 
il foverchio trattare con una Giovane, porta a 
rifvegliare la concupifcenza comune all’ uno , 
ed all’ altro Sedò . Da quelli preliminari bifo- 
gna inferirne , che fa ciafcheduno fin dove fi 
eftende il dovere di cnftodir fe lleffo ; e fi of- 
ferva , che quei che vogliono dar fermamente 
in guardia , e difenderfi , ci riefcond con va- 
lore , e riputano quelli attacchi per vane con- 
fidenze , che al rivale fi fonami nidrano , e che 
un giorno fervirebbero al tnedeGmo di gradi- 
no per (ignoreggiarli . Ognun sa che il com- 
mercio dell’ uomo colla Donna può effer pre* 
fio , o tardi un incendio jneftinguibile , e che 
un fimile attacco non fia la cola più indiffe- 
rente di quedo Mondo , e lo fa nella guifa 
ideffa che il Cudode di una Forrezza è inte* 
fo di qual vigilanza fia duopo per difenderlaw 
Ricaviamo da tutto ciò , che laddove fi fco- 
prano quede confidenti interrotte amidà , niu« 
no può negare il luogo alla verità palpabile , 
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nè fi poffono pigliare si femplicemente in biio* 
na parte , e credere che il pericolo fia inno- 
cenza ; allor precifamente quando le circoftan- 
ze, e gli effetti di limili attacchi cadono lot- 
to gli occhi tuttodì * per condannarli . E 1 un 
bel prendere in buona parte, che una Giovane 
di mediocri natali abbia contratto amiftà con 
un che nacque di gran lunga fuperiore a lei , o 
che una Giovane d’ Illustre ftirpe coltivi si 
deplorabile frequenza con uh altro d’ incogni- 
ta origine ! Qual pure non farebbe 1’ ammira- 
zione di quella difparità ! Chi è colui che in 
riflettere 1’ indiflblubilità di tanti altri nodi , 4 
porta frenare i fofpetti , e fottraendoli dalla 
verità , ridurli alla gran femplicità di penfare, 
che G amino le belle qualità dell’ Animo ? 
Cosi , certamente dovrebbe penfarfi , e non 
decidere in pregiudizio altrui ‘ còsi preferive 
la Carità Crifliana , ma la fperienza ci mo- 
lira il contrario ; il Mondo è ripieno di que- 
lli fufurri : fofpetta , giudica , e decide fenza 
freno contro tali amirtà , nel tempo iiiertb 
eh’ egli le approva . Un Partegiano medefimo 
tinto abituale , ed attualmente di quella pece , 
taglia nelle combriccole tutti que’ eh’ egli co- 
nofee del fuo difetto impallati ; eh che bifo- 
gna non commettere il male per frenare gli 
altrui fofpetti k e l’altrui lingue . E’ un gran 
male quello che vien cenfurato, ed aborrito 
dalla perfona ifteflL che lo commette , e tan- 
to rendefi maggiore , quanto più chiara fi ha 
la coghizione' de’ fuoi perniciofi effetti . 

XI V. Sciolti datante lufinghe, efaminiamo 
eoa Gncerità » di grazia , fe per la frequenza 
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d* un Uomo, e di una Giovane^ anche virtuo- 
fi , porta non deftarfi nell’ animo di entrari}bi 
un folletico viziofo . Non fi faprebbe donde 
trarne il principio. La fcambievole indinazio- 
ne che parta tra loro , e quel movimento re- 
ciproco de’ cuori in familiarizzarli , in non fa- 
perfi mai dividere ; in protrarre i ragionamenti, 
in lentir noja nella lontananza , nel riempirli 
di dolcezza quando, uno dell’ altro fi ricorda , 
nel non aver altro ne’ loro difeorfi » che il no- 
me , il cafato , i ragionamenti partaci , e tuo. 
te quelle mozioni , ed eccelli , che loro fem- 
bran di poco momento , fon tutti foffietti di 
concupifcenza , come, dice Tertulliano, e prin- 
cipi de’ funerali che indi a poco vanii a faro 
alla Virtù , ed all’Onelià . Egli è verilfimo 
che un tal defio allora fi accende quando l’oc- 
cafion’ è vicina : la pietra focaja allora sfavilla 
di particelle ignee , quando dall’ acciajo viene 
percorta . Il paragon’ è adattabile al calo nortro. 
Le percolfe fono que’ difeorfi con illudiata gra- 
zia, que’ motti anche onefti detti con gentilez- 
za , que’ gefli affettati per polizia , que’ movi- 
menti di perfona , imparati per leggiadra in- 
troduzione de’ Foreflieri : quelli , ed altri vez*i 
zi troppo inevitàbili nelle Donne fono le per- 
corte per ifvegliare il folletico , che fui bel 
principio o non fi faconofcere, o conofciutofi, 
fi nafeonde , per preparare un’ afpra guerra con- 
tro la Virtù • guerra però che tanto piace , 
Ma qual farà il fuo effetto ?, Lo fan bene per 
ciperienza : un grande incendio vien da piccola 
favilla, che non fi feppe temere, e fi trafeurò 
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di coprirla Totto la cenere. 

XIII. Non vi mancano delle coraggiofe , 
le quali fanfi ufcir dalle labbra (' ma non fi fa 
come la Tentano in cuore ) che quando non 
s’inoltrano 1’ cfpreflioni reciproche, le mozion’ 
interne non fi palefano , fi ufa attenzione , e 
valore a non farfi vincere , V amiftà può Tem- 
pre mantenerfi ne’ confini delfoneftó . Può ef- 
ler quella objezione o di una Giovane, che ora 
comincia a fperimentarfi in tali attacchi , de’ 
quali non ilcoprì ancora il veleno : o di un’ 
altra, che fperimentata ne’ medefimi , non può 
non aver incontrato de’ pericoli , e delle cadu. 
te . Comunque Tu , non abbiam punto di ri- 
brezzo in afferire, che l’una fi lufinga, e 1* al- 
tra è invaiata dall’ amor proprio. Che un Uo- 
mo , ed una Donna pollano amarli , ed afiidua- 
mente trattarfi Tenza pericolo di Tvegliar la 
concupifcenza , e che quando quella fia (Veglia- 
ta , ed accarezzata fia capace di freno , è tem- 
po mal impiegato in follenerlo , è temerità in 
contraliarlo . Chi ama il pericolo, dice lo Spi- 
rito Santo , in quello fi perde , ed un Dottore 
di S. Chiefa dice ancora , eh’ egli llima mag- 
gior miracolo il non prevaricare frequentando 
«na Donna , che rtf'ufcitare uri morto . 

XIV. Par che ci Tramo troppo dilungati su 
quello notabile particolare dell’ amillà ; ma par- 
ve indifpenfabile di toglier per quanto fi è po- 
tuto il pregiudizio , che può impadronirli del 
cliore delle Giovani * o che loro fia infinuato , 
o che da per loro vi cadano; come parimente 
per quel che dicemmo Tul principio di quello 
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avvertimento , che 1* Oneftà vera va unita col- 
la Benevolenza; quindi ripetiamo, che non fia 
la Benevolenza, che in limili araiftà fi contrae, 
quella che dalf Oneftà viene feoperta; che non 
badi comporre 1* citeriore per dirli oneftà , e che 
non già pel 'vile motivo di acquiftar la Bene- 
volenza degli Uomini debba praticarfi 1* Oneftà. 
Di quella Benevolenza parlavafi , che forge 
dal contegno . Una Giovane che fefaiva la fa» 
miliarità degli Uomini , per tema di non Sve- 
gliare la concupifcenza , della in le 1’ amor di 
Dio , reca una confolazione a fé medefima , e 
-1 veglia in petto altrui una Benevolenza di tem- 
pra finifiima . Ognuno che fia avvezzo al liber- 
tinaggio, nello fperimentare il virtuofo contegno 
di una Giovane , almen per poco entra in fe 
ftelfo , e fente nel fuo cuore un rimprovero , 
che gli funefta ogni prava intenzione . Un li- 
mile contegno può mutarlo e correggerlo , 
poiché imprime nell’ animo- d; chicchelfia una 
certa venerazione , che all’ Oneftà medefima fi 
conviene . Quella è la Benevolenza , di cui 
debbon le Giovani fare acquifto ; quella è che 
cagiona triplicato effetto , e deliziofiffimo ; poi- 
ché , dicemmo , la renderà grata a Dio , a fe 
fteffa , ed al Mondo. Non diano .dunque orec- 
chio le Giovani a’ frivoli pretesi , alle affettate 
neceftità , ed alle deteftabili coftumanze del 
Mondo , che fi fa vedere troppo di loro inte- 
reffaro , e pretende con quelli attacchi renderle 
iflruice nel tratto civile , e far loro acqutftare 
le virtù ’necelfarie per la Società , ma fi con- 
tentino che i loro Genitori le - iftruifcano , per. 
chè* tono incaricati da Dio , d’ inlegnar loro cq- 
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sì la legge Criftiana come ogni altra cofa* 
che .bifogna in quella breve vita per trattare 
col Proffimo , fenza offenderlo ne’ l'uoi dritti^ 
dipendenti dall’ ifteffa Divina Legge . Non fia- 
tilo di fenti mento , ohe non fi debba trattare , e 
che una Giovane debba fepellirfi ; ma fi con- 
dannano quegl’ impegni di tenere concinuamen- 
te al fianco perfone , le quali , fembra che ab- 
biano un certo dritto difpocico del loro Cuore, 
danno full* occhio , e corrompono 1’ innocenza 
de’ collumi , come diffufamente l’abbiam dimo- 
ftrato . Trattis’ in oceafione , in cui non può 
farfcne a meno , e con perfone Tulle quali non 
conca 1’ autorità del Mondo : il contegno , co- 
me dicemmo , l’ indifferenza , e la cuftodia di 
fa medefima non fi perdano di veduta j poiché 
parimente in quell’ incontri cosi ben regolari 
s’impara il Civil tratto, s’imprimono i requi- 
fiti della Società , fenza che 1’ Oneltà refi! of- 
fe fa . 

CAPO VII.. 

* • i 

• . * ' • « 

. , 1 Della Bellezx* » 

~ • ‘ » -• 

I. T~*VOpo aver riflettuto fu quel che vuol 
I J dire.Oneftà, e r l dovere di praticarla , 
fiaci permefTo fidare fcrutinando , fe una Gio- 
vane debba far pompa della fua bellezza cite- 
riore , e qual’ ufo le convenga di farne . Non 
fi può mettere in dubbio , che la beltà fia una 
dote molto preggevole , da cui fi ricavano mol- 
ti vantaggi . Dice un antico , che la beltà è 
una dolce Tiranna j ed è il primo privilegio 
della Natura, e che le belle portano con que- 
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lìa dote m fronte lettere di raccomandazione ; 
e noi aggiugniamo , che la beltà Tempre ifpir* 
un certo grado di dolcezza , che previene 1’ a- 
«imo altrui. Quelli sì bei vantaggi, che dalla 
beltà fi ricavano , confefliamoti pur liberamen- 
te , perchè il Seffo fc li dichiara da se , quan- 
do non gli fi praticane tal convenienza ; ma 
fa d’ uopo però mettere in chiaro ancora in 
thè confida la vera, bellezza ; poiché infinite fi 
lufingano di poffederia , e prevenule dagli ef- 
fetti della medefima , già già loro fembrx di fe- 
dere nel Tronb (formato da foffj dell’albagìa) 
e di riranneggiar l’Univerfo. In che mai con- 
fide, dice un Dottore della Ghiefa, queda bel- 
tà corporale A Nella leggiadria forfè di una fo- 
la parte, e nella perfezione di qualche delinea- 
mento del vifo , e del Corpo? Non già , egli 
rifponde , ma in una corrifponfione , e raffomi- 
glianza generale di ciò , che la natura può for- 
mar di piò bello , in una leggiadra proporzio- 
ne di tutte le parti , che compongono il Cor^ 
po Umano, in una. perfetta fimetrìa di tutte 
, le linee , che 'la mano Onnipotente ha riunite 
ih una ideila perfona , ed in una efclufione , e 
mancanza di ogni genere 1 di difetto e deformi- 
tà ; ecco fecondo il femimento di quedo gran 
Dottore la vera bellezza f e per godere que 
vantaggi , che la medefima produce ? bilogna 
poffederia co’ fnoi deferirti requifiti- ’ allora un 
volto previene 1 , 'e fa dolce impreffione , quan- 
do nulla gli manca di proporzione del più bel- 
lo , e del più delicato che può formar la Na- 
tura : ma laddove i membri non fono corrif- 
,r pondenc’ in perfezione , non fono eguali in 
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leggiadrìa , e come C fuol dire, tutto unito è 
bello , non vi farà nè prevenzione , nè impref- 
fione ; anzi , ficcome l«difluguaglianza,e l’imper- 
fezione dà (ubico a conofcerfi , darà piuttoflo a 
parlare , e farne annotazione , che imprimer 
dolcezza . La diverficà che patta tra la vera , e 
la mediocre beltà le Donne la comprendono 
molto bene ; e ficcome già fon perfuafc , che 
fe fi contatterò ad una , ad una le riputate per 
belle, fi ridurrebbero a pochiffime quelle, alle 
quali farà toccato un sì raro privilegio , perciò 
s’ induttriano a tutto potere di rifarcire coll’ar- 
te quello , di <he la Natura farà ttara parca > 
ed avara • polveri , colori , artifizio di capelli, 
-vedi che tirino ammirazione , tutto mattono in 
campo, per dare al corpo, ed al vifo un conti- 
nuo travaglio, per quell’ appetito di tiranneggia- 
re , e rimanere fcolpite nell’ altrui cuore . Da 
quello fì conofce qual ufo fi faccia della bel- 
lezza corporale, e *1 motivo per cui fe ne fac- 
cia pompa . Quella forca di gloria non è dure- 
vole, e quell’ufo che d’ un privilegio così fpea 
ciale fi fa , è vili Rimo , e lulìnghiero. 

II. Ogni bella dote del corpo , è una finez- 
za che può crederli compartita dall’ Onnipoten- 
te* Monarca , per dare al di fuori una pruova 
manifefla delle belle qualità del cuore . Colui 
che vede una beltà rara , e perfetta , non può 
fare a meno di crederla uniforme all’ animo, che 
la ’pofliede , e da quella ribellione avviene , che 
fentefi l’animo prevenuto da una flrana dolcez- 
za , e foavemente tiranneggiato . Quella pare che 
fia una cofa difficile a comprenderfi , e che non 
|i fappia chiaramente capire il motivo , per cui 


un volto ben formato a prima villa s’attir’ il 
cuore , e la benevolenza degli fpectatori . iLa* 
fcio da parte le ragioni materiali , fifiche , e 
metafifiche , alle quali vcdons’ impegnate tante 
penne , nè m’ appiglio alle rifleflioni , che da 
taluni fi fanno per là dilucidazione di quello 
arcano cioè che il buono , e ’l bello piace 
a tutti., che fiatavi in un corpo più degli altri 
ben formato proporzioni di materia., fottile at« 
te al movimento*: che lìccome tra la varietà 
de’ volti trovafi affuefatto l’ occhio;, bifogna che 
arredi, colà gli fguardi fuoi ove fcoi^e una bel- 
Jezza fuperiore alla varietà iftelfa * che la va* 
rietà di cui fi va fempre in cerca dagli itomi* 
ni, i quali afpirano fempre alla perfezione de- 
gli oggetti , ragionevolmente fermar dee 1’ at- 
tenzione di que’ che gl’ incontrano , e fimili ri. 
* fleflioni . Son motivi quedi ricavati da conget- 
ture , e penfate , le quali non. fono efenji da 
oppoGzione , nè poflono recare delle confeguen- 
ze profittevoli . Più cofpicua ragione , crederei, 
che potette aflegnarfi da vero Cattolico , che 
non può contradarfi , ed è quella * che Iddio 
Ente fupremo , ed infinitamente perfetta e bel- 
lo , nel crear l’anima, non folo volle dotarla 
di quella perfezione , e bellezza , onde fi potette 
dir fatta ad immagine , e fomiglianza fua , ma 
per potenza indipendente, per economico e pro- 
vido fuo Divino piacere , ha voluto rifpargere in 
alcuni corpi un fugace barlume delle doti , di 
.cui l’ anima Fu arricchita * onde noi polliamo 
.venire in cognizione della fua fomma Benefi- 
cenza, aver qualche profiimo lume della bellez- 
za dell’anima , e cosi difporci ad operare in 
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modo , che nulla fcònvenga a quella perfezione 
da Dio richieda nell’anima idefla , e non de- 
turpare nè co’ pen fieri , nè colle parole , nè 
coir opere la bellezza di cui ella è dotata j 
mentre verrebbefi ad oltraggiare l’immagine di 
Dio ideffo. Quindi polliamo conchiudere ,* che 
in veder noi una forprendente bellezza , ar- 
rediamo con piacere lofguardo, mentr’ eflendo 
Dio il Principio perfettiffimo , accui tutti ap- 
parteniamo , 'ed accui per fua’ naturalezza 1’ A- 
nima afpira .[ ancorché traile miferie della car- 
ne involta^ abbatfendos’ in un oggetto che ha 
del forprendente, e ftraordinario , ferma la fua 
attenzióne , come fe in uno fpecchio concepiffe 
l’ Idea delle perfezioni del fuo eterno Principio, 
onde vien tratto da una foave , e penetrante 
benevolenza , ed amore . Per quedo fa d’ uopo 
riconofcere -con molta gelofia queda dote cor- 
porale , e riputandola come dono fpeciale del 
Supremo Creatore, far in modo, che non ven- 
ga deturpata dalle fragil’ inclinazioni, che im- 
mediatamente fuccedono a quella prim^ naturai 
lorprendenza , che reca il dono della bellezza . 
Sono in obbligo quelle che di fimil dote fcor- 
gonfi ornate, di praticare tutt’ i mezzi , per far 
continuare nell’ animo degli fpettatori quella pri- 
ma , e profirtevole idea che può formarfi delle 
loro fattezze v Imperciocché fe s’ incontraffc 
una beltà ihe non fia capace di bene , o ma- 
le , o che fia orgogliofa , altiera , ambiziofa , 
maledica, ripiena V 1 fomma di vizj oppodi al- 
la beltà ederiore : qual dolcezza , quafl* impref- 
fione , qual prevenzione Vogliam che queda ca-c 
gioni ? Una> beltà sì malamente unica -all’ ani- 
mo , farebbe impresone piuttodo nojofa . Una 
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ftatua ben contornata , e colorita , meffa fu d* 
un piedeftallo lenza ifcrizione , che dinot’ il 
Perl'onaggio , che rapprefenta , pure per la fua 
bellezza efleriore , dà un certo avvifo al cuore 
di chi la guarda, che fia l’effiggie.di qualche • 
gran Perfonaggio, ma fe mai fi l'coprifle , effef 
quell’ effigie di un Imperator tiranno , e viziofo, 
o di una meretrice , dileguarebbe dall* animo 
qualfivoglia buona prevenzione formata nell’in- 
cognitezza : non altrimenti '.avverrebbe ad una 
Giovane bella ma viziofa tra perfone , che non 
la conofcono, nè fanno quanto ella peli J recai 
rebbe al primo incontro la foavità di già de- 
ferirla , ma col trattare , col parlare , donde or- 
dinariamente- fi fcopre il fondo del cuore, fi dia 
leguarebbe- ogni piacere-* fi -verrebbe a cono* 
fcere , quanto malamente un animo brutto fia 
unito ad un corpo bello , e non avrebbe nep- <. 
pur un atomo di vigore , per fer di fe impref- 
fione penetrante, e deliziofà . Da fimili effetti 
fi può arguire il' fine, per cui F Altiffimo fi 
compiace di compartir alle- volte fimili privk 
leggi * Quando fi fa vii conto della bcllezzé 
dell’ Anima , la beltà Corporale - -perde ture’ i 
vantaggi accordatile . Ma qui Pentirei rifpoiv 
(lerci da talune , che anche fenza quella ugua- 
glianza la beltà effettore tien foggetro , e do- 
mina l’animo di molti, onde un tale argomen- 
to , febbene a primo appetto fembri , che con- 
vinca, però confiderandofi coll’efperienza , va ih 
qualche modo' a fallirei Sarebbe^ per quelle ob- 
biettrici una gran noja , lpiegar loro il motivo 
- della loro oppofizione poiché fi verrebbe a ma* 
ni fella re la loro'medelìma vergogna,- ma ficco- 
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me il fine di quella imprefa è. r -di> fcoprire la 

,, verità, che condufei alla Virtù., farebbe infin- 
gardaggine il tacere , anche in riguardo alla 
convenienza di rifpondere . Sì Signore , 1’ efpe« 
rienza dimoftra , che *a beltà corporale) unita 
ad .un animo viziofo > fi vendica bene a dì d- 
oggi i vantaggi di forprendere , penetrare , ti-, 
ranneggiare , e cagionare fino un certo genere 
di martirio * ma li domanda di grazia quai fo- 
no coloro che fi affaldano fatto quella beltà ? 

Quella qual impreflione , e veemenza rechi ? E 
quanto dura sì fatto dominio , e tirannia ? Ec- 
co l’inganno. Gli adoratori faranno, anzi fono 
coloro che prolìituiti nelle laidezze , amano il 
bello , e non già il buono , amano le qualità 
del Corpo unite alla Carne , e non già unite 
allo Spirito , e fi contentarebbero efler privati 
delle loro folìanze , e ci perdono molte fiate la 
vita j per giugnere al pofleflo della beltà , che 
loro fembra il vero bene , poiché del verismo 
hanno ofcurata la cognizione; ed un tal domi- 
nio, una Umile impreflione, che fa la bellezza 
nuda di Virtù , non può durare, fe non fe quan- 
to la medefima .cfifte.- vien la vecchiaja , ed a 
paffo di Gigante >, e dilegua , e porta via i bei 
colori , la bellezza de’ membri , le pennellate 
della Natura, ed ecco cadutò l’ i raperò , fuggi- 
ti gli adoratori , e perduto ogni vantaggio « 

IH. Sta bene dunque perfaaderfi , che fa 
bellezza efleriore, quando accompagnata non fu 
dalla bella prerogativa dell’ animo, a nulla gio? 
va : farà un privileggio Avvilito , laddove il 
cbncegno > la modellia , l’Oneftà non falò, glj 
mantiene i vantaggi, ma gli accrefce, e quan- 
do 
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do il Regno tanto breve della bellezza farà 
pattato , trovandofi una Donna ornata di one* 
fio portamento fin ..dalla fua Giovinezza , non 
fi troverà in vero defolata , ed abbandonata , 
nè vedrà fuggirli d’ avanti , come dal Demonio, 
la truppa lufinghiera di coloro , che prima tra* 
mavano infìdie all’ Oneftà medefiraa , ma ri* 
marranne in credito , in buona opinione ; farà 
riverita , e rifpettata finché non pagarà il tri* 
buto alla Terra. < •• a 

IV. Gran differanza patta tra una Donna 
vana abbandonata per .la vecchiaja , tra una 
Giovane di tollerabile apparenza , tra un’altra 
brutta , e pur tutte fi fan guidare da Una me* 
deiima lufinga.. Una Donna , eh’ abbia con que* 
fta temeraria prefunzione menatoi fuoi giorni, 
allorché farà vecchia, è da compaffionarfi , co* 
me diremo in un’altro capitolo piu fòcto. Ri* 
guardo all' altre di mediocre, o fpiacevale ap- 
parenza , fe non fi tolgono d’ avanti l’ occhio 
la benda , o per meglio dite ., fe non fi fot* 
traggono dalla lufinga di poter appagane il Mon- 
do per mezzo delle qualità efterjori , non pò* 
tran mai conofcere con chiarezza gli effetti , 
che produce l’ ineguaglianza delle fifonomie per 
poterli regolare y e far acquitto di qualche me- 
rito . Il numero, già -lo dicemmo, delle, belle 
è picciolifiimo a Pegno , che ove fe ne confi-' 
deri una vera beltà , va fubito per 1’ I fiorie ; 
11 numero delle bellezze mediocri é frequente , 
e delle brutte al pari fe ne numerano ; or di- 
cevamo , che fe quertt non fi forrtilcono di 
merito interiore, a che mai occupano la Ter- 
ra ? Non«giover%nno loro gli artifizj , e le gra- 
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zie aggiunte ', e ftudiate per attirarli la btlotta 
opinione di chi le mira . L’ Oneftà fola potrà 
loro fervir di velo alla deformità , ed è un 
fupplemento della bellezza , qualora una Gio* 
vane fi trovi di mediocre , e comportabile gra- 
zia : ma nelle deformi la bruttezza è una dif- 
grazia ben più notabile , mentre non folo fi 
rendono odiofe, e fi - fan beffeggiare per la pre- 
funzione di comparire quali non fono , ma va 
a fpegnere , e fepellire agli occhi del Mondo 
anche qualche merito che avranno , ed in una 
difgraziata figura , non fi va in traccia dell’ 
Onefià dell’ animo , e della perfezion del cuo- 
re . E’ una grande imprefa, e molto ci vuole 
per far che il merito in un afpetto difguftevo- 
le poffa comparire nella fua chiarezza . Non 
dovrebbero meritar quella difgrazia d’ elfer po- 
co prezzate , quando fono fornite di qualche 
merito iuteriore , ma la fperienza ce nfc muove 
a compaflione , e ficcome v’è per quelle anche 
la maniera di poterfì acquillar la benevolenza , 
fa d'uopo, che la pratichino , giacché per lo- 
ro la Natura fu molto avara de’fuoi doni . Si 
proveggano di merito maggiore, e forfi mene- 
ranno una vita la pih contenta 1 , e la più feli- 
ce che mai : e fe un tale -acquillo loro fembri, 
che non fia molto confiderato , perchè l’ appa- 
renza elleriore non lo palefa , non debbono af- 
fligerfene , ed attribuifcanlo ad effetto del pro- 
prio appetito quel defiderio di palefarfi : il Mon- 
do quando non fentirà la loro lnclinazioue al- 
la leggerezza , quella firà una riprova chiara 
deir Onellà interna : e contentando fe medefi-.r 
me, non debbono ricercar di vantaggi®. I vez» ^ 
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zi , e le grazie fparifcono , ma la virtìi è Tem- 
pre l’ ifteffa , e da fe medefima fi palefa , \ fe 
per qualche tempo par che ftia fepolta., non 
va guari che fi manifefterà ; il buon efempio 
e la continuazione di un efercizio^virtuofo 5 oh 
quanto cooperano a difiinguere un Soggetto ! 
Ma fa d’uopo avvertire, che qualunque figura 
o mediocre, o difpiacevole abbia^una Giovane 
fonica , nella fua medefima Virtìi faccia in ma- 
niera che nè in lei , nè ne’ fuoi portamenti fi 
faccia vedere incognita a fe medefima j a ca- 
gion che in una figura "mediocre , e molto più 
nella difgufievole , non fi foffre mai troppo vo- 
' lentieri la prefunzione di fe fteffa , ficchè bifo- 
gna nafconder l’arte de’ fuoi difcorfi , e de’ fuoi 
aggiuftamenti , o fi adoperi almeno di farne 
difficilmente accorgere ,. mentre così operando, 
quella grazia, che deriva dalla Virtù, le com- 
parirà più naturale , e non ifiudiaca , e darà 
un bando alla vanagloria , ricordandole di più, 
che l’ arte più fina non folo è quella che ìion 
fi conofce , ma che fi 'acquifta coll’ efercizio 
continuo di negare a fe fteffa il piacere , e la 
gloria di palefare le Virtù che va ad acquifta- 
re. La Virtù ifteffa , laddove abbia nel cuore 
un tranquillo pofleflb, fi palefa da fe , fenza 
che l’animo, in cui rifiede , cooperi a trovar- 
ne il mezzo da palefarla , come abbiamo già 
detto. .. „v . 

V. Sarebbe dunque una favia Giovane co- 
lei , che cancellando qualunque prefunzione , che 
mai le avrà deftata nel cuore il proprio appe- 
tito circa le belle doti del corpo , fi filli nella 
incontraftabile maffìma , che febbene la beltà 
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corporale fia per lei un vantaggio ; tuttavolta 
non fia quella il mezzo di acquiftars’ il credi- 
to ; poiché tanto quella dote potrà rilucere in 
un corpo , quanto le qualità dell’ interno van- 
no d’ accordo coll’ efterno ; e che laddove non 
v’ è quella bella unione , una Giovane , per 
bella che fia , non potrà acquiftare verun gra- 
do di merito , e la beltà in quel cafo le 'farà 
una nemica giurata fra tanti (che la circonda- 
no . Servirà per dettarle un’ albagia , ed un or- 
goglio , che la fpingerà bene fpeflo in quelle 
cadute / onde nafce il vilipendio della beltà 
medefima. Siano accorte in quello le Giovani, 
nè fi faccian forprendere dal poffeffo d’ un tal 
requifito , e molto meno dall’ adulazione pro- 
pria di coloro , che con parole aggiuftate inti- 
mano guerra' alla Virtù. 

CAPO Vili. 

I . » •» 

Della grafia , e del defìderio di piaeere . 

I » V 

I. Uanto è difficile l’ imprimere nel cuor 
delle Giovani quel divietare a loro 
medehme di far acquitto di grazie , e vezzi , 
e ftudiar la maniera di' piacere àgli occhi al- 
trui ! Nafcono talvolta, é fi céefcono con que- 
fta paflionef e per qùanto fi travagliale a far- 
ne loro conofcer la debolezza , egli fembra , 
che non poffano , o non fappiano attenertene 
come da un innato difetto . Ben pur di quelle 
che nel Chioftro ritiranti , a titolo d’ aver ab- 
bandonato il Mondo , viver a loro medelitne,; 
e perfezionarfi nelle Criftiflne Virtù {■ fenz’ aver 
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occafion di trattare , ve ne fono , che in cosi 
ferio flato , procurano farfi una provvifione di 
grazia , e di vezzi , per 1’ appetito appunto di 
piacere in qualche incontro Lo Audio di co- 
dette però fi è , di non farfene fcoprire tanto 
invogliate , quanto quelle del Secolo ; ond’è 
che fi adattano a quc’ piccoli eccelfi , de’ quali 
fembra loro , che la Regola non abbia parlato 
efplicitamente , o che almeno li tolleri :• qua- 
lunque fia un tal defiderio , - non è però , che 
quelle che lo nudrifcóno lo fappian’ occultare , 
o non ne facciano comprendere il motivo . 
Quel che rincrefce è una rifleffione fu di que- 
" fio particolare , che non fallifce . Da loro me- 
defime ben capiscono, e lo fentono fpeflo pro- 
ferire , che l’efercizio cui fi deflinaDO di pia- 
cere , è una lu finga ( una tal grazia , ed appa- 
renza fono fallaci e vane, come fi rileva dal- 
• le parabole di Salomone,) ; ma ficcome fon 
perfuafe ancora , che il Moneta corre piuttotto 
dietro a quelle vane apparenze , che appretto 
alla fottanza , ed alla Virtù , s* induttriano a 
tutta polla di contentar fe flette , e’1 Mondo 
in quello modo . Quell’ applicazioqe di vantag- 
gio loro fembra naturale , breve , di poco tra- 
vaglio, e deliziofa : 1’ efercizio delle Virtù ri- 
pugna all’ amor proprio.* è lungo , di molta 
fatica j e ferio , ond’ è che fi fidano nella via 
per le pattìoni più facile . In quello flato di 
■ cole a qual fentimento vi appigliaremo ? Se 
approvarono un tal defiderio , come difficile a 
cancellarlo , farebbe vano ogni altro Tentimene 
to morale fino a quello punto infintlato per 
utile delle medeiìme ; giacché il fudetto appe- 
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tito , febbene a primo incontrò non lerwbri lo- 
ro {Iraordinario pere h’ è quafi comune, non fi 
può negare però che col nudrirlo , « coltivar-^ 
lo, apra facile la ftrada alle leggerezze y a’ di- 
fordini , ed allo fregolato collume . Se confcn- 
tiremo , che J’ efercizio della Virtù poffa coa- 
bitare collo ftudio di piacere , e provvederfi di' 
grazie , gefti , e motti che muovano , e che 
non vi poffa nafeere tra quelle due applicazio- 
ni contrarietà di Torta alcuna , e fiano tra lo-* 
ro compatibili , farebbe f ifteffo che infamar la 
Virtù come leggiera, o nobilitai* la leggerezza 
col bel titolo di virtuofa ; onde fi conoice ehia- 
riflimamente , che quefta paffione non trova 
motivo che le poffa lervir d’ Avvocato , nè ra- 
gione per cui dichiarili lecita. Tollerarla come 
incapace di freno , è quafi l’ ifieffo che accor- 
darla , fenza poterfi compromettere , che una 
Giovane poffa mai determinarfi a miglior te- 
nore di vita . Se la Virtù generalmente prefa 
non è altro , che un vero conofcimento di fe 
fteffa , ed una efclufione di tutto quel che con- 
duce all’ effer leggiera * come mai la Donna 
potrà conofcer fe medefima , avendo inclinazio- 
ne alla vanità ; o effemio entrata in si nobil 
cognizione , come non detefterà quanto è colla 
Virtù incompatibile? L’ effer virtuofa efclude 
la vanagloria , il defiHerio di piacere efclude 
la Virtù* uno , o più atti cofiumati non ren- 
dono una Giovane degna del nome di virtuo- 
fa; ma per dirli tale, fa di meflieri , aver l’ in- 
tegrità effenziale, ed univerlale. Dice un Dot- 
tore della Chiefa , che per dirli privo di beltà 
un Uomo , o una Donna , non è neceffario , 
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* che tut’ ì membri del Corpo flanb malfatti , e. 

• fproporzionati , ' ma balla la deformità , e la 
' dilfuguaglianza d’un folo , per rompere , e fcom- 

p#rre la fimetrìa generale degli altri ; così per 
dillruggerfi la buona opinione, che fi ha d’un 
Uomo , o d’ una Donna , non è rieceflario che 
£ perda dietro a quanti vizj abbia prodotti l* 
umana malizia , ma un folo difetto del cuore , 
bada p*er Annerire tutto il retto del buon co- 
ftume ; con quella diverfità ancora , ripete il 
medefirno, che febbene la deformità d’un mem- 
bro in un corpo non tolga in particolare la 
proporzione , e la leggiadrìa che avranno gli 
altri membri , come per efempio un occhio 
fgangherato , non toglie il bel vermiglio del 
labbro, e del vifo, non priva della Ria giovia- 
lità la fronte , tuttavolta un fol morale difetto 
è baftevole , a deturpare quanto mai di’ bene 
penfa , o fa un Uomo ; non altrimenti fr dirà 
d’una Giovane invafa dalla volontà di piacere 
altrui ; acquifti pur quanti gradi ella voglia 
d’ onefià , di g-iuftizia di moderatezza , non 
farà mai computata per vera virtuofa , fe la 
leggerezza di aggettarli per piacer^ non fi sbar- 
bichi affatto , 

II. Ma in che mai confitte , diranno quelle 
cui riefee difficile il mutarfi , quella sì gran leg- 
gerezza , che ci vien imputat’ a delitto de’ mal- 
fimi ? Come può penfarfi tanto finiftramente del- 
le povere Donne , che 1* aggiuftarfi , il ripulir- 
fi , il vettir bene , 1’ ornarli , $’ abbia a riputa- 
re per un vano desìo di piacere altrui J.e non 
già per una efterioì 1 pulitezza , ornamento , o 
galanterìa inaocento , per altro neceffaria nella 
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ci vii Società ? Chi è colui finalmente, che fi * 
affaccia nel cuor delle Donne , onde vada a 
fcoprire , che fi adorni per quella vanità ? Quan- 
te ve ne fono ( fi è intefo da un’ altra , elle 
ha letto intiero il Sacro Teftamento vecchio ) 
che nell 1 efterno fi vedranno .tutt’ oro , e merli, 
tutte vezzi , e grazia , ’e ferbano nel cuore una 
efatta illibatezza.?; Così temerariamente que’ - 
di Betulia penlavano di Giuditta , e* nef veder- 
la sì nobilmente ornata , e galante , quando en- 
trò nel Palazzo d’ Oloferne , a tutt’ altro bada- 
vano , fuor ch’ella v’ andaffe , per giufiamente 
privarlo di vita . Balìa fin qui , e fiamo per- 
niali , che fimili argomenti fon facili , ed affi- , 
dui tra quelle, che riducono la Virtù nella fo- 
la corteccia :• e la confiderano incapace di ol- 
traggio , e che non vi fia difetto , che le tol- 
ga il fuo beiveandore. L’ efempio di Giuditta, 
q di quante altre m«i Donne illuftrì poffono 
ricavarli daU’Ilìorie Sacre , e profane , fono pro- 
digi , che non vengono a feioglier l’ argomento. 
Ragioni più rifplendenti di quelle faranno fem- 
pre di niun momento per nafeondere il vero . 

Si domanda , fe Giuditta dal far del giorno fi- 
no a fera avea desìo di ornarli nella maniera 
che usò nella liberazion di Betulia ? Anzi ella 
era così moderata , ed onefia , che fe mai non 
lo folfe fiata , prodotta non avrebbe quell’ am- 
mirazione , di cui „ fa parola il Sacro Tefto J.‘ 
Non ricerchiamo di grazia' motivi per lufingar 
L’ amor proprio , e celare quelchè , per effer 
male in fe ftelfo , non può nafeonderfi , anche 
tra la moltitudine de’ ritrovati per difenderlo. 
Parliamo . dell’ inclinazione leggiera di alcune, 
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«he nuli’ à di uniforme co’ fatti particolari , da’ 
quali come rari , non rilevaremo mai una pruo- 
va , che coonefti il reato loro : ma difcorren* 
do fenz’ aver riguardo a quelle che incontrano 
amarezza in fimili riflelfioni , e vorrebbero t 
che fi tacefle laddove non ritrovano almeno 
dell’ adulazione , che fecondi il loro avvezza - 
mento , efaminiamo , in che confifiono quelli 
vezzi , -e grazie , donde vien prodotto il fino 
di farne acquifto ^ e fe un. tal fine coabitar 
poffa tra *1 numero delle Virtù , fenza cagionar 
loro una notabile diminuzione del preggio r che 
potrebbero avere , l’ addove niuna Virtù reftaf- 
fe offefa . _ •' ... v . 

•III. I vezzi e le grazie , come altrove di- 
cemmo , s’ inventano da gran tempo per adem- 
pire alle mancanze della Natura , o per orna- 
re la .mediocrità , o la difguftevolezza , che la 
medefima avrà in un corpo rifparfa ; anzi mol- 
te fiate per deturpare la fimetrìa , e l’ordina- 
tezza de’ membri , delle tinte del contorno , e 
cofe fimili ; oggi è pattato in moda , che una 
Giovane inclinac’ a feguirla , per decoro ?b- 
bia a pofTeder la Toletta : gl’ iftrumenti che la 
compongono fono tanti capi di roba , che in 
vedendoli , e confiderandoli , non fi può far a 
meno di chiamarli cenfori della Natura : pol- 
vere per render bianco il capello- negro r e per 
coprire il bianco ( che forta di follìad.’ ) ferri 
di varie guife por increfpar i capelli , unto , 
ed oglio per ammorbidirli , carte per involtar- 
li , ferretti , ed uncini per foftenerli , acque 
mifturare per ingentilire la pelle ,, colori per 
coprire il pallore , o per accrefcere /il vermi- 
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glio , Vetri , e rafoj per efpeller la lanugine: 
ina chi vorrebbe farne l’ inventario ? Quello fia, 
detto in riguardo a coprire i difetti naturali , 
o pèr deturparli , perchè ve ne fono ancor di . 
quelle , che invece di abbellirli s’ imbrattano . 
Riguardo al veftire , « 1’ ornamento poi, quant’ 
altre fogge ci fono ? .11 Catalogo delle cuffie, 
e de’ naftri, e le mode delle gioje , e degli a- 
biti fon tante-, che dovendocene far un regi- 
ftro , tempo ci porrebbe . Lo ipecchio poi è, 

‘ U conligier fedele di queflo appetito , ed avan- 
ti a quello fi perdono le giornate, per tentare, 
l'é po(Tono aggiurtars’ in modo , che fembrino 
tante Divinità : e per venire a capo di quello 
dileguo , è curiofo ancor notare le fopragiunte: 
chi lì cuopre le gote , e le tempia di molchi- 
ni /, altre fi adornano il Seno di fiori , ed in- 
finite invenzioni per altro ftomachevoli in fe 
flelfe , ma piacevoli all’ occhio del Mondo . Ec- 
co in che confiflono le grazie, ed i vezzi don- 
nefehi . Oh fe , fi rifletterti: un pò feriamente 
alla materia di cui i noflri corpi fon comporti , 
a dilpetto e confusone dell’ uman’ albagìa ! Oh 
l'e fi confideraffe profondamente ciocché tutt’ i 
Corpi umani tanto belli , quanto brutti , sì gen- 
tili , che rullici , diventaranno dopo che faran 
dalle anime lafciati , conofcerebbefi , le tante 
carezze convenga che le lìgnore Donne faccia- 
no a loro medefime . Scrutiniamo la maniera 
donde vengono ricavate; ci fi dice, che ofigi- 
nate non fon dal desìo di piacere altrui : e 
donde mai derivano } Si chiede , fe una Gio- 
vane di fimi! portata, condannata a viver chiù- 
fa in una ftanza , con legge inviolabile di non 


vedere , nè trattar còn altri che colla Solitudine , 
e Se le porgelfe il cibo , fenza poter guardale 
colui „ che 'lo reca 4 le venifle mai voglia di 
farli piovere la polvere su t capelli * di rive» 
flirs’ il volto di terra colorita , di fregiarli la 
iella , e la gola di gemme ed oro , di veltirfi 
alla Regai maniera? Oibò: le mura non vedo- 
no , la folitudine non parla ; V effer bella in 
quel, luogo , o l’ effer brutta, non produce nè 
critica , nè lode , no» reca avverfiohe , nè im- 
prime amore ; quindi non v’ è pericolo , che 
liano corrptte in quello genere le difpolizionì 
della Naturai Figuriamo di vantaggio, che ad * 
un’ altra Giovane impiegata negli affari dome- 
ilici , vellica ordinariamente, priva d’ornamen- 
to e di vezzi , fia recata una imbardata , che 
ad un’ ora di notte dovran venire quattro Ca- 
valieri a vifitarla :■ in quale fconvolgimento \ 
ed in quale agitazione non fi ttovarebbe ? E* 
capace di tralasciare, il governo della famiglia*, 
obbliar i proprj interelft, abbandonare ogni'aU 
tra buon’ applicazione* per difporfi a ricever de» 
gnamente quelli Cavalieri correrebbe fubitov 
alla Toletta : e mifurando il tempo • '* non fa» 
rebbe mancar certo alla fua profpettiva quelle 
difpofizioni , che le fembrarebbero più necelfa- 
rie , e più opportune a muover l’animo, e ’1 
deliderio de’ Signori . Ma per qual ragióne , pri» 
ma di aver . notizia' della vifita , fe né (lava 
in una negletta innocenza, e fi con'rentatra leni 
za tanti vezzi elfer Semplice , ed onefla a pra- 
prj occhi ? Ma quello è chiaro già . Chi la 
guardava ? Era fola , non v’ era netclutà di 
perderà’ in tanti aifanni » per contentar fe flef» 
t . ' fi j /■ fa: 


fa : la prevenzione che indi a poco l’ occhio 
qenfore del Mondo erale addoflo , 1’ ha fofpinta 
a renderO adorabile . Si tralafcia poi lo Audio 
de’ gefti , de’ palli' , di fituar il perfpnale , il 
formolario de’ complimenti , e delle parole ag- 
giuftate , là maniera di comparire fpiritofa,, d’ 
ingegno fottile , e penetrante , il Dizionario 
delle frafette lèpide , equivoche , eh’ abbian del 
fale , del pungente quanto bifogna , del difprfez* 
zante , dell’ efpreffivo j non 0 numera la dilòr* 
dinata inclinazione, di far pompa anche della vo* 
cc con dell’ arie mufìcali , e mettere in villa 
la perfona coir de’ balli , la tanta fatica che 
non 0 tralafcia , e la follecitudine che non s’ 
abbandona , per aver in mano con che diverti* 
re , è dar piacere . Se il Mondo , com’ egli è 
propenfo a quello genere di vita * folfe per L’ 
oppoilo inclinato ad una ferietà virtuofa : o 
per meglio dire , fe alla Gioventù feminile 0 
teneffero ben corte le redini , e loro non folTc 
lecito di comparire nelle convenzioni , di baz* 
zfcare per Le danze , di aver luogo negli fpet» 
tacoli ; fe non li permetteiTe agli Uomini, di 
trattare con quella ufuale franchezza per le ca« 
- fe di tali Donne , dove il più importante affa* 
re è quello di perderv’ il tempo , avvezzarli 
all’ozio , e dare un crollo all* buone inclina* 
zioni, egli è certo , che ogni Giovanetta non 
folo non andarebbe in chiefta , ma non cono* 
feerebbe di vantaggio tanti difguifamenti , e 
fogge di piacere .. Non conviene dilungar que- 
llo argomento eh* è chiariffimo , nè ha bifo* 
gno di pruova più concludente : ognuna che 
Ha portata per quella paHione , pótrebb’ eliminar 


fe fletta , per rimanerne convinta , e badiamo 
a riflettere i'e quella paflione di piacere poflfa 
permetterfi , ed afcriveriì traile Virtù, o alme- 
no tollerarli , eh’ è il punto più rimarchevole . 

IV. Qui abbiamo bifogno di Terminare con 
una qualche diligenza, l’ effetto de’ fuddetti ag- 
gtuftamenti , vezzi g, e grazie ftudiate , ed ag- 
giunte , per conofcere Te poffono permetterfi . 
Per faperlo con fìcurezza , e fuor di dubbio , 
bifognarebbe chiederlo a quelle mcdelime , fon 
elleno iflruite appieno del line : e per la fpe- 
rienza del loro efercizio j fon quafi ficure dell* 
effetto : ma ficcom’ è connaturale alle medefi- 
me il coprir le proprie" debolezze , nel tempo 
ifteffo che coll’ efercizio della loro paflione le 
•fcuoprono , li troverà altro mezzo per ipvefti- 
garlo , Chiederemo dunque alle Donne più fa- 
vie , prudenti , e virtuose del Mondo , qual’ ef- 
fetto produca in loro quello apparato di grazie, 
e di vezzi. Come quelle nell’animo delle qua- 
li la Virtù , e'1 fapere , l’innocenza* c l’ O- 
r.eflà han ben piantate le , radici , fenza pericolo 
•che’l piacere , e le lufinghe vi polfano pigliar 
piede come zizanie , rifponderanno , che le me» 
defime fi danno a conofcere per Donne prive 
di ragione , e difeorfo , perchè aggiugnendo al 
vifo , ed al corpo quel che la Natura non ha 
regolato, fanno capire per mezzo dell' arte , che 
non li può nafeondere , che immemori del nul- 
la , da cui Top prodotte , pretendono d’ aver 
voluto portar feco , quanto di bello , di gra? 
ziofo , , t forprendente può difpenfar la Natura 
in un corpo : fan vedere perciò , che contVo 
della fletta vivono in collera , e fono fdegfiatg; 
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* per vendicarli procurano per mezzo deli’ arte* 
di oggiugnere quel che loro non è (lato conce* 
duto : ecco.il primo effetto . L’altro bifogna 
domandarlo alla gente , che corre dietro alle 
Correttrici della Natura • quella per lo più è 
Giovane , e de’ vecchi pure fe he può forma* 
re un numero confiderabile ; oh qui fi che fi 
alzano altari al Mondo muliebre , e gli fi por* 
ge incenfo , s’offerifce la vita , e’1 l'angue iti 
vittima , non fi perdona al danaro , e fi fupe- 
rano le imprefe piò brocardiche , e difficili per 
immortalarlo ! Ma perchè di grazia? E come, 
diranno , la Giovane tale vi par poco di qual 
merito ella è ricolma ? la bianchezza , e ’l ver- 
miglio del «tifo „ quella difpofizion di vita, 
]a"conteftura de’ capelli , la leggiadria nel carni-' 
tiare ? l’avvenenza , e lo fpirito nel parlare, 
la grazia nel cantare , fono tutte prerogative 
da far pericolare anche un Anacoreta', che ab- 
bia fatta lunga penitenza nel deferto ' e di 
quella prevenzione abbarbagliati , e privi dì 
ragione , riconofcono la grazia , e ’l vezzo per 
dominanti,, ed affoluti difpotici del cuore , e 
delle loro fofianze . L’ altro effetto piti impor* 
tante , da fimil forta di perfone invafate, dif- 
fidi’ è che fi fappia ; perchè durante 1’ offeflione 
non lo comprendono , nè fe ne poffono accor- 
gere , fe non fe nel tempo che inciamperanno 
nel male in cui gli adduce la . fregolata preven* 
zione . Aprire gli occhi tra gli (limoli del 
pentimento , è molto dolorofo ! Onde da noi 
ricercaremo quell’ altro effetto , «d eccolo tri- 
plicato , l’ ignoranza , il vizio , e la miferia . 
La Gioventù per cui è preparato lo Audio 
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delle grazie , è della beltà , rrovahdò così fa* 
cile Faccetto, dov’ è loro dalla Religione proi- 
bito ; come pericolofo , perde il tempo, e l’o* 
re più preziofe, per formarti nel cuore delle 
impreflìoni laide , che conducono alla fregola* 
tezza del fenfó , ed odia F applicazione feria 
delle Scienze, delle Virtù morali , e ’1 propria 
dovere : ft fentono prodotti dagli attacchi , e 
dalle familiarità che indi a poco li cambiano 
in vizio , ed in isfreftata libertà , con cui li 
'contraggono F abito al piacere , F abbattamene 
delle Famiglie per la perdita della pudicizia* 
j Matrimonj fenza ordine , e fenza proporzione* 
e la miferia delle Cafe. Ma chi malvorrà rin- 
tracciare i peffimi effetti , che genera queftd 
appetito di piacere nelle Donne ? Il Mondo 
n’è troppo colmo» e molte fono le. Famiglio 
che li affaggiand , e hon fe ne dolgono . Or 
polio ciò : è mai poffibile , che una paffiontì 
limile permetter fi poffa » che rra le Virtù s* 
abbia a darle luogo , o fi debba tollerare fenza 
rifentimento della Virtù ifteffa , de’ Padri di 
famiglia » degli uomini favj , e fenza che- 1« 
Donne i/lette non ne fentano il rimOrfo?-Que« 
Ila farebbe una deformità di penfare , e di pra- 
tica il dire, e F effer d’ accordò, che una Don- 
na può acquiftar tutfe le Virtù , fenza che i 
vezzi , e le grazie, le quali nafcon dalle paf- 
fioni di piacere, imjjedilcanle il nome di one- 
fta , cofiumata , e virtoofa ; qifefto folo difetto, 
che fi fcufa , . chiamandolo innato , inevitabile, 
e foffribile , non folo va ad abbattere l’inno- 
cenza , e la bellezza totale del cuore , m’ anche 
il candor particolare, di cui dovrebber’ ornarlo 
<« • - le. 
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le altre Virtù j e lo priva talmente della feli- * 
cicà, e della pace, le quali dipendono dall’ al- 
tre Virtù , che non gli redarà , fe non fc un « . 
languore universale , che lo rende incapace al 
progreflo del merito infelice a ffc deffo , di- 
sgraziato , ed odiofo agli occhi di Dio . Quella 
incompatibilità deriva dal concatenamento , che 
tutte le Virtù hanno tra di .loro , e dalla fon- 
damentale correlazione che hanno colla Reli- 
gione ; ogni Virtù tiene un vizio nemico, ed 
ogni vizio è nemico alla Religione , eh’ è la 
bafe , e’1 fodegno di tutte le Virtù,. Figuria- 
mo che il familiare , e domedico d’un Re fu 
nelle proprie fue danze malmenato da una per- 
dona , che cofpira contro l’ onore Regale , non 
Darà certamente del folo malmenato il didurbo ' 
il difpiacere , e ’l difonore , ma per ,la correla- 
zione generale di tutta la Corte intenta a fo- . 
{tenere , ed accrefccre il decoro , c lo Splendo- 
re del Principe, il difpetto , lo feon volgi mento 
farà univerfale , concorrerebbero tutti a vendi- • 
car l’oltraggio, e’1 Principe ideilo , ne risen- 
tirebbe la vergogna , e 1’ afflizione più fl’ ogni 
altro,* come principal’ e particolarmente offelo: 
ricaviamo da queflo efempio la noflra illazio- * 
ne. L’animo d’una Giovane fla pure una Reg- 
gia , ove U Religione , e le Virtù faccian de- 
corofo , e piacevo! Soggiorno , nè flavi , chi le 
deturpi , o loro intimi battaglia ; qual Sarà lo , 
Splendore d’una Regina accompagnata dalla mol- 
titudine di tante Serve ? Facciamo che fra tut- 
te quede Virtù fia malmenata folo l’ Onedà , 
la Modedia , ed anche toccata la Pudicizia, poi- 
ché la Giovane comincia a nudrirc nel Suo a- 
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nimo ]a paflione di piacere : qual dubbio v‘ è , 
che non venga , dal difprezzo d’ una loia virtù, 
ad elTer offefa la corona di tutte le altre , per 
la correlazione che tutte hanno tra di loro, e 
colla Religione ancora , come da quella dipen- 
denti , e delle Virtù fclaeftra ? E febbene potreb- 
befi opporre ,'che l’ offefa della Religione con. 
lille nell’ elfer miferedente , e non già nell’ in- 
clinazione a qualche leggerezza : tutta volta fer- 
vendoci della rifleflione dell’ Apostolo , porremo 
anche nel numero de’ mifcrcdenti coloro ,* .che 
in parole credono , e negano to’ fatti 
. V. Quello è quel che fi può riflettere fe» 
riamente circa la grazia ; i vezzi r e ’1 defide- 
rio di piacere nelle Donne . Quello è un peu- 
fare candido * lineerò, ed in cui non vi fi feo- 
pre ombla di adulazione : e laddove fi chiedef- 
le di protrarre il ragionamento fu quello ifteflo 
particolare, fi ritroveranno anzi motivi più foli- 
di , per abbattere una paflione Amile , che ra- 
gioni da difenderla : lacchè Una Giovane fla 
"bene che fi prefigga, di acquetare un mezzo di 
piacere non foggetto alla critica , com’ è quel 
che fi pratica ordinariutnente * non vicino al 
pentimento , perchè J’ Imperio delle grazie è 
brevifiimo.i non inutile, non oppofto alla Vir- 
tù , ed alla Religione , ma. un mezzo lodo, e 
fermo, che piaccia fer.za.il menotpo contralfe. 
gno di leggerezza , e vanità ; che alletti fen- 
za derogare a fe fteffa quel rifpetto , e quel 
contegno che l’ Oneftà richiede , e che ««apri- 
ma nel animo altrui tute’ altro , che fentimen- 
ti lufinghieri , e da nulla . La grazia che fa 
rifpleadcrc- 1’ illulìre corona deile Virtù, non è 
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quella , che mal fi fiegue oggi giorno , ma è la 

femplicità , l’ affabilità , ed una gentil modera-* 
tezza in tutto; quelle fon cofe inverò , che ac- 
coppiate all’integrità del cuore , rendono la 
Giovane defiderabile , e darà piacere fenza no- 
ja, efiggerà benevolenza ,**tion già per rappor- 
to alla comparfa citeriore , ma per le belle 
qualità del fuo cuore. Non può forfè una Gio- 
vane aver la virtù di tant’ altre donne adora- 
bili per codunretezza ? E ficcome quelle dan a 
piacere , efiggon rifpetto , t benevolenza tra le 
loro eguali , e tra’ì Sedo , per la loro Virtù , 
non può anche ogni Giovane eliggerlo , pofle- 
dendo l’ ifteffe qualità? S’è detto, che una Gio- 
vane pofs* aver anch’ ella la Virtù delle donne 
collumate * perchè nel Selfo fi confiderà una 
difficoltà di piacere fenza esalamento*: quello 
è ciocché dovrebbefi sfuggire , nell’ ideila gui- 
fa , che le Donne veramente virtuofe lo fuggo- 
no. Alla gente di Mondo piacciono le Donne 
più per li difetti , che per le buone qualità , 
e fi approfitta più delle debbolezze delle perlo-* 
ne amabili , che delle loro Virtù . Non ama 
queda gente l’ edere dihnata , ma vuol piuttodo 
èder trattenuta e divertita da perfone poco 
dimate , che fottometterfi ad ammirare , e ri- 
fpettare perfone virtuofe . Una Giovahe dunque 
non dee por la mira fu queda forta di gente, 
che nel Mondo non folo è inutile , ma pemi- 
ciofa j ma fidandoli fu quedo bel principio , 
dee rftfl penfare , nel trattare , e nell’ operare , 
deporre quel cicahatnento , che le fembra gra- 
ziofo . Bifogna ben conoscere il cuore umano, 
e la gente del Mondo, e riflettere, che queda 
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è tirata Tempre da una certa novità-, ch’abbia 
dell’eccellente- il fiore delle novità ertrinfecho 
poco dura , e quel che piaceva come nuovo , 
ben torto annaja come comune . 1/e Virtù mo- 
rali però lon quelle, che danno Tempre il pre- 
gio , *di far comparir nuovo chi 1’ efercita , ed 
arricchilcono, l’ Anima di una varietà di gra- 
zie e di meriti, che Tempre in vigor fi manten- 
gono . Ma perchè non fembriamo troppo rigi- 
di , nel reftringer tanto 1’ umor delle Giovani 
Tuli’ aggiuftarfi , e perchè .quelle non s’ abbiano 
a querelare , che le Tudetce rifleflioni fiano piut- 
torto da dirigerli alle Ciaurtrali , che alle Seco- 
lari , loro aggiugniamo', non fenza però qualche 
ritegno ( perchè Tempre v’ è timore, che colla 
permidione di alcune cofe , che fembrano inno- 
centi , non polfa ripullulare la malizia , e 
abufo ) che avendo deporto quel vano, ed inu- 
tile des\o di piacere all’ occhio altrui , fodisfac- 
cian pure alle mode , che volentier’ introducono 
da’* Foreftieri , e fi fidano nella nortra Italia 
come tanti Statuti , ma loro non concedano aU 
tro , Te non quello , che non pofiono negar lo- 
ro . Sonavi t?a le fuddette moc^ alcune intro- 
duzioni , che hanno dell’ affettato , dell’ inutile-, 
« dell’ incommodo , ea anche del poc’ onjefto , 
fe ben fi efaminano . Quelle circoftanze non 0 
debbono neppur mirare, non che leguire : poi- 
ché tutto quel che $’ induce , poco, corrifpon- 
dente alla fermezza , alla ferietà , ed al conte- 
gno , fe non fi pratica , non merita , nè incon- 
tra ragionevole critica ; anzi fprezzandofi dà 
a fcoprirfi l’ inettitudine dell’ introduzione , e 
la gente di corto intendimento dall’ altrui efero- 
' . ' • » pio 
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pio s’ illumina . 'ila moda farebbe ragionevole , 
laddove col fuo fpeffo , e vario cangiamento 
porcile Affare qualche cofa propria per la co- 
modità, e per un buon gufto ferio ; ma quan-i 
do ferve per fomentare i viij , e per aprire 
la 11 rada a’ difordini , oltre delfincoftant* che 
•àa fe racchiude , fi rende nojol'a , e deteftabile; 
ma paffar più. oltre conviene , potendoci lufin- 
gare almeno , che riguardo a quel che fi è 
detto , refti ben perfualò il cuore delle Giova- 
ni favie delle verità , che vi fono unite . ' 

... - * . • , , . ; , . . 
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J Qual fia il vero gufi $ de' piaceri. 

I. Q* E in un de’ capi antecedenti fi diè a ve- ' 
dere , che ne-’ piaceri del Mondo è im- 
ponibile d* incontrare la vera felicità , e che 
piuttofto introducano nell’ animo un’ afflizione , 
ed un turbamento continuo , farà molto be- 
ne a propofit® dare alle Giovani un mezzo , 
per cui rinvengano ne’ piaceri gufto vero , che 
non* lafci la guerra al cuore , che non le co- 
11 ring a al pentimento e che non abbia del- 
le ree confluenze »• Si dirà da talune , in 
leggere i lenti menti’ dati fui cordoglio , che 
reca il poffeffo de’ piaceri che quelli fono mo- 
tivi piuttofto da Predicatore , che da Erico 
-Scrittore , e che fpaventano in foftanza ; poi- 
ché quando fi voleffero avere in perfetta con- 
fidepazione per efeguirli , bifognarebbe rinnova- 
re il Mondo , che non è còsi facile a fperarlo, 
ppentra la iperierfza ci moilra , 'che i buoni 
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avvertimenti , febbene con gradimento lì afcol- 
tino , e fi leggano,; non hanno fatto però nell* 
animo di tanti giammai quella impresone , 
che il dicitore fi augura , e le mailime fparfe 
dovrebbero fare ; anzi per l’oppofto lì feopre, . 
che non ofiante la fatica che fi foflfre, in ritro- 
vare nelle vifeere della fperienza le verità, che 
pofibno render accorto chicchelìa a feguirle , 
non fono fiate capaci di mutare il coftume uni- 
verfale ; e fé qualche utile recano * quello farà 
sì poco , che può dirli quas’ infenfibile ; va be- 
ne dunque che fi mitighi al fine tanto rigore , 
e fi moderi quel fevero difegno , di ridurre le 
Giovani , per dir così , in un -Eremo; e per 
tanto attenderanno nel prefente capo , ad afcol- 
tare una qualche copdifcendenza per li piaceri , 
e la maniera d’ incontrarvi del gufio vero : fa- 
rebbe veramente un’ attenzione di gradimento „ 
fe a quella compaffione , che qualcheduna s’ im- 
plora , s’ aggiungeffe la condifcendenza , che • 
fenza lufingarci , vi farà bene ehi l’ afcoltareb- 
be di gran buona voglia , trovandos’ in uno 
fiato y in cui ogni morale ricordo è una ferita 
che le funella il paffato , il prefente e ’l futuro. 

II. Volendo per tanto profeguire^il nollro 
incominciato difegno , non è nofira intenzione, 
col titolo che s’ è dato a quello avvertimento , 
d’ avvilire il contenuto del precedente capo , nè 
di permettere nel prefente qualche almen foffri- 
bile motivo , che abbia a velare le -verità già 
fcritte , onde fi poteffe la Gioventù vendicare 
almeno i principi delle fue velleità : avremo 
per ifeopo , con andar in chieda del vero gufto 
de’ piaceri , non folo di fortificar le mafiime 
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altra volta dettate , ma per quella via dare un 
altro genere di foccorfo alla debolezza* giovani» 
le , ed alla Virtù ; ond’ è che per venire a ca- 
po del nofiro argomento, rifletteremo un poco, 
che cofa s’ intenda per quel nome di* piacere , 
perchè pqffa fondar*’ il, ragionamento , e rinve- 
nirli quel guflo che fi promette. 

III. Il Mondo chiama piacere tutto quel 
che tiene contento il proprio appetito , ed in» 
finite volte fotto quello nome di piacere , eh’ 
è termine quanto ufuale , altrettanto generico, 
li fan correre anche alcune licenze viziofe : e 
perciò diilinguiamo le materie , dalle quali 
vien portato in trionfo 1* amor proprio ; e di- 
remo primieramente, che l’Anima fente il di- 
letto, e l’afflizione per mezzo de’ fenfi ellerio» 
ri , da’ quali come fe ne faccia internamente 1’ 
jmpreflione , non è di fpiegarlo nollro difegno, 
per non far lunga digreifione ; ma una Giova- 
ne che abbia dell’ abiltà per apprenderne la co- 
gnizione , febbene non fìafi applicai allo Audio 
della Filofofia , potrebbe almeno mediocremen- 
te perfuaderfene dalla lettura di taluno de’ fa» 
vj , e moderni fcrittori della Filofofia Morale, 
tra’qualij. potrebbe!! fcegliere Ludovico Anto- 
nio /Muratori per la fua chiarezza , e per la fe» 
licifiima fua maniera di fpiegarfi . Qui folo 
deefi ben avvertire , che i fenfi fono i conti- 
nui apportatori all’Anima del bene, e del ma» 
ie ; il bene è quel che la diletta , il male è 
ciò che l’ affligge : il meizo per evitare l’affli* 
zione , e ’l cordoglio, è quello di tenere a fre- 
no i fenfi , e far sì , che adempivano al loro 
yffizio n?lle qccafioni più proprie, e più necef- 


farie , affinchè 1* Anima non fia coftretta a ri- 
cevere dentro di fe più di quelchè le convie. 
ne, e non fi foggetti a quel genere d’incontri, 
ne’quali più volte non avrebbe voluto inciam- 
pare . Per caminar con quefta regola , e per 
tenere in cuftodia i fenfi, è neceffario prima di 
tutto , faper diftinguere con minutezza , non 
gi^ materialmente il bene dal male ■ poiché 
quel che piace non è tutto bene , e quel che 
difpiace non è untò male . Piace oltre modo 
a tutt’il buon nome, e la buona opinione ap- 
po il Mondo , ma piace ancora tutto quel che 
all’ acquifto del buon nome è contrario . Il pri- 
mo defiderio è un principio del bene , ma il 
fecondo è un de’ mali grandi : difpiacciono 1*’ 
infelicità , le miferie , e le difgfazie che dal 
male derivano ; ma difpiace àncora battere 
quella firada , ove il vero bene s’incontra: il 
primo di quelli è nna confeguenza del piacere 
che s’ ha in feguire il male , il fecondo è un’ 
altro male gravifiimo . Piace alle Giovani ac- 
quiftar buon nome , ed elfer riputate per onefie, 
per virtuofe , per pudiche , ma fe loro piace 
ancor la via della {regolatezza , e de’ vizj , il 
primo defiderio farà per loro inutile , e ’l fe- 
condo funefio : .imperciocché il buon defiderio 
d’imprimer nell’animo altrui vahtaggiofa opi- 
nione di loro medefime , fenza imprimer nell’ 
animo proprio quel che può fare un tal effet- 
to , è una temerità piuttofio , il vòler efigget 
ril'petto fenza merito : ficcom’ è gran dove- 
re il non effer confiderate, l’éffer deprezzate, 
e tenute in mal concetto , quando battono la 
firada del difordine . Il Mondo è più attento 
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a notare il drfett# , che la virtù , giufto per- 
chè al difetto più che alla Virtù fi va dietro : 
e fra tanta oculatezza farebbe una fem pii cita 
groffolaniflima , il riputarti per favia una Gio- 
vane s che allenta il freno alle fue palfioni . 
Quindi ciafcuna può veder bene , qual fia il ve- 
ro bene, e quale il vero male, e conchiuden- 
do tra fe fteffa , può Affarti nel cuore 1* infal- 
libile principio , che i piaceri che ripugnano 
alla Legge Cattolica , ed alla ragione , toltane 
la lutinga , da cui veniamo allettati a feguirli 
non fono in foftanza , che un male perniciofif* 
finto-, sì perchè oppongonfi alla Virtù , sì per 
le ree confeguenze , dalle quali vengon leguiti, 
e sì ancora perchè in vece del vero gufto , e 
godimento , che promettono , fono apportatori 
di quella meftizia ed afflizione , di cui altra 
volta parlammo. Ben confiderato tutto quello , 
ed avutoti per fermo , che al buon deliderio # 
va accoppiato l’efercizio di que’ fentimenti, che 
alla buona ifpirazione fono uniti , e’1 faperfi 
aftenere da que’ piaceri , che in loro medefimi 
fono abominevoli alla Religione , al buon cof 
fiume , crediamo d’ aver cominciata la propo- 
fla diftinzione , feparando dalla compagnia de’ 1 
piaceri tutto quel che difcredita preffo al Mon- 
do , che ci fa. rei al cofpetto di Dio , e mette 
come fotto al torchio la Golcienxa , nè ci pren- 
diamo pena di fpiegarli- di vantaggio , perchè . 
ognuna può capire quali fiano , eliminando la 
Divina Legge, e lo (limolo de’proprj appetiti: 
quello è quel male , che in fals’ apparenza fem- 
bra unbene,e quello è, che per mezzo de’ fenfi 
citerióri all’ Anima fi' comunica : onde per ve- 
j • . - ■ nire 
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«lire al gullo di l'opra citato ne’ piaceri, •è ne. 
cellario prima d’ogni altra cofa , tenere i lenii 
in freno tale , che non abbiano a comunicare 
al cuore neppure una piccola parte di un tan- 
to male , poiché ff l’ interno comincerà dal 
medeiìmo ad elfer vulnerato , tutto il recante 
de’ piaceri che poflbno convenire ad una Gio- 
vane le riufcirebbe tanto inlìpido , quanto te- 
diofo . 

IV. Se il noftró alfunto s’ impegnaffe a rin- 
venire il gullo ne’ cennati piaceri , quell’ argo- 
mento lì leggerebbe da talune con maggior 
premura , di quelchè lo leggeranno nell’ afpetto 
prefente. Gli Autori morali, che feri vono con 
ienfo di verità , hanno la dil^razia di compa- 
rir nojoli agli occhi di qualcheduno , ed allorché 
l’ opere loro efeono dal torchio , è più che fi- 
euro , che vanno a marcire tra la polvere , ed 
abbellire un cantoncino delle librarie ; gli Au- 
tori però che fcrivono con la mafehera in vi- 
fo , e la cui penna rimugina materie fomenta- 
trici del vizio j quantunque da’ Magiftrati , e 
dalla Chiefa fi vieti il tenerli, e leggerli, per 
non contaminare il collume , allora è il tempo 
che fon tenut’ in maggior preggio , ed acquifla- 
no una opinione fublime , anzi quarelas’ il 
Mondo, che gli Autori di buon gullo fi proi- 
bifeono . Ma ficcome niente ci preme , di ac- 
quiflar quella falla opinione , farà perciò Tem- 
pre ben fatto , lo feri ver fenza mafehera , in 
difefa del vero* Il perchè ritòrnando al nollro 
ragionamento , foggiugniamo , che avendo dun- 
que una Giovane deteflato il poflTeffo di que’ 
piaceri , che fervirebbero* a fondiaria eterna- 
H 2 men- 


i\6 

mente , ne reflaranno ancor’ alcuni da non pc« 
terfi con tanta feverità vietare , perchè potreb- 
bero effer innocenti , e noi» dovrebbero si fu- 
bito contaminare il coftume . Fra quelli dice- 
vafi i che potette incontrars’ il vero gullo , e 
non altrimenti • onde per darne un elempio ^ 
fe ne mentovarà qualcheduno , per venire in 
cognizione degli altri , che nella vita poffono 
accadere a momenti . 

V. Le Giovani per quel principio già det- 

to più volte , di voler comparire , ancorché 
non abbiano .ir cuore macchiato di mattane, e 
principi petniciofi , fuor di quello fono fempre 
portate a quel genere, di divertimento , onde 
non può , come le medefime difcorrono , arguir- 
lene cattiva confeguenza ; la proprietà delle 
velli per follenere l’ idea del Calato ; gli Orna- 
menti preziofi per far credere la famiglia co- 
moda ; un tavolino da giuoco con perfone mag- 
giori d’ ogni eccezione j la converfazione di fera 
con perfone onefle ; l’andare al Teatro con 
proprietà' , e decoro pet interrompere la tanta 
feria ritiratezza • non perder di villa le Fefle 
pubbliche , e gli fpettacoli per una lavia curio- 
lità „ per non renderft particolare , e per aver 
materia nelle converfazioni di un onello difcor- 
lo , e molti limili divertimenti , che non pof- 
lon cagionar del cattivo nome , o mormorazio- 
ne . Oh qui sì che andaremo invefligando il 
mezzo , perchè quelli femplici piaceri rechino 
una delizia , che 'la Gioventù non è capace di 
rinvenirla . •* ■ * ■ 

VI. Evvi tra la Gente del Mondo una 

malli ma , che fecondo la fcorta del medefimo 
' fem- 
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fembra vera ; ma fecondo 'il fenfo della Mora- 
le è la più falla , e fi può dir corrotta. Que- 
lla per lo più fi pratica in ogni genere d’ ec- 
, ceffo , che appaga il fenfo per la novità , che 
tanto piace , come per efcmpio ; allorché fi ve- 
de un abito indoffo d’ una perfona , che v’ ab- 
bia fpefo a branche il danaro ,• per coprirlo d' 
oro , o d’ argento guidato fui panno con archi- 
tettura , ed ordine maravigliofo , fentefi dire , 
che colui è di buon guflo nel vedi re , ed in- 
voglia tutti a feguirlo . Se talora fi vegga una 
Giovane ornata niente meno che una Venere 
con de' stozza tanto fquifita , che confideratafi 
da capo a’ piedi , non le fi vegga fpazio da po- 
tervi aggiugner altro vezzo , o una gemma di 
più , le fi direbbe fu due piedi , che il buon 
guflo non ha più dove arrivare* e così d* ogni 
altro piacere fimiie a quelli , ed a’ fudetti , di- 
fcorrendo , quando anche tra 1’ ifteffa fcmplici- 
tà , ed innocenza fi eccede nn tantino , la maf- 
lima del buon guflo nafce fubitamente in cam- 
po ; e non altronde prende 1’ origine , fe non 
fe dall’ impreffione , che il medefìmo eccedo fa 
nel cuor di coloro che guardano', o afcoltano , 
onde fcorgons’ invogliati del medefìmo fare , e 
portamento. Niuno però fra tanti , a’ quali pia- 
ce il veflir nobile , e comodo , paffar 1’ ore io 
divertimento, e di men^r una vita , concedia- 
mo lontana da vizj , ma lieta, e contenta tra 
vario converfar degli amici , tra gl’, inviti , 
tra l’ accademie muficali , intorno al tavolino 
da giuoco , e degli fpettacoli ,' allorché mira tan- 
to buon guflo in perfona de’ fuoi amici , e co- 
nofcenù , pigliali la pena di riflettere quanta 
^ • t . H 3 infe- 
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infelicità quefli continui, ed onefti paflatempì 
rechino nelle Gafe ove fi frequentano . Compa- 
rite quella Donna veftita all ultimo buon gu- 
fto, muterà da giorno, in giorno gli abiti fuoi, 
ma fe folfc cofa lecita inveftigare il fondo del 
fuo cuore , vi fi trovarebbe uri cumulo d’ afflizio- 
ni, per aver voluto far quella comparfa: quan- 
te di coftoro vi faranno forfi , e fenza, che nel 
veftir un abito ., neirornarfi d’ una collana di 
gemme, fi fentiranno fiffar nell’ anima una fpi- 
na pungentiffima nel ricordarfi , che non anco- 
ra s’ è pagato il Giojelliere , il Mercadante , e 
che non v’ è modo da fodisfarlo ? E da qual 
cordoglio non fi fentiranno ftruggere, allorché 
facendofi bene il conto, diranno tra loro mede, 
flme , che tutti quegli ornamenti non fi poffo- 
no dir proprj ? Quante altre ben anche fi tro- 
vano , le quali febbene abbiano tefori da but- 
tare , pure a capo di qualche tempo, vedendo 
per le gale minorata la fomma , che anni ad- 
dietro polfedevano , proveranno una noja pene- 
trante , poiché faran coftrette di foggettare la 
laro comparfa all* economìa ? Ma dove lafcia- 
mo l’infelicità di coloro, cui nè ravveda for- 
tuna , nè il tempo , nè i ludi hanno mai po- 
tuto ridurre ‘in iftrettczza , e nuotano tra 1’ oro? 
Quelle ( fe minutamente fi offervano le loro 
occupazioni , e’I oro cuore ) vivono fempre 
annojate , non v’è paflatempo y che le appaghi, 
non v* è moda , che le tenga ben fodisfatce 
le novità loro piacciono per pochi momenti 
vorrebbero da giorno in giorno mutare: i pri- 
mi penfieri , e follecitudini da che fi fvegliano , 
fono drizzate a procurarli la. delizia dei giorno, 

e bra- 
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e bramerebbero ,che' i cervelli altro non medi- 
taflero , che nuove invenzioni per ogni genere 
di divertimento r ma la maggior premura che 
hanno , è quella , che le novità fiano da invi- 
diarli , e non da imitarli per la paflione di ef- 
fer riputate Angolari . L’ iftefla noja , ed in- 
quietezza t V ifìefs’ applicazione oziofa loro lu- 
netta il pofleflo de’ beni di fortuna , e la liber- 
tà di poterne difporre , eh’ è 1 q flato più infe- 
lice in .cui poflan mai ritrovarli . Ma come 
mai quella grand’ idea , che il Mondo concepi- 
re del buon guflo di certe famiglie , e di al- 
cune perfone vien feguita da conleguenze tanto 
nojofe ? Il motivo. è chiariflìmo : il Mondo mi- 
ra con molto genio il prefente , e di mala vo- 
glia il futuro , perchè fe .a quello fi ponefle 
mente con fermezza , il prefente farebbe altri- 
rnente regolato ; ma non è quello il vero buon 
guflo , giacché ad evidenza s’è conofciuto il 
veleno , che cova di fotto , che non altrimen- 
ti fi fcuopre, fe non quando le Giovani fon de- 
flituite di rimedio . Il vero buon guflo riget- 
ta le delicatezze eh’ eccedono : le piccole cofe 
ei le tratta da piccole , e' punto non ci fi /on- 
da • le grandi le riputa da grandi , e nelle me- 
delime s’ aggira . La proprietà delle velli , gli 
ornamenti , le gioje , il giuoco , la convenzio- 
ne , la malica, i banchetti , le pubbliche com- 
parfe , e quanto d’ innocente allegrìa può ad 
tma Giovane permetterli , hanno bene il loro 
luoco tra’ limiti della moderatezza , e dell’ One. 
flà ;,ma fe niente pattano i limiti , divengon 
lotto battezza . Quando è arrivata una Giova- 
ne a veftirfi di quella roba , che comperandoti 
, * H 4 non 
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hon toglie il comodo alla fta* famiglia di r 
fodisfare agli altri bifogni egualmente precifi , 
importanti , farebbe una folle di non reflarnè 
contenta ; ella non dee render conto al Mon- 
do dell’onefta fua còmparfa , ma a fe medefi- 
? ma che farà confapevole delle fue facoltà, alla 
propria Cofcienza , che le infinua , a non far 
piti di quel che fi può, alla Famiglia che fof- 
fre la frode negli ‘.altri fuoi dritti piò impor- 
tanti . Il timore che il Mondo non critichi , " - ‘ 
non è che un fomentatore della vana paffione **' 
di comparire oltre il potere . Il Mondo è un 
Giudice , che non ha tanta giurifdizione fu’ no- * 
Uri affetti , quanta glie ne concediamo . Siam 
tenuti, non fi nìega, in certe occafioni di te- 
nerlo contento , ma quelle riguardano l’oneflo ' ^ 
fidamente , perchè retti edificato , non già l* 
ecceffo eh’ è fempre viziofo . Ma prefeindendo ' 
da quello fentimento, fi chiede , che ci perfua- 
dano, di grazia, qual comodo, qual giuftizia , - 
- e *l ual felicità fi trov’ in quella maniera di . 

> contentar il Pubblico coll* ecceffo? Naturaltnen- - 

te parlando, colei, che fpende un poco di più - 
di quel che il fuo avere comporta o nel velli- 
re, o nella tavola, o neHa fervi tii , o nel nu« * 
mero de’ Cavalli , e cofe Amili , pretende di 
far giuftizia al fuo genio , che la fpinge a far- 
r ” creder nobile , ricca , e rifpettabile , ma 
^uell atto fn fe fleffo è indoverofo , perchè 
non poffedendo quel comodo, che vuol dare ad 
intendere, darà una burla folennè al Pubblico, 

* recherà a capo di breve tempo un affronto vi- 
vo , e lpinofo a fe medefima. Il fallo, (buon 
per tutti ) non v’è cautela da poterlo fempre 
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tener nafcoftb , fi fvela da fe colei che fi fpac- 
eia per prudente , ‘ vien bene rincontro , che 
dovrà efporre l’abilità fua , e fi (copre per i- « 
netta , e di poco talento ; colei che vende ma- 
gnificenza > non va guari , che il bifogno la . 
coftringe a domandar in fegreto, per titolo d$ 
Jimofina , il foftentamento; altre che oftentano 
Signoria fenza fondamento , faranno ben adula- 
te in prefenza , ma cenfurate amaramente in 
a (fenza; ed ecco il buon gufto come nell’ eccef- 
fo divien baffezza ; ecco falfa e corrotta la 
maflima di tener contento il Mondo ; ed ecco 
corrotto ancora il gufto de’ piacer* innocenti . 

* ! * Oh quanto miglior condotta fu è , il trafeurar 
" le cofe meno importanti , di quel che fia lo 
darci troppo attaccato 1 ‘ 

Vii. Le Giovani fono foggette all’infelici- 
tà di pretto annojarfi , e ficcome fi allevano 
fenza prevenzione » corrono più follecitamente 
agli oggetti fenfìbili , tra gli effetti de’ quali la 
noja però è il meno che le faccia temere . Do- 
vrebbero aver timore piuttofto del motivo , 
onde la noja^vien cagionata , il qual altro non 
può effer che l’ eccedo , e ponderare attenta- 
mente , che quello non può dirli mai confe- 
guenza della Virtù , e che rutto 'quel che fi 
riputa per vivo piacere -, e contento , è piutto- 
fto pericolo , eh’ apre la ftrada a mille inconve- 
nienti - Se fi annojadero folamente tra la vi- 
vezza de’ contenti , che derivano da’ piaceri ec- 
cedivi , che quali confinano col difordine , fa- 
rebbe più rimediabile il reftante della loro con- 
dotta ; ma il male più grave è quello, di fen- 
tir anche il tedio della delizia , che cagiona la 
' ve • ' ' ' I t • fra-; 
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pratica efatta d’una Virtù foda . Quando vera- 
mente fi Ila in guardia , per non offendere an- 
che leggermente il decoro , e mantenerli tra i 
rigorofi limiti d’ una perfetta Oneftà , non fi 
giugne a fpiegarlo , qual piacere mai fparga 
nell* animo di ognuna ; ma fubitochè quefto in- 
terno piacere fi fa fentir nel cuore , loro fuol 
cagionare una noja per tutto quel che chiamati 
Virtù : credono che non abbiano dove arrivar 
di vantaggio , e che abbiano fatta una gran 
forza , onde fiano giunte a meritar tanta deli- 
zia ; la continuazione di una tal forza loro 
fembra impraticabile* s’annojano in confeguen- 
za , ed una noja limile le arreda fubito , e le 
rallenta ne* doveri . Non comprendono però le 
Giovani di quanta polfanza ila quello veleno 
della noja , eh* anno del piacere della Virtù ; 

I* effetto minore che produce , è quello di tur- 
bare il ripofo della viija, di corrompere il gu- 
fio , e fendere infipido ogni piacere innocente, *■ 
e femplice * L’effetto peggiore è quello , che 
avendo una perfona felice , che non abbia , co- 
me fi fuol dire , il cuor preti) , cominciato ad 
affaggiar noja del diletto, che per poche volte 1* 
efercizio della Virtù le ha cagionato , perdendo 
di villa il primo diletto , comincia a pofarfi 
agiatamente fui defiderio d’ un nuovo piacere , 
indi a poco fi abbandona, ed alla prima occa- 
fione , in cui la leggerezza, e’1 di (ordine fono 
appiattati , aflentifee , ed indebolitoli lo Spirito 
fi ci dà perdutamente in preda . 

Vili. Bifogna temere quelle feoffe nell’ ani- 
mo , le quali ci cagionano noja , e difgufto , 
e. le perfone Giovani dappoiché meno refiftono 
a’ piaceri più forti , debbono maggiormente ri» 

bue* 
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buttarle. Siano pertanto ritenute nell’ andare 
alle pubbliche comparfe: non è cola del tutto 
efatra ( febbene quello fia un piacer fcmplice) 
il Tempre moftrarfi , mentr’ è difficile , che L’ 
Oneftà fi conferv’ intatta col .troppo divaga- 
mento • nè quello è intereflarfi per fe medefuna. 
Quelle 5 che poffeggrmo qualche forca di. bellez- 
za, non occorre che fi approfittino del gullo 
del Pubblico, con efporfi arduamente , e creda. 
ho pure , che una tal prerogativa efterna loro 
farà una nemica giurata, per renderfi Tempre in- 
felici . Quelle che faranno fenza grazia natura- 
le r debbono effer molto più- ritenute poiché 
quel che poco fi gradifce , col moftrarfi di ra- 
do , recarà minor difgufto a chi lo mira 
a chi lo pofliede ; ed oltre a ciò il grande ufo 
di fimili comparfe., indebolifce il gufto sì alle 
prime, che alle feconde . Allorché fi vive fi* 

10 a’ piaceri anche innocenti , fe i medefimi ci 
lafciano , o perchè così il gufto dLcolui che 

11 gode’, o perchè la ragione ifteffa ri proibi- 
fca ,. fi rolla Tempre In un Mar di vano penti- 
mento ; all’ oppofto fe fi defideYa che durino 
Tempre , e fi ci goda del vero diletto , Infogna 
fervirfene fole per ripofo dell’ applicazioni piu 
ferie A . Da quella regola non è lodevole -ripor- 
tar quel tempo de’ divertimenti con impazienza 
«alp , che renda nojofa l’occupazione feria, e ne- 
ceffaria ; qui v’ ha bifogno far ufo proprio del- 
k ragione , ed a lei ftar Tempre unite , che 
infegna a trattar le colè piccole da piccole* 
fenza fondarvifi punto ; un eferdzm fer» debb 
effer il primo divertimento fenz annojarfi di 
continuarlo r e fp il cuore -ne comincia a fen- 
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tir la delizia J riputarlo un femplice lampo di 
godimento , e non già un piacere , che non 
poflfa accrefcerfi . Si fugga la noja , e coll’ av- 
vezzarli a feguitar quel moderato , ed onefto 
tenor di vita , fi attendano nell’animo delizie 
di maggiore importanza . Se ne’ divertimenti 
piccoli , che fon fuor di noi , andiamo così per- 
duti per rinvenirvi la vivezza , e la perfezior» 
del contento , che non curiamo incomodi , ed 
inquietezze per giugnervi , fenza che polliamo 
incontrar mai quella felicità , che ci lulinghia- 
mo di ottenere , per qual ragione ci debb’ efler 
di noja la frequenza dell’ applicazioni ferie , 
onde fiamo ficuri di pervenire ad una contentez- 
za , che non ha l’ eguale tra quante ricchezze , 
e comodi , tra quanti palfatempi , e delizie il 
Mondo ci prefenta ? Quelli , quando il cuore 
s’ è afluefatto ad ornarli di gemme interiori , 
riputandofi per piccole cofe , non molto bifo- 
gnevoli , fi poffon gultar a tempo proprio , ed 
opportuno , che la ragion detta , come piaceri 
nuovi Tempre , ed allora si che fi fentirà vero 
gullo, poiché l’innocenza è quella che li con- 
ferva , e 1’ eccello nel goderli li corrompe . 
Quando l’animo è fchietto , fi trae vantaggio 
non folo dalla regolata interpel Iasione di gode- 
re i piaceri femplici, de’ quali s’è fatta parola, 
ma de’ pili innocenti , de’ quali fi abbonda . La 
temperanza , diceva un’ Antico , è la miglior 
regolatrice della volontà : quella è quella , on- 
de deriva in certa maniera la falute dell’ Animai 
e del corpo , e fpira una foave gioja , e Tempre 
uguale : quella è quella che mette in oblio il 
gullo degli fpettacoli > delle fpefe , delle con- 
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verfazioni nùmerofe , e cofe fimili : colla tem- 
peranza in fine tutto ci dà diletto : una lezio- 
ne di buoni Autori , una converfazione oneda 
in tempo più sbrigato , e fenza obligazione 
fan fentire una più pura gioja , che ogni altra 
grandezza, ed eccedo d’ ogni più fenfibile deli- 
zia . La moderatezza finalmente , ed i piacer’ 
innocenti codano pochi dimo , nudrifcono , e re- 
cano la vera e podibile felicità : l’ eccedo » e 
le delizie ufuali non folo lu fingano , ed ingan- 
nano , ma guadano , ed alterano il tempera- 
mento dell’ Anima , niente meno che 1’ ufo ec- 
cedivo de’ più fquifiti cibi turba , guada , ed 
altera quello del corpo; ed ecco come può, in- 
contrars’il vero gudo ne’ piaceri . 

CAP. X. 

.. De beni di Fortuna . 

I. Q'Arebbe una fomma felicità, il non aver bi- 
fogno in queda 'Valle de’ beni di Fortu- 
na ma è altresì una gran difgrazia, che nel 
pofiederli, non fe ne faccia l’ ufo, che de’ mede- 
fimi dee fard . Egli è ficuridìmo , che fe da’ 
mortali fi tenede conto del fine , per cui loro 
fono dati conceduti , non fi querelarebbero molti 
della tanta miferia , in cui fi trovano ) nè in- 
finiti altri farebbero pompa della draordinaria 
opulenza , della quale fono ricolmi . La prodi- 
galità , e F avarizia fono i due gran mali che 
pervertono 1’ ordine del regolato podedo de’ Be- 
ni , e cagionano di vantaggio difordini così no- 
tabili , che in gran parte iepellifcono la felicità 

della 
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della Repubblica . L’avarizia è un male, che 
fa lconoicer quello fleffo che n 1 è invaiato , e 
rende lo (lato dell’avaro pii» infelice di quello 
del povero ; imperciocché il povero , febbene 
fia abbandonato , e privo -di loccorfo , purev’ 
i qualche toppo , ed occafione , eh’ arriv’ a 
guftare dell’ altrui comodo ; ma 1’ avaro , ancor- 
ché pofiegga tutto pur tutto gli manca , fe 
la rea palfione di accumulare, lenza efitar mai, 
lo rende tiranno di le fteffo , e fe in occafìonc 
incontraftabjle incorreffe, di fminuire in piccolif- 
fima parte l’ Idolo del fuo appetito , calerebbe 
immantinente in un’ amarezza inconfolabile; è 
un male inlomma „ che radicato nel cuore non 
ne fa dipartita , . fe l’Anima dal corpo non fi 
lepara ; come poi avvenga quella feparazione , 
e con*quai fentimenti di Criftiana Religione 
partano gli avari per l’altra vita, è una riflef- 
fione così funefta, che dovrebbe arredare chic- 
chefia , che venga affalito da quello vizio . Ri- 
ferire in una delle fue opere morali un pio 
Padre Gefuita > che non fu polfibile rimuovere 
in punto di morte un’ avaro dal cordoglio di 
lafciare i fuoi tefori , che anzi accortoli che i 
fuoi figli avean pollo in falvo le chiavi del de- 
naro , per la difperazione fe ne morì col no- 
me del denaro in bocca . 

II. , Il prodigo poi in quali altre ftranezze 
non cade ? Non mai fi ricorda del futuro , e 
fo lo il prefente gli Ila nel cuore , quelchè pof- 
fiedp, o per eredità , o per altra ftrada . lo^ ri- 
puta per un comodo perpetuo j mai non s ar- 
retta in privarfi del bifognevole per fodisfare il 
fuo capriccio j ? fe qualche lume di economìa 
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gli fopravveniffe nell’ animo , non è baffevole a 
ritenerlo; conofce in confufo il detrimento che 
reca a fe medefimo , e gl’ intoppi che va fabri* 
cando alla fua felicità ; ma il rfelchinq noti 
v’è fperanza che fi moderi tra ’l fuo medefi. 
no cordoglio , poiché l’ amarezza che gli forge 
nel cuore gli fa forza minore di quel che gli 
aggiunge 1* allegrezza in tener contento il fuo 
appetito . In (oftanza confumando il fuo avere 
tra la fperanza che duri , e tra’l timore, che 
non vada a finire , fi riduce alla fine là , dove 
non vorrebbes’ in conto alcuno trovare . 

III. Riguardo a’ mali che produce la prodi- 
galità , 'oltre della miferia , é dell’infelicità di 
que’che fieguono quello vizio , fiamo ficuri , che 
ne cagiona tanti altri , che (limiamo difficile 
poterne fare il Catalogo . L’ abbaiamento delle ; 
famiglie n* è uno de’ confiderabili . Quel Padre 
di famiglia , che per la fua prodigalità fi tro- 
va aver ridotto ’ i fuoi figli , e’ fuoi domellici 
in iflrettezza , che gli rella da fperare pace ? 
L’ impofiibilità di poterli fatollar di pane , e 
di poter vellire anche un abito , che in buona 
fortuna era deffinato a’ fervi di cafa , qual 
crucio mai non recherà ? ' Si confiderà il tem- 
po pallaio come un fogno , e quel dire tra 
fe medefimo , io poteva , infelice di me, fare 
e fpendere con moderazione i miei averi , farà 
un’ afflizione fieriffima . Si volgerà ài prefente , 
ma fcorgendcflo vuoto di comodo , gli farà di 
gran moleflia ; farà rifleflione al futuro , e ve- 
dendo che i fuoi figli rimarranno in un Maf 
di miferie , ricolmerafli d’ affanno ; in fiam- 
ma coflretto dalla neccifità , eccolo ridotto all* 
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efercizio degl’ impieghi pili vili , ed' incorri pati Si li < 
alla lua condizione : poiché fe fi trovafle nell’ 
abilità di loflenere offiz; virtuofi , ed onorevo- 
li , farebbe per lui un follievo. Il vivere a fpe- 
fe della Virtìi , è conlòlazione , ed onore; ma 
ftccomq T animo del Prodigo va quali Tempre 
impattato di dilordini ; non troverà nella mife-' 
ria, che que’ foli cattivi abiti nel comodo con- 
tratti , che farebbe capaci di continuarli , fe vi 
* fpffe della forza ; ond’ è che comincia a men- 
dicar protezione per batti efercizj , e per otte- 
nerli mette avanti f etter nato nobile, e como- 
do , con tutti que’ motivi , che in vece di re- 
car compaflione , non fanno, che accular Se me- 
defimi de’ Tuoi eccelli. 

IV. Oh fiato infelice del 'Prodigo ! ma in- 
feliciflimo pe’ Tuoi figliuoli : imperciocché non 
v’ è maggior difgrazia corporale, che il reftar 
fuperfiite d’ un Padre di tal fatta . Quelli per 
lo più fi trovano nudi d’ educazione , di lette- 
re , e di meftiere : pochi fono que’ figli , che 
ripigliano in loro fiefli la moderatezza tanto 
abominata da’ Genitori , e la maggior parte di 
loro retta contaminata da una certa alterigia di . 
nobiltà , per la quale fi abbandonano alla pre- 
tenfione di elfere (limati , e di efigger mante- 
nimento. Si rendono pigri, infoienti, e laddo- 
ve non reftano fodisfatte le loro paliioni , fi 
contentano piuttofio , di dars’ in preda del vizio, 
che procurars’ il vitto con quell’ umiltà , e pa- 
zienza , che al loro fiato fi converrebbe ; ma 
troppo lungo farebbe andar rivangando gli effet» 
ti della prodigalità . 

V. Gli efempj frequenti confermano che al- 
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cune Dpnne non fon men’ odi nate nell’ avari, 
zia, o meno viziofe nella miferia . I d ì lo rd ini 
ne’ qual’ inciampano tutto dì , a cagion de’ lo. 
to eccelli , fanno ribrezzo e compaflione «Una 
che lia dedita all’ acqui fio , e, le riefca di farlo, 
avvalendoli del frutto delle rendite ( le quali 
da Dio per mezzo de’fuoi Maggiori le furon 
concedute ) non per altro fine , che per accu. 
Ululare una fomraa grande di danaro; che mai 
potrà far di bene ? Quella palfione farà tutto 
il fuo impiego'; quà> i Tuoi defiderj ; qua le fue 
applicazioni ; ogni altro affare , ogni racconto ' 
che appartenga al buon ordine di fua Cafa , le 
farà di noja , e fé le tocca fpendere , dove mag. 
giormente concorre 1’ obbligazione , o le venga 
infìnuaco a farlo » perchè cosà richiede l’utile, 
Tonello, e’1 decoro, lubito l’aria s’annebbia, 
grida come un aquila, ed è capace, di mettere in 
piedi un rumore , che darà lutto per pili d’un 
giorno . Oh quante di quelle ci fono , che fi 
contentano, di far ruginire il loro danaro , e fa- 
grificarlo alla loro paffione piuttoflo , che foc« 
correre agl’imminenti bifogni de’ proprj figli * 
anzi fìngono in faccia, al Mondo d’elTer pove- 
re , ed acquiflano il coraggio ancora, d’ acco- 
llarli fegretamente alla gente da bene a chieder 
foccorfo . Non illudiano altro in fontina , che 
vivere in modo , che non fi tocchi il proprio 
comodo . Ma chi mai crederebbe , che quello 
genere di palfione in alcuni congrelfi palfa per 
vinti , e gli danno il titolo d’ economia ? Chi 
è dominato da quello vizio per tale lo lpaccia, 
e lo difende . 

'.VI, Ma vediamo di grazia, quaT è l’ono- 
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.re, e 1* utile thè quella economia produce, per- 
,chè dagli effetti poflìam conoscere , le un tal 
titolo Je convenga • Sarà forile l’odio, che la 
Donna ayara rilveglia contro di fe medefima 
nell’ animo de’ figli , e de’ domedici , che giun- 
gono talvolca ad affafiinarla , e privarla di vi. 
ta? Sarà il fufurro che ioforge tra la gente del 
Mondo , -e la critica che fomenta fulla iua 
condotta ? La miferia in cui fi mantiene la 
famiglia, che fa parlare fenza riferba contro del 
proprip fangueiLa cattiva piega che i figli in- 
felici prendono , in ufurparfi l’altrui *roba , 
nel divieto di fervirfi della propria ? I mezzi 
fregolati ed ignominiofi che praticanti per fare 
jl cumolo ? Sarà forfè la trafgreflione della Dii 
V vina Legge , con cui fi tirano adoifo lo sfogo 
S' eterno della collera di Dio ? Oh quante fono 
«itine di quelle vizio! Ma qual’ è la fperan- 
za di colei che penfa allo dentato , e fudieio 
rifparmin ? Elia va incontro al pericolo di con- 
fumc/e in un punto , quanto è acquidato in 
moka tempo . Così va a terminare il fudor 
degli avari : ne fi amo troppo pérfuafi , che 1’ 
aequido de medefimi ( che l’ Evangelo di Cri» 
fio chiama Mammona d’iniquità } non è du- 
revole . La ragione , e la giudizia non lo det. 
tano , prA s’ impegnano a farci ricredere, quan- 
to abominevole fia , lo drafcinarli dietro quedo 
difordinej tutto quel che poflediamo , o laida» 
toci dalla pietà de’ nodri Maggiori, o acquida- 
to dalla propria indudria , non dobbiamo ripu- 
tarlo , che un provvedimento del Signore , per 
1’ oneda fodenta^ione di' ciafcuno , nel graJo in 
cui fuuato ritovàfi : e fe qualche cofa ci è fu- 

per- 




* ' Digitized by Gooj 


i^r 

perflua , egli è certo , che non ne Cam Padro- 
ni , ma femplici ammini tiratori ; poiché fe ( fe- 
condo lo Spirito della Chicfa Cattolica, fondato 
fu gl’ infegnamenti di Crifto ) abbiamo due 
precetti di Carità , . de’ quali 1’ uno .è , di dare 
a’ bilognoli e miferabili tutto quelchè ci avan- 
za dall’ oneflo mantenimento ; e l’altro è, di 
privarci alle volte , anche di quelchè ci è ne- 
cellario , fecondo la condizione di ciafcheduno* 
per l'occorrere i disgraziati nell’ eftreme neceffi- 
tà , che non ammettono rimedio , o dilazione^ 
chi ci afiicura per mezzo di quelli precetti , 
Che tutto quelchè ci avanza al comodo , ed 
oneflo mantenimento , poffa dirfi noftro, c nc 
polliamo far un idolo all’ avidità , o fpenderlo 
in quello , che confideratofi a piè fermo, non 
fi può dir che voluttuofo , e vano ? Comechè 
fra’ Teologi, che s’han prefo gran pena, in far 
de’ Commentar) fulla verità di quelli Precetti 
( eh’ è la più ficura per un Cattolico di buo- 
na intenzione) ve ne fiano alcuni che han vo- 
luto liberamente imprimere nell’ animo di tan- 
ti il tenore di alcune propoftzioni larghe , e 
condifcendenti all’ amor proprio , delle quali 
vanno a conchiudere, che confideratofi lo flato 
di ciafcuno , non v’ è cofa veruna di fuperfluo; 
non fi. può tuttavia perdonar loro quella fran- 
chezza : imperciocché elfendo la medelìma una 
occafione molto proflima, per cancellar dall’ani- 
mo di chi 1’ adotta, i principi della Carità Cri- 
ftiana , fembra direttamenre oppofta agl’ infe- 
gnamenti di Crillo . Oltre dicchè vediamo chia- 
ramente , che laddove ci facciamo vincere da 
quelle lufinghe , non va alla lunga , che col o- 
< , la ro 
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ro, i- quali ammaliano dell’oro, per contentare 
la lor paflione , correrti fi veggono a perdere 
il giufto e’1 fuperfluo ; quelli lono i più fog. 
getti alle difgrazie fu de’ loro interefli : un fur- 
to , la prodigalità de’ Figli oppofta all’avidità 
Paterna , una perfecuzione , ed altre occafioni 
di fimil fatta , fono le vendicatrici di quello 
reo misfatto • non è dovere che il reo goda 
de’ frutti del fuo delitto - Se la Carità Criftia- 
na Evangelica non afcrive a gran virtù , dare 
il fuperfluo , percliè in quello concorre mag- 
giormente il dovere „ e 1’ obbligazione , ma il 
privar^ ne’ precifi bifogni del proprio : quale 
feufa avranno tanti Teforieri , eTeforiere, che 
non folo non praticano un atto fimile di Vir- 
tù , ma del fuperfluo , ne formano un ente chi- 
mericamente neceffario al proprio appetito ? 

VII. L* infelicità d’ un Uomo , o, d’ una 
Donna prodiga fono per l’oppofto una fucina 
di mille altri difordini . Que’che fono impatta, 
ti di quello vizio , che per lo più fi mafehera 
col nome di liberalità , o generalità , per lo 
più ancora fono inetti a far acquifto del como- 
do ; conciofliacofachè lìccome per lucrare one- 
flamente una fomma di danaro , v’ ha bifogno 

S eraltro d’incomodo , e di fatica • cos) que- 
a e’ imprime nell’animo il conto , che dee 
tenerli dell’ acquifto ; onde avviene che il Pro- 
digo rare volte dittipa i luoi fudori , ma fem- 
pre quelli de’ fuoi Antenati , Quello dovrebb’ ef* 
ferper li Padri , e Madri di Famiglia un motivo 
da eccitarli , a tener impiegati i loro figliuoli, 
e far loro capire , che per vivere oneftamen- 
te, non folo fi è faticato nell’ acquiilare , ma lì 

' è tra- 


è travagliato, in tener conto decorofo dell’acqui fla- 
to. Ma nò : fi vedono fpeffo certi gtav’ inconve- 
nienti, di tener contem’ i figli in tutti gl’ incon- 
tri , ove fi tratta di luflb * in alcune cofe per 
avarizia fi lafcian morir di fame ; in alcun’ al- 
altre per oflentazione , e per vanagloria loro fi 
accorda tutto. Son quell’ i due cftremi modi da 
precipitar l’onore, e ’l comodo familiare. 

Vili. Non è ben penlato di confonder la 
prodigalità colla liberalità : nè fiamo di fenti : 
mento , che una Perfona ben nata non abbia 
da efifer liberale per non effer prodiga -• La li- 
beralità è una Virtù, che ha pur i fuoi lìmiti 
ri (fretti dall’ oneft© , nè fi poflbn’ oltrepaffar 
lenza colpa : mentre per efler liberale , non è 
punto convenevole , dare il fuo in ogni occafio- 
ne , in ogni tempo , ed a chìcchefia ; ma con» 
fide primieramente , in faper mifurar le pro- 
prie forze, conofcere i foggetti , con cui debba 
quella Virtù praticarfi , e 1’ occafione s’ è meri- 
tevole . Si accordarebbe $1 volentieri ad una 
Signora, accui , toltone il fuò decente manteni- 
mento , foverchiafle qualche confiderabile forn- 
irla annuale , di poterla praticare ‘ e pure in 
quel cafo farebbe meglio configliata , fe la dik 
pénfafle a titolo di limofina, e non di liberalità, 
la quale febbene praticata co’ poveri , fia l’ iftef- 
fa cofa , nulla di manco oggidì la liberalità ha 
mutato afpetto , e fi prende per una vana ga- 
lanteria, da ufarfi a perfone di maggior Condi- 
zione de’ bifognofi , e ferve a guardar l’ ideale 
fplendor delle famiglie , e non già a riguarda- 
re l’obJigazione morale CriRiana . Ma un’altra 
«he a (lenti giugne a capo dell’ anno , a tener 
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contenta la famiglia con un onefìo vitto , norì 
fi conofce come le poffa venir in teda , di efcr- 
citar la liberalità alla moda , e praticar .della 
• galanteria per tener contento il Mondo, circa 
l’Idea del comodo domeftico. Di quelle ve ne 
lono pur troppo , alle quali ,• fcbbene poffegga- 
no tanto, che appena balli all’ onelto fofienta- 
mento della Cala , fembra più neceflario di 
mantener la converfazione , che venir fuole in 
£afa,a far loro paffatempo , che di nudrire i figli. 
Sciuperanno forfè in un mefe , quelchè può ef- 
fere ilfollievo d’ un’ anno; i pranzi, le cene, 
i divertimenti , 1’ allegrie per uguagliai all’ al- 
tre,. che poffon farlo fenz’ amarezza ed incomo- 
do le riducono in miferia . Quell’ antivedere 
da giorno in giorno le fcofle che danno a’ loro 
averi; l’infelicità, che preparano a’ loro figliuo- 
li , nqn è di verun profitto . L’ economìa reca 
trillezza d’ animo , ed obbliga , fecondo il loro 
linguaggio, a fepelirs’ in cala, lenza poter trat- 
tare: godiamo, dicono alle volte, del prefen- 
te comodo, di cui Dio ci ha provveduto, ed in 
avvenire non mancherà la fielfa provvidenza, d’ 
aprirci una (Irada limile , o migliore, per com- 
parire fecondo il prefente fiato i oh follia in- 
v tollerabile !, Vi fon ancor di quelle, che pene- 
trano nelle vifcere del futuro , e conofcono , 
thè la condorta prefente non è punto onefia, 
che dovrebbero riformarla, fui rifleffo , che 
Dio fton è- in obbligo di far miracoli per man- 
tenerci , anziché come giufiifiimo , non fareb- 
be mai per proteggere una Amile leggerezza , 
cfic il mantenimento delle famiglie non cala 
dal Gielo, come la manna al Popolo d’ Ifraele: 

* che 
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che ciafcuno de’ mortali, viwe a corto de’ fuoi • 
fudori ; che 1’ appoggiarfi Culla fperanza pel 
. tempo avvenire , è malamente penfato ; eppu- 
• re tra quelli bei lumi non penlano a riformar- 
li,, ma piutcollo li contracambiano con riflefiio- 
ni totalmente opporte alla verità , per non mi- 
norare il Tuffo , eh’ è fomentato dall’ amor pro- 
prio . Dicono fpeffo tra Ce medefime (. qualora 
s’affaccia il rimorfo della miferia io ‘Citi fi la- 
feiano i figli ) che quando la Provvidenza non 
t faceffe de’ miracoli , fon capaci i figli medefimi 
di procurarfi un civil mantenimento : fi man- 
dano i mafehi a Scuola, e s’ invigila, perchè fac- 
ciano del profitto : le Femine poi , balla loro « 
che fian fornite d’ una mediocre grazia , e di 
_ qualche abilità nel lavoro, perchè il vieto , i). 
vellito , ed anche un matrimonio può loro ve- 
nir per le mani , fenza che abbiano un quattri- 
no di dote. E l’accaduto a tante altre , come 
, non può accader anche a' loro ? Dio provvederà: 

„ ed intanto continuando a. dar fondo alle loro 
follanze , fi avvicinano betr predo al tempo., 
di offervare gli effetti della Divina Provvidenza, 
primieramente fopra di loro medefime . Eccole 
ridotte colà , ove la Infinga dava fperanza di 
non arrivare : dalla lautezza della menfa , alla 
neceffità di tener conto di un pezzo di pane; 
dalla magnificenza delle vefli , all’ obbligazione 
d* rattoppare i miferi avanzi del luffo ;■ dal gi- 
rare per le convenzioni , e dall’ oftentazione 
di effer corteggiate in cafa , al bifogno di ftar 
foliiarie , e riflettere in ogni momento., fenza 
utile, al paffaco fcialo : che mai faranno in quel 
ipiferabile flato ? Dov’ è quella Provvidenza , 
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di cui tanto fi compromettevano ; quella da loro 
inedefime fu impedita , nè Dio premia il mai 
ufo fattone. Ov’è l’abilità acquiftaca da’ figli 
nelle fcuole ? Quelli ancor fon fanciulli , e do- 
mandai pane ; tempo ci vorrà finché giun- 
gano, a conofcere 1’ elezione dello fiato, che deb- 
bono imprendere 4 Vi reftano le fonine : ah 
piaccia al Cielo, che a quefte non fi commet- 
ta , il rifvegliar la forte , e coftrette dalla mi- 
feria , non fi mettano fu , e non fi dia loro la 
libertà, di trattare , per richiamare in Cafa , fe , 
non l’antico fallo , almeno il giornal mante- 
nimento ; ecco gli effetti della prodigalità ! Ec- 
co avverato quelchè dicemmo fui principia 
de’ nofiri avvertimenti , cioè, che "per le Zi- 
Celle poca è la cura , che prendes’in educarle , a n- - 
zi procurafi,d|’ cerfcerle a’ vezzi, ed a* piaceri : 
quello è un de’ perniciofi effetti della prodiga- 
lità delle Madri, le quali, mancata la maniera 
di fodisfare a’ loro capricci , forza è che fi fer- 
vano d‘ un mezzo più omogeneo alfe pafliont 
mondane , per mandare in rovina l’onor delle 
famiglie , dopo aver mandate in perdizione le 
foftanze. * 

IX. E' tropp deplorabile lo fiato d’ una 
famiglia, ridott’ al termine, di mendicare il vit- 
to dall’altrui compiacenze . Quefte tiranfi die- 
tro 1’ efecuzioni laide , alle quali fi chiudono 
fpefto gli occhi , e fi finge di non capire , tffel 
tempo fteflo che fi antivede il male: è quindi 
avviene che lo fplendor delle Caie va a ter- 
minare in abominevoli vilezze: poiché fe que* 
Genitori , che per capriccio han defraudato alle 
loro Zitelle il mezzo, di cui la Divina Prov vi. 
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denza le aveva fornite , penetrati da quella 
colpa, introduceflero nella famiglia almeno la 
riforma del coftume j e 1’ avvezznflero all’ ac- 
quilo della Virtù, da cui ogni bene deriva» 
oh quanto medicarebbe Io fpietato colpo della 
miferia ! La virtù medelima , praticata in ifta- 
to più compaflìonevole , è quella che togliereb- 
be ogni afflizione , confolarebbe nel tempo pre- 
fente , accrefcercbbe nelle miferie lo fplendor 
delle famiglie , e punto non farebbe temer del 
futuro ; ma è gran male , che quella condotta 
non fi voglia lèguire nel tefnpo iftelfo , che 
ben 'fi capifce . La ragione di queftò male è 
chiariflinla . Niuno può dare, quelchè non ha 
mai pofleduto : bifognava , che i Genitori dal 
tempo del loro difcernimento avellerò coltivato 
quelli fentimenti • ma ficcòme furono nudriti 
di maffime direttamente opporte , come preten- 
derfi , che poffan ben iftruire i lor figli , nel 
tempo che farà loro più neceffario ? Vedonfi le 
V Zitelle condotte a deplorabile flato, per la loro 
corruttela , e forzate ad uflizj opporti diretta- 
mente alPOnertà , alla modeflia , alla Virtù 
iftelfa . Supplicano a ciò , che può, con fleti- 
rezza folleticare gli fcòflumati , s’ occupano a 
mandar in quella medelima rovina le loro , dove 
fi trovan cadute tante altre famiglie v Alla ttiu- 
fica per comparire in ifeena , e girar il Mori- 
do : al ballo , e quando quell’ abilità mancafle 
in una povera Giovane di quella fatta, il Mon- 
do fa dove va a terminare l’impiego. 

X. Ci fiamo in quello argomentò diffuli 
ptir troppo a cenfurare , ( ci farà detto ) le 
famiglie , quando s’avrebbe potuto con poche 
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role d’avvertimento far capire , che alle Gio- 
vani, per effer economiche^ balla, che non fiano 
prodighe , nè avare ; poiché quanto, alle prime, fi 
capifce il bene, che dall’ economia fi ricava, tanto 

pel comodo temporale , quanto per l’utile dell’ 
Anima ; ma ficcome il fine di chi . l'crive , è 
di pcrfuadere ed iltruire, non già d’ornare fem- 
plicemente l’animo di chi legge ; ftima profit- 
tevole, di fcoprire i peflimi effetti, prodotti da 
quello vizio- Non v’è cola che all’uomo tan- 
to difpiaccia , quanto il viver pòvero , diffa- 
mato , ed in pericolo di perder la roba , e 
ia vita in quello Mondo . La fperienz’ ancora 
ci ha moftrato , che 1* argomento più convin- 
cente, per mettere in iftrada la Gioventù , è 
flato Tempre quella , di metterle in profpetto 
il male, che reca a fe Iteffa • all’incontro non 
ha mai operato a gran fegno 1’ ammonirla , di » 
fchivare il vizio , lenza farcele vedere i catti- 
vi effetti , ma folamente come contrario alla 
Virtù-. Quella è per lei , come altre volte 
dicemmo , un nome accettato , ma nojofo , nè 
può rinvenire’ il piacere , e ’l diletto , fe 
non che nell’ efercitarla . L’ efercizio regolar- 
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mente non > viene , fe non , quando la Gioven- 
tù ha cominciato a fuggir il vizio come per. 
niciofo , e fi comincia a piegare alla Virtù, 
per trovare di che appagar l’ appetito , che in- 
clina ad ogni forra di felicità . Sicché non fi 
fiimi fuperfluo l’ aver detto tanto in quella ma- 
teria , e l’aver fatto arroflire qualche volto, 
•Itcl vederli poli’ in chiaro i proprj difetti. Se 
tra la genje del Mondo vi folfe quell’ amabile, 

« cantate vplt (pezzo, d’avyifare con fentimento 
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di vero zelo , e con maniera adattata, tutti co- 
loro;, che inferifcono pregiudizio , e difonore 
alle proprie cafe , forfè vi farebbe meno da 
dire •' ma ficcome fi fan vincere dalla delica- 
tezza , e dal ritegno di non intrigarfi negli al- 
trui affari , per tanto ognuno bada a caute- 
lar fe fletto ; e laddove fi trovafle taluno , 
che fotte fofpinto dallo zelo , a reprimere gli 
eccefTì della Gioventù , infinuare la moderatez- 
za dello fpendere , del lutto , del giuoco j è nel- 
la difgrazia di tirarfi addotto lo fdegno , la ven- 
detta , e la perfccuzione :- quello avvenir fiiole 
quando fi manca nella maniera d’ ammonirle/, 
e quando il cuore delle Giovani non è difpo- 
fto a ricevere infegnamenti morali . 

XI. Ma -ritornando ah noflro difogno per 
conchiudere il prefente avvertimento'', diremo , 
che una Giovane, che non ancora fia fiata tpc- 
ca da’ rei effetti della prodigalità, e dell’avarif * 
zia , ma che ora cominci ad eflere 1’ ammini- 
ftratrice del fuo avere opulento, o limitato che 
fia , per non averfi a pentire in ogni tempo , 
fa d’uopo,' che ponga ogni fua mira fouo una 
giuda regola , fenza la quale una Donna, per 
carica che pofla efler di comodi , può in breve 
divenir povera • ed un altra di limitata, o me- 
diocre fortuna , può divenire infelice , e mifé- 
rabile ; la mancanzà delia buona condotta vicn 
Tempre feguìta dalla corruzion de’ coflumi . La 
regola è quella, ch’efclude l’avarizia , la qua- 
le niun’ utile reca , inferifce dilfonore * e de- 
frauda l’anima delle piò rifplendenti Virtù , 
nelle quali dovrebb’ efercitarfi , e la fa tragit- 
tare ne’vizj piìiideteftabili 4 h a regola ributta 
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ancora la prodigalità , le cui confeguenze , co- 
me s’ è detto , non fono difiìmili da quelle 
dell’ avarizia , fcbbene da origine diverfa fia 
prodotta . Per acquiltar un metodo regolato- di 
vivere, fi cerchi di evitare il roffore , e l’ingiu- 
ftizia , ond’ è, che bifogna rifecar le fpefe fuper- 
flue, per far con pace quelle , che ingiungono 
l’onore , la carità , l’amicizia , e la propria 
obbligazione; e quel che avanza, deftinarlo pron- 
tamente all’ adempimento di quanto Iddio pre- 
fcrive , fenza farne un idolo alla propria paglio- 
ne -• I^a divifione de’ beni della Terra, e quel 
dire quello è mio , e quell’ è tuo ,, ,non efclude 
la pretenfione de’ bifognofi , fopra l’ avanzo di 
tanti, che nuotano traforo , e le gemme. 

XII. Riguardo poi allo fiato di alcune, le 
quali non po Seggono, per praticar la liberalità, 
e Tovvenire i bifogni altrui, ciocché puòavveni- 
' re per la loro limitata fortuna, e per l’ obbli- 
gazioni , delle quali faran cariche , la prodiga- 
lità fervirabbe a (terminarle ; ma perfuadendoci , 
che di laddove volentieri fi afcoltano le iftru- 
zioni , fia lohtano quello difordine , e vi fia 
piuttofio una propfnfione , d’ apprendere il mez- 
zo, per mantenerli traila mediocrità , fenz’ aver 
bifogno dell’ altrui , loro fi ..ricorda , che il 
buon ordine delle cofe di poco momento è 
quello, che fa ricavar del gran profitta, e non 
già folamente l’attenzione. Plinio fcrivendo ad 
un fuo amico fu quello particolare dell’ economìa 
gli di fle , io poco pofiìedo ; fon obbligato però 
a molte fpefe , • ma mi ho fatto un fondo tale 
col mio, rifparmio , e con una efatta frugalità , 
che «e ricavo tu 1 1’ i fervizj , che rendo agli 
f , • * * * ' ami« 
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amici . Da fiffatto efempio fi può comprendere 
il metodo , che dee teners’ in una fortuna me- 
diocre . Si proveggan pur le Giovani di tutte 
quelle cofe , che poffono foddisfarè i fenfi d’ un’ 
aggiuftata generofità , e che debbono poffeder 
tutte quelle perfone , le quali hanno il cuore 
ben fatto, ed un animo grande , ma non dian’ 
orecchio a’ bi fogni della vanità , nè a quell* 
inetta maliima che fi fuol proferire. Bifogna 
effer come gli altri . Quella parola , come , pefa 
pur troppo nell’ efeguirla , e negli effetti . L’ 
emulazione dunque debb’ effer più nobile , ed 
è quella di non permettere , che perfona alcu- 
na le forpafs’ in onoratezza, in probità , e ret- 
titudine ; e quando in quello fi conofceffero in- 
feriori all’ altre , allora si , va bene , fiffarfi nel 
cuore la fudetta mafiìma , e dire ; bifogna effer 
come P altre , con procurare .di efferlo a fpefe 
delle fòrze dell’animo , e conofccre il bifogno 
della Virtù , giacché la povertà dell’animo è 
affai peggiore, che quella della fortuna; e come 
dicemmo, la Virtù, traile miferie, è di follievo 
e coniolazione ; ma il vizio , dopo aver per- 
duti gli averi , è uno de’ maggiori travagli » 
che poffa mai darli . 

\ * f ■ , 

CAPO. XI. 

' ' . V - • -y ’ 

De' veri vantaggi della Gioventù . 

» • / — - 1 * 

I. TJ' Ra le tante paffioni , che di continuo 
_L berfagliano il cuor de’ mortali , v’ è 
quella di attillarli allorché s’ invecchiano ; poi- 
ché nel fars’ i conti degli anni , e fcorgendos* 
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in età , in cui le forze, e ’l brio cominciano 
a decadere , tengono quafi per oltraggio , che 
il tempo ne l’abbia privati , e che accoftiniì 
al termine , di fodisfàre colla morte il tributo 
alla Natura. Qualora i Vecchi s’ imbattono a 
far parola co’ Giovani , li rimirano prima di 
tutto con unà invida tenerezza , ed indi nel 
difcorfo loro (tapperà dalle labbra non poche 
fiate quel compaflionevole lamento , d’ aver già 
. paffato il Mondo, e di non edere più in illa- 
to di operar come prima ; quindi dando uqa 
lenta Teoria agli anni della loro giovinezza , 
farli venire alla memoria le loro paflate fortu- 
ne , le loro geda , e quanto di bene avran fat- 
to ( ma del male commeffo , e del bene che 
potevan fare , non ne fan motto , mentre que- 
lli colpi fon rilcrbati al folo incerno ) . E’ mol- 
to più notabile la materia di quello dialogo, 
quando accade tra qualche Donna vecchia , ed 
una Giovine: allora per vircuofa che fia (lata, 
giunta alla fredda Tua llaggione , è imponibile 
quafi, che me’ Tuoi ragionamenti, gravidi di que- 
rele contro la tirannia del tempo , e delle più 
fopraffine lodi, riguardo al Tuo collume palfato, 
non vi framifehi , con una frafe aggiuftata tra 
la vanagloria , • e 1’ umiltà , 1’ efler anche data 
bella , ed onefta . - * • 

II. ; Da fiffatti difeorfi , che accadono fre- 
/ quentemence , tì arguifee , che i vecchi hanno 
una grande (lima per la gioventù , e che nella 
Vecchiaja vanno in chieda del merito di quan- 
to hau fatto di bene nella giovinezza . Quello 
però , eh’ è più degno di ponderazione , e più 
I affacevole al c?fo notilo fi è, che il gran con- 


to in cui elfi tengono l’ età giovanile , ci fa 
vedere , che la gioventù ha.de’ vantagg’ infi- 
niti, de’ quali la Vecchaja talmente lcarleggia , 
che cagiona quel difpiacere rifparfo ne' loro ra- 
gionamenti ; ond’è , che non avendoli acqui, 
flati , o avendoli alleggiati alla sfuggita , rella- 
no afflitti da un pentimento così fpinofo , 
quanto preziofo era il tempo d’ acqui darli . L* 
andare alla tomba fenz’ aver conofciuto le ftef. 
fo , oh quanto rammarica! 

III. I vantaggi , de’ quali abbonda 4a Gio- 
ventù , fi rilevano , come abbiam detto , da 
tutto quell’ edratto di bontà , che i vecchi me- 
delìmi predicano d’aver modrato in tempo prò- 
prio • e vale a dire , che l’età frefca è la più 
adatta per acquidarli . Quindi è neceffario , 
che le Giovani prima di procurarfi que’ van- 
taggi , che la loro età può confeguire , fi per- 
vadano fermamente, che le forze proprie , le 
quali debbon eder le prime in queda impre- 
la , podon molto contribuire j ma l’ età gio- 
vanile , che con lo fpirito , e ’l coraggìp va 
unita, ne agevola maggiormente l’intento.. La 
giovanezza ha un certo quafi dominio , di cui 
gl’ ideili giovani non s’ avvedono ; tutto fi 
offerifce in loro Vantaggio , e fe domandano , 
ottengono con facilità ed* amore, anzi fembra, 
che la fortuna fiaper loro intereffata . Carlo. 
Quinto Re- di Francia diceva , che la fortuna 
amava i giovani j un giovane idtfflo non ama 
così il vecchio, come un fuo pari j il vecchio 
toltane la padrone -di aver pallata la daggioa 
frelca , * egli pur è portato ad una gran reno, 
rezza pel giovane ; onde fi può liberamente 
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* dire , che nel cuor degli Uomini fia innato l* 
interelfe per la gioventù : ed ecco un de’ van- 
taggi tanto preggevole , che per altro' è uq fa- 
vore difpenfatoci dalla natura , fenza che alcu- 
no di noi c’ impieghi qualche opera : cd in ve- 
liti , non è piccolo dono quello di aver un 
mezzo così potente, ed efficace ,* per profittare 
a noftro benefìcio in tutti quegl’ incontri , on- 
de ci polliamo render felici in certa maniera « 
in quello baffo Emisfero. 

» ,IV . Non farebbe che una rifleflion detellabi- 
le , fe nel penfare, che i Giovani dominano, 

-C che tutto s’ offre a prò loro , qualcheduna 
flimalfe d’ avvalerli di quella parte, in occafione 
di (vantaggiare la fua Onefià . Il Mondo è ba- 
iUntemente informato dell’ età , accui s’ ha d* 
appigliare, per dar a’ malnati appetiti il corfo, 
e le Giovani pur lo fanno , che nella llagion . 
nòvella polfonó degli fcoflumati aver dominio , 
e fignoria , eh’ indi a poco va a cambiars’ in 
vilezza . Di molti altri vantaggi ci ha dotato 
l’Autore della Natura r perchè ,s’ impiegalfero 
a maggior bene , e pure , e pure fi fan lèrvire 
al vizio , ed all’ errore . Una Giovine dotata 
di forprendente bellezza, li comprende bene, quan- 
to polfa fignoreggiare full’ altrui fpirito , ma 
jche le giovarà quello impero, fe in vece d’u- 
niformare la bellezza del fuo cuore all’ ellerno, 
fi fa forprendete dalla vanagloria , e condifcen* 
de a’ rei dilegni de’ fuoi adoratori ?. E 1 un 
grati vantaggio quello d’ effer nato Principe, 
ed aver i‘ Popoli a fe foggetti , riceverfi gli 
omaggi , godere 1’ amor de Valfalli , è* nuotare 
tra le felicità del fuo Regno , ma a che feryi- 
' : -J • rà 
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rà il trovarli fui Trono , s’egli coll’efempio, 
e col buon ordine non s' adatta al fine, per cui 
fu desinato al governo ? La gioventù , come 
t'è detto , è un bel regalq della Madre Natu- 
ra , perch’ è una età opportuna e propria , per 
imprimer nel cuore le malli me del bene , cd 
imparare la deceftazion del niale ; farà inutile 
quello bel dono , le fi farà fervire agli ftimoll 
delle paflioni lregolate , ed alla lubricità de* 
fenfi ; ond’ è , che in quello cafo non fi potreb- 
be nomar vantaggio l’ efier Giovane , ma una 
accattone di tralcinarfi nel precipizio * Ad altra 
mira bifogna delti nar quello bel favore della 
Natura , e riflettere , che quanto di facilità v’ 
è nella giovanezza per l’ avvenenza fua , e per 
l’infenfibil dominio di poter giugritre all’ eccef- 
fo più sfrenato degli appetiti , maggiormente 
racchiude 1’ autorità, di giugnere a quelle felici- 
tà dipendenti dall’ efercizio d’ una virtù foda , 
e mafliccia . Se, come dicemmo , le Giovani 
naturalmente pofieggono un dominio quali di-* 
fpotico de’ Cuori, e trovano ne’ difordini facile 
là condifcendenza, quanto maggiore l’ affetto fa* 
ran per conciliarfi , fe in quell’ età , che da 
talune fi facrifica miferamente alla vanità , fi 
inoltra un coraggio, ed una (tabile inclinazione 
per l’ onoratezza, e ’l buon coftunae? Quel for- 
rnarfi un buon nome tra ’l bollore delle pallio- 
ni : quell’ accrefcerfi di giorno in giorno il cre- 
dito tra l’ occifioni più moiette , di perder di 
viltà 1’ onore, non è un vantaggio de’ più lubli- 
mi in una Giovane ? Se quctta opportuni tfi ma 
©ccafione fi abbandonali , con darli retta , e 
freno lento all’ inclinazioni dell’ età novella r 
‘ K ' e ’l 
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e ’l profitt&re nell’onoratezza , fi riferbaffe per 
l’età avanzata, non fi fa ’fe in quel tempo , per 
grande sforzo che facciali per acquiffar la Vir. 
tù , fi poffa efiggere quel- rifpetto , e quella 
venerazione , che uno Spirito virtuofo fi meri- 
ta . Vi fon bene delle rifleffioni , pel di cut 
pefo , chiara conofcefi la. diverfità, che palfa tra 
chi fin dalla 'Giovinezza fu virtùofa , e tra chi 
fi ricorda, d’ efferlo in fine fol di fua vira. La • 
Virtù raflomigliafi. ad una pianta r che allora 
reca il fuo deliziofo frutto , quando fia fiata 
lungo tempo ben coltivata da un provido , ed . 
attento Agricoltore , e non farà mai poflibile , 
che nella fua tenerezza , in cui prima di tutto 
Infogna, che 1’ Agricoltore fidi ben le radici tra 
le vifcere d’fin fertile terreno , la difenda dalle 
ingiurie del tempo , dalla indifcretezza de’ bru- 
ti , la fpurghi di que’ rami , e frondi , che fon 
d’ impedimento a farla crefcere * la drizzi , e 
le dia fofiegno per farle acquiftare una fituazio- 
ne , che poffa in ogni tempo fervirle di buo- 
na difefa, non è poflibile , 'fi diceva, che tra 
quelle attenzioni , e diligenze , poffa recar del 
frutto : ma darà lolamente una ferma fperanza, 
che in avvenire abbondantemente lo produrrà , 
ed a fuo tempo . La Virtù , che comincia a 
piantar le fue radici nel cuor d’ una Donna 
vecchia , darà quel medefimo frutto d ? una pian- 
ta tenera * anzi faremmo per aderire , che vi 
s’ incontra della difficoltà a fperarlo : Imper- 
ciocché lo fpirito d’ una , eh’ abbia paffato il 
Mondo,, tra’piaceri , vanità, eludo, è Qn terre- 
no molto difadatto, per fermarvi le radici del- 
la Virtù ; i. niente meno , che fe jn terra im- 
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brattata di roveti, di fpinc , e d’erbe veleno- 
se piantar fi -voleffe un albero gentile. I rove- 
ti , le fpine , e i triboli faran per forte tutti 
que’ cattivi avvezzamene , de’ quali fi farà nu- 
drito lo Spirito nella ftagione più propria , e 
frefca ; primachè di tanti oracoli non fi fpri- 
gion’ il cuore , e non fi difnebbj la mente , oh 
quanto fi dovrà dentare, per piantarvi le- radici 
macfire della Virtù ! Qual credito , e buona 
idea pretendefi d’ efiggere col ravvederli in età 
matura , e Satolla del veleno del Mondo ? Sarà 
lodevole il ravvedimento , e la buona inclina- 
zione anche tarda , ma non troverà chi la (li- 
mi per efperimentata , chi le domandi un con- 
figlio , o chi ne tenga il > conto che s’augura, 
e fi lufinga d’ efiggere . Qualunque buona indi- 
nazione ch’ella dimofiri nel dire ; e nel fare, 
liccome farà principio d’ una Virtù Bambina, 
mai non farà quell’ imprefiìone , che. può far 
una Giovane , allorché in tempo opportuno co- 
mincia ad ornarfi l’ Anima delle più preziofe 
gemme , ed in confeguenza farà vana ogni lu. 
finga, di accattivarfi gli animi , poiché altro 
non le teflarà de’ dritti in quel tempo , Se non 
che la ragione , la quale preferive un certo ri- ' 
Spetto per la vecchiaja , e la verità che confi- 
He nell’ aver paffati gli anni ( ciocché fi rav- 
vi la dal volto ) ed i contrafegni del bene , che 
fi vorrebbe aver fatto , o che fi cominci» a 
prender di mira ; ma quelli due dritti ordina- 
riamente non governano il Mondo , quando 
non vanno accompagnati con circoflanze tali , 
che fia imponibile d’ abbatterli . Per ottima 
intenzione che Serbi una Donna vecchia , che 
K z co- 
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cornine’ in tempo rigido , t con la caligine nel- 
le pupille ad andar in traccia dell’abitazione 
della Virtù , ed abbiala «pur trovata, non po- 
trà in conto alcuno , nè lenza fomma difficol- 
tà celarli per, quella eh’ è fiata nel tempo flo- 
rido. I penfieri , il dire, l’azioni tra la ferie- 
tà medefima , che va cogli anni congiunta , - 
la (copriranno , e quando per la Tua deprezza 
mettelfe una guardia continua a’ fé n fi per na- 
feonderfi , tramanderà ciò non oliarne almen l* 
odore della piacevole fua vita pallata . La fpe- 
rienza , dice un Poeta , ci dà a vedere', che 
un vafo nuovo di terra cotta confervarà , fino 
che farà rotto , l’odore della prima robba, di 
cui fu riempito . La ragion è chiarissima : un 
animo non avvezzo a penfare , a parlare , ed 
operar Tempre bene, non avendo mai imparato 
i mezzi , che a fintili perfezioni conducono, 
avviene, che vòlendovifi applicare, tutto gli riu- 
lcirà nuovo : allora gli mancherà la maelfria , c 
la forza , che per lunghezza di tempo , e non i n 
un batter d’ occhio s’ acquida • farà alfalito dalla 
diffidenza, dal tedio, e reflarà imbrogliato; ed 
in quel cafo ognun conofce di qual pelo fiali 
«gli veflito* 

. _ V. E’ molto diverfa per f oppoflo la vec- 
chiaia d’ una, che fu virtuofa fino dalla Prima- 
vera di fua età. Imperciocché avendo faticato 
per acquiftar le perfezioni dell’animo , fi tro- 
verà d’aver acquiflato infenfibilmente un abito 
di giuftizia , e di Virtù , onde porterà feco 
non folo buona* opinione , e credito , ma la 
facilità ancora di tutti que’ mezzi , che fon ne- 
celfarj a confervarlc , non farà nojata dal tedio 

di 
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di Tempre operar bene , ma farà foccorfa da 
una fortezza di fpirito , anche nella decrepitez- 
za , quando i vecchi rimbabifeono ; non incon- 
trerà niente di nuovo , ma tuteo le riufeirà 
proprio , e con naturalezza forprendente rego- 
lerà il fuo dire , ed il fuo fare- in modo , che 
farà un alta imprefiìone de 1 fuoi codumati av- 
vezzamenti , edifporrà l’ animo di chiccheffia , a 
renderle quell’ onore , e riconofcerla per degna 
di quel merito , con cui Dio giuramento pre- 
mia gli animi di Virtù ricolmi . Non è que- 
llo un vantaggio preziolìflìmo della giovanez- 
za ? E' vero sì ; e per quello fa d’ uopo , che 
le Giovani per acqui darlo » comincino per tem- 
po a faticare , e riflettere fra- loro medefime , 
che ogni momento è preziofo , e’1 palfarlo in 
ozio , è un danno notabile che recano a loro 
medefime , anzi un intoppo per quello vantag- 
gio sì fublime . M. Montagne diceva a’ Gio- 
vani , voi andate incontro alla riputazione, ed 
al credito , ed io ne ritorno : e nuli’ altro di- 
notava quedo sì concifo difeorfo , fe non fe, 
che la Gioventù è il tempo proprio ed op-- 
portuno per acquidarli . Se il 'credito, e la ri- 
putazione, e’1 buon nome deriva dall’ efercizio 
della Virtù , è d’ uopo che la Virtù preceda 
Tempre , quindi avviene, che menandofi la gio- 
vanezza in paffatempi , quando verrà la vec- 
chiaia , in cui quedi ci licenziano , altro non 
ci rederà , che far acquido di Virtù , ma il 
buon nome, e’1 credito, che daH’ efercizio di 
queda fuol produrli, verrà foTprefo dalla tom- 
ba , ove vanno a fepellirfi tutte le buone in- 
tenzioni, non efeguite a tempo giudo,, e’1 no- 
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me d’ eflere (lata , fe non una difordinata , 
almeno una perfona inutile affatto . , 

VI. In ogn’ imprefa dunque , ed in ogni 
loro azione aspirino le Giovani a quel eh’ è 
più perfetto , nè diano alcun palio , o comin- 
cino cofa veruna , lenza dire a loro medefime: 
quello .non fi potrebbe far meglio ? E fegui- 
tando 1* imprefa con quell’ attenzione , acque- 
ranno inienfibilmente un abito alla Virtù , ed a 
faperfi giudi ficare , e credano pure, che ne riufei- 
rà loro agevoliflima la pratica . Ma per con- 
trarre con avvedutezza quello bell’abito , non 
farebbe fuor di propofiro, configliarle nella ma? 
niera, che Seneca configliava il iuo amico Lu- 
cilio: fcegliete , gli diceva , fra gli uomini 
grandi , ed illudri colui , ohe vi parrà più lo- 
devole: non operate niente fe non in fua pre- 
fenza, e rendetegli conto d’ogni minima azio- 
ne t qualora una tal elezione lì facelfe a dove- 
re , felice colei che riputali degna d’ elfernc 
feelta ! poiché dovendo fpingere una Giovane, 
all’imitazione de’ fuoi portamenti, li ridurreb- 
be perfetti al gran fegno . Alle Giovani riefee 
Tempre facile un tal conlìglio, perchè fono na- 
turalmente porrate alla difpofizion d’ imitare , 
ma per fare una feelta propria , ed utile, af- 
finchè non perdan inconfideratamente il tempo,' 
bi fogna, che trovino un modello, in cui non 
fi prefentano che grandi efempj . Volendo una 
Giovane far elezione d’ un efemplare , o che 
lo trafeelga nel numero de’ Perfonaggi morti , 
o vivi , -debbe appigliarti a’ più naturali , e 
perfetti , e fceglierlo traile Donne illuftri , più 
innocenti, più , /empiici , e mejio prefe dal pre- 
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giudizio ,ed in cui la Vi’rtù fola fondate ab- 
bia le fue radici , e non già da quelle che 
amano la Virtù , accompagnata da tante con- 
venienze , e polizìe, non neceffarie, traile qua- 
li la Virtù iftelfà ha molto da ribattere, per 
ufcirne fuperiore , ed illefa , eh’ è l’ ilìeffo di 
volèr efiere virtuale, fenz’ allontanai da que- 
gli oftacoli. onde l’imitazione può vacillare. 
Nell’ effigiarli dunque in limili fpecchi , s’in- 
corre nel periglio, che nel comporli , loro fug- 
ga dagli occhi la dirittura . Molti ve ne fa- 
rebbero , che in apparenza fembrano imitabili, 
ma col trattarli, facilmente vi fi poflono Tco- 
prir de’ difetti , che fon oracolo notabile alla 
perfezione . Vi fono tra quelle le Giovani , 
che lenza prender norma , fi fan guidare da’ 
proprj ftntimenti , preferendoli capricciofamen- 
te a quanti ne fentilfero de’ migliori , per non 
fottoporre i loro portamenti a coloro , che 
hanno fperienza del metodo-, con cui batter fi 
dee la ilrada del vero bene , E’ affici pericolo- 
fo il regolarfi con quelle , che vogliono impa- 
rare a fpefe proprie . L’ economìa fpelfe volte 
il prodigo l’ impara a fpefe proprie , ma quan- 
do l’avrà imparata, e vorrà, praticarla, allora 
gli mancheranno gli averi , eia lezione per Io 
più riefee inutile ; così pofliam dire di quelle, 
che voglion vivere nella vanagloria di far da 
loro , e riputano a viltà , operare lecondo gl’in- 
fegnamenti di que’che hanno fperimentato* il 
Mondo : impareranno a fpefe proprie il viver 
da vere virtuofe , ma in quella illruzione ci 
confumeranno la vita , e le proprie forze , ed 
allorché diverranno avvedute , bifognerà andar 
-# K 4 ^ da 
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da fcolaro alla tomba . Colei- che farà rifleffio- 
*ne alla vita di quelle, troverà molto d’appren- 
dere a loro fpafe; caminano Tempre fecondo il 
proprio capriccio; cd ancorché ferbino nelt’ani- « 
tno buon fine nel penfare , « nel fare , fono 
tuttavia foggette alle continue cadute , per le 
.quali le forze s’ indebolifcono e ne remeranno ' 
nell’ animo le»cicatrici •. Quante volte faraa 
tribolate dal pentimento, per non aver voluto 
deferire »aJF altrui ricordo in alcun’ incontri i 
ove fidavano alle proprie forze di gloriofamente 
riufcirvi ! Quante ve ne faranno , che fcorgendo- 
fi dotate di qualche viva prevenzione di Spiri- 
to, sdegnano non folo di regolarfi fecondo L* 
altrui atfvifo, ma anche fecondo le infinuazioni 
Paterne , per far valere la propria opinione j 
ed indi con infoffrihjle rolfore urtano rie’ mali; 
che vanno a percuotere la gemma più brillan- 
te d’una famiglia eh’ è la riputazione ? Quai 
perfetti modelli farebbero quelli da efemplarfi! 

Nè quella prevenzione fi* giudichi di poco mo- 
mento ; imperciocché le cadute di quelle Gio- 
vani fono verifsime , com’ è incontrallabile , 
che l’operare a capriccio in- fe medelìmo è un 
vizio fimile agli altri e . le cadute anzidette . 
fono tarttò frequenti , quanto il vizio non fi 
sbarhica con un avvezzamene contrario , come 
farebbe di fottomettere -la loro buona intenzio- 
ne alla regola d’una feorta fedele . Non fia 
dunque mai vero , che s’ahbil a pigliar • efem- 
pio di chi Io difprezza . Quelli per certo faran 
perfetti modelli , che non oli ante la propria 
fper'imentara integrità , acquiflata dalla giova- 
nezza , per mezzo d’ un’ aggiogata maniera di.' 
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pcnfarc , di una umile , e docile fogge 2 ione a 
que’che la meritarono c per mezzo delle 
continue forze del loro Spirito' , non hanno \ 
pur in quello . flato così felice il ribrezzo , d’ 
andar in traccia * e trovar mezzo di viepiù 
perfezionarfi nella Virtù . Oh quanto farebber’ 
opportuni quelli efemplari per le Giovani! Sa- 
rebbero ficurifsimè , che ficcome gran parte de’ 
loro difetti viene dall’ imitazione pericolofa , 
così la più gran parte delle loro Virtù deriva- 
rebbe da una favia imitazione . 

VII. Senza tralafciar dunque sì buon forni- 
mento di ludevol’ emulazione , fa però d’ uopo, 
che le Giovani capifcono , che il primo cenfo- 
re de’ lor portamenti debbano efier elleno fleflè* 
onde prima debbono avvezzarfi a temere , e 
rifpettar loro flefle , ed ingrandire la propria 
rettitudine, e dove manca l’abilità, e l’ intellet- 
to, dipendere da uri efemplare perfetto . Penlì- 
no così a render felice il loro flato , con ridur- 
re tutti gl’incontri a favor loro , e delle pro- 
prie forze . Quanti beni non ci fuggon dalle 
mani , per non volerci attendere , e per la pi- 
grizia di non volerli conofcere , e confervarli ? 

X,’ imitazione , e 1’ attenzione fono due motivi 
per renderci beati. Quanta maggior abilità han- 
no le Giovani , maggior profeto ricavar, poffo- 
no dal loro flato , ed ampliare la felicità del 
medefimo . Non è folamente il pofTefTo delle co- 
fe, che rende felice l’Uomo, ma il godimento 
delle cole pofledute- e ’l godimento deriva dal- 
la fola attenzione * di faperle acquiflara . Così 
non è il pofleffo folo della Virtù, che rende fe« 
lice una Giovane, ma il godimento, della deli. 


zia che la medefima nell’ animo produce allorw 
che fi poffiedc ; e Cetonie per quella delizia fi 
afpira ad efler virtuofa , così non bifogna traf. 
curare 1’ attenzione molto neceflaria per dive* 
nirvi . . 

Vili. _ Quel che in buona parte turba l’.at. 
tenzione, in faper provvedere lo fpirito di for- 
za nella Gioventù , è quel non contentarli ognu- 
no del proprio fiato . Reca a taluni gran me- 
raviglia , che un galantuomo abbia da efler po- 
vero , ed un altro d’ inferiori natali poflegga un 
cumolo di ricchezze ; che un Uomo vile fi ve- 
da in un batter d’ occhio efaltato al maneggio 
della Repubblica, ed un Cavaliere ne refti non 
folamente indietro , ma s’ abbia a fottomettere j 
che una Donna di baffa intelligenza , e di po- 
co merito riceva omaggi, abbondi d’averi , ed 
un’ altra di Spirito più vivo , t r di miglior ta- 
lento fia abjetta ed abbandonata ; quella che 
lèmbra una varietà ftrana, ed ineguale agli oc- 
chi del Mondo , non è che una difpolìzione 
dell’ alta Divina Provvidenza , e laddove taluni 
credono che l’inalzamento , le grandezze , i te- 
fori s’ acquifiano colle proprie forze s éd abili, 
tà , allora è ficuro , che per lo più dal vero 
difcoflanfi • Quindi addiviene , che la Repubbli- 
ca è piena d’invidiofi, ed ambiziofi, che Icona- 
pongono la pace nniverfale , perchè trafeurano il 
prefente , e badano Tempre al futuro : o godono 
iòl del prelènte , fenz’aver mai mira al futuro. 
Quelle due forte di pazzi fi trovano nel Mon- 
do . Qite’ che vivono lèmprc all’ avvenire , lì 
rvudrilcono di nude fperanze, e ficcome non fo- 
no tanta, faggi , che fappiano mifurarne il tempo, 

e far- 
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e; farne ufo ; quindi è , che sbagliato il lor contea 
pattano la vita fenz’ aver fatto neppure un pic- 
colo acquiflo . Piace a coftoro nella Gioventù 
d’uguagliarfi a tanti, a’quali fembra, non man- 
car pur un atomo per dirfi beati ; s’ invogliano 
le Gipvani dello flato di alcune , che fon tenu- 
te per tante Divinità tra ’1 Setta e per giu- 
gnere a quel fine, vanno in traccia de’ mezzi , 
allettano il tempo , e ’1 punto , e trafeurano 
non folo il proprio dovere dello, flato , in cui 
fi trovano , ma ancora quel preziofo vantaggio 
della Gioventù ; ma ficcome non è della lor 
forza , nè. della lor difpolìzione- , l’arrivar do* 
ve fi vuolesi mezzi fallifcono ,• le v\e fi pèr- 
dono, l’ età' finifce , ed in fine s’accorgono , d’ 
aver difprezzato il proprio vantaggio. V’ è poi 
l’altra fpecie di pazzi + che ricavan troppo dal 
prefente , .ed abbandonano intieramente l’avve- 
nire , e fon appunto coloro, che riconofcendo 
dalle proprie forze lo fplendore , le ricchezze , 
è ’1 dominio s’ abufano di quelli doni , come 
parti del proprio talento , credendolo capace di 
Tempre vantaggiarli; o riconofcendoli dalla ma- 
no Divina , fi Infìngano nondimeno , che quella 
fia fempre aperta in profonderne de’ nuovi ; e 
fu quelle fperanze abbandonando il tqmpo futu- 
ro , fenza faperfi confervare il prefente , preci- 
pitano la loro fortuna, il lor onore , e la lo- 
ro felicità. Le perfone di fenno però cosà non 
fanno, ma fi contentano del proprio flato , ed 
in quello fanno 1’ acquiflo neceffarió al prefen- 
te , ed all’ avvenire . Conofcono quelle , come 
dee conofcer ognuna , che niuno in quello 
Mondo può farli ricco, nobile, grande , e do. 
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minante , fe non v’ è la mano Divina , t\e. 
guida i defiderj umani , non già per appagarli 
( perchè per lo più fono pieni di ambizione , 
di vanagloria , e d’ invidia ) ma per ordinare , 
e difporre con bella maniera i reconditi dife- 
gni dell’alta fua Provvidenza: che a’ difordina- 
ti , e leggieri la profperità di quello Mondo è 
piuttofto difgrazia , che godimento , e fe tra’ 
cattivi coftumi la profperità s’ accrefce , è fegno 
evidente che dprmono ; che il Signore non li 
guarda benignamente j e che la loro felicità pre- 
lènte è infinite volte una efclufion dall’eterna ■ 
che per efercitar la Virtù, e la pazienza della 
gente da. bene fia necelfaria la povertà , le dif- 
grazie, e 1’ effer tenuto -ra: nulla dagli Uomi- 
ni mali • che per render inefeufabile la gente 
cattiva, vi fia l’efempio della buona - che fpef- 
fo gli ambiziofi fon premiati , perchè fi ravve- 
dano ‘ in fomma prevenuti da quelli veri , ed . . 
indubitabili princip] , s’ applicano a que’ defide.’- 
rj , che fon ragionevoli , e proprj al loro flato 
e profittano del tempo giovanile, e ’l più delle 
volte non reftano ingannati * e le mai ci reltaf- 
fero , fi conl'olano, coll’ aver ricavato dall’ igno- 
ranza , e dall’ errore un bene , di cui non tutti 
lànno far ponto , qual’.è la Regola di non ab- 
baodonarfi. al piacere , che reca la fperanza. 
Satino in oltre che il guftare de’beni finifee , o 
col polfederli , e farne ufo ecccllivo , 6 JÉolla 
morte <, o per impotenza di confeguir la cola 
bramata , c con quello favio raziocinio calma- 
no ogni accenfione interna : ed in fine fanno 
pur unirei e governare i due tempi coll’ econo- 
ma, per mezzo di cui godono del prefente , c -_ 
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non abbandonano 1* avvenire . Come dunque di- 
cemmo, quella Ineguaglianza di flato , e di con- 
dizione , che fi vede tutto dì fra’ mortali , non 
debbe avvilir le Giovani di Spirito , nè debbe 
opprimere quell’ attenzione , che debbono nell’ 
età giovanile , e nello flato in cui fi trovano , 
praticare . Contentarli del prefente folo, o abban- 
donarli tutt’ all’ avvenire è un difordine ine- 
fcufabile » Profittar del prefente , e non perder 
di mira 1’ avvenire , è una prudenza ineflimabi- 
la , e ficcome il primo eh’ è difordine , cagio- 
na la perdita di que’ vantaggi, che alla fola Gio- 
ventù lbn riferbàti , e rendono la Vecchiaja in- 
felice , e vuota di merito , così la feconda eh’ 
è prudenza , ricolma la medefima Gioventù di 
quegli ftefli requifiti , che fon neceffarj per ri- 
ceverne nella Vecchiaja un guiderdone inprez- 
zabile. Si avverta però, che la Virtù debb’ effer 
amata pel fuo intrinCeco valore , e che feguirla 
pel folo acquiflo- della buona opinione la fa de- 
generare in vizio . Tal’ è la condizione della 
Virtù , ch’ogni finiftra circodanza la fa fvanire, 
e le Giovani debbono allontanarli da sì vizio 
fo acquiflo , le non voglion perder il vantag- 
gio della lor frefea età. / - . . 
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CAPO. XII. / 

Dell' Impiego del tempo / 

I. Q 1 ’ è dimoftrato nel capo antecedente , che 

vJ 1’ attenzione è affai profittevole, per fare 
acquiflo di Virtù , e ficcome il buono impiego 
del tempo è un’ attenzione primaria , fenza di 
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cui quei buon defiderio di rinfcir Donna dab- 
bene avrebbe mi fero effetto , perciò ftimafi uti- 
liffimo infinuar qualche regoletta , con cui le 
Giovani amiche del bène, poffano fpender la gio- 
ia più ineftimabile , ch’è il tempo , in utili ap- 
plicazioni , dalle quali ricavino l’ effetto di cre- 
tcerfi coftumate. Non intendiamo qui divider 1’ 
ore del giorno , ed obbligarle ad alcuni ftabili. 
ti efercizj: poiché trattandofi, di guidare le Gio- 
vani del lecolo, fi fentirebbe una critica piena 
di querele, e di’ motti, come fuol fare il Mon- 
do , ifì fimiii contingenze, e fi direbbe „ che 1* 
avvertimento potrebbe indrizzarfi piuttofto alle 
Clàuftrali ( tuttoché 1’ efercizio continuo di 
orazione fia flato da Crifto inculcato a tutti gli 
flati generalmente , molti altri divoti efercizj liano 
comuni a quanti profeffano 1’ Evangelica noftra 
Santa Legge ) ma- loro propon;afli l’applica- 
zion generale accui debbono appigliarsi in tutto 
il t,empo di loro vita ". Non vi farebbe affat- 
to ritegno di prefcrivere veramente alla Gioven- 
tù il metodo di pattar 1’ ore del- giorno , pre- 
figgendo loro un efercizio proprio, ed opportu- 
no all’ acquifto del buon coftume * ma ficcome 
il fiftema , e le ciccoffanze , e’1 governo delle' 
Famiglie non è 1’ ifteffo da .per tutto , non fi 
potrebbe con pòche regole guidarle tutte , a bi- 
fognarebbe andarfl formando idealmente un ca- 
talogo de’ fiftemi , che fempre poffono ettcr varj 
nelle Famigliò per venirne a capo ; ond’ è che per 
non diffondere’ in un’ opera , che farebbe tutta 
particolare, ci reftringiamo fedamente a dir lo- 
ro , che quegli Spiriti, che fonò in determina- 
zione fiffa,, e ftabile di viver bene , ed acqui- 

ftar 
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ftar forza per la Virtù confiderando le obbli- 
gazioni , e’ flabilimenti delle lor Cafe , pofion 
da loro medefimi prefiggerli gli efercizj per 1*. 
ore del giorno j affinchè con quello bel metodo 
foggettino pili velocemente 1’ inclinazioni ad 
una vita-, che ben tolto da collume può cam- 
biarli in piacere . Ma lafciando quello metodo 
più llretto alla volontà di quelle perfone , le 
quali fono arrivate a conofcere di qual valore 
fia il tempo, e quanto fia cattivo il confumar- 
lo nell’ ozio ; vaniamo alle regole promeffe, per 
agevolare viepiù il metodo alle Secolari traile 
domehiche occupazioni ; e" primieramente fa d’ 
uopo avvertale , che non pongano mente all* 
ufo, che molte fanno del tempo"'; mentre non 
folo troveranno, che fe ne fa un ufo niente pro- 
porzionato alla condizione , ''allo flato , ed al 
bifognp , ma ne fanno altresì un vilipendio no- 
tabile: onde il feguirle non folo non è lodevo- 
le , ma è un errare con gli altri fenza fcufa 
per difènderli . Ciafcuna debb’ entrare in fe ftef- 
fa , e ponendo da parte le regole del Mondo ', 
de* ricever norma dalla ragione , e dagl’ im- 
pulfi migliori dell’ animo proprio , i quali fo- 
no Turni, che non mancano, anche ad un ani- 
mo più rilafciato da’ paffatempi . Ogni Uomo 
fonte fempre non fi fa quali vuoto, nel proprio 
flato . Egli, è fompré in occupazione , fenza mai 
foddisfarfì ; -quefl’ è un indizio «hiariffimo di 
quella difordinatezza , in cui impiega il tempo; 
quefl’ è un fogno , ch’egli conoide la ‘manie- 
ra di fpenderlo , di dividerlo , di mifurar- 
lo , ed operare, che fia diretto a quel folo 
principio , onde tutte le colè terrene poffono 
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divenir, felici , e non avendo «a quefV obbligo 
adempiuto, fentefi nell’- animo quel vuoto, che 
fempre ha fame , di riempierfi di vero godi- 
mento , e non fa prenderne la dirittura . Bifo- 
gna dunque riempir quello vuoto, con efeguire 
quelchè un antico diceva ; Rendete conto a voi 
ftefii di tutte fe vodre ore , affinchè approfit- 
tandovi del prefente, men bifogno vi rimanga 
nell’ ayvenire : ^d in fatti quanto è vero , che 
il tempo fugge con velocità , fenza laperne far 
buon’ ufo , e la vita umana confumas’ in vane 
fperanze , o a correr dietro la fortuna , o ad 
affettarla • onde riflettan pure le Giovani a que- 
lle verità fode , e fi perfuadano ancora , che il 
viver non confifte nel dimorar fulla Terra per 
lunga ferie d’anni, ma bensì nell’ impiego che 
di quelli deefi fare ✓ L’ impiego finceramente 
altro non debb’ effer , fe non le coltivare l’ inge- 
gno, e nudarlo continuamente delle verità più 
labi imi, purificare il cuore, e renderlo culto di : 
Religione, e di Virtù.- . 

II. I primi anni della Gioventù .fono i più ,• 
prozio fi per 1’- ideilo motivo che lòno .i primi , 
e quelli propriamenre i più adatti , ed opportu- 
ni a ricever delle impreffioni profittevoli , affin- 
ché fervano di loda baie alla gaja fabrica , che 
vi li debbe: appoggiare' e ficcome per una Cafa 
magnifica, alta , e forte v’ha bifogno , che i. 
fondamenti fiano profondi , e fermi , così per 
menar una vita , che fpiri edificazione V odori 
codutnàtezza , bifogna , che le prime imprellìo- 
ni fiano forti, vere, e codanti .• Quindi è che 
in quel tempo , in, cui danno per imprimers’ i 
■caratteri d’ ogni, genere di portamento , tau- 
- . to 
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to nel penfare , come nell’ operare , e nel trac, 
tare ; tanto verfo Dio , che verfo il Proliimo, 
e verfo di loro medefime , egli è neceflario , 
che ornino la mente di maliime , e di princi. 
pj li più veri , li più preziofi , e li più fermi, 
che faranno il fodegno , e la bafe del buon 
vivere, e la provifione abbondande di tutta la 
vita*. La Memoria , che ne’ primi anni è in- 
nocente , e vivace , può molto foccorrere quella 
imprefa ; poiché eflendo l* età avanzata atta a 
ritenére 1* immagine delle cofe buone , e catti- 
ve della vita pallata, riempiendola, e coltivan- 
dola di principj , e verità fublimi primacchè* 
vi s’imprimano l’immagini del male, faran fi- 
cure ,• che riufciranno con più facilità nel dife- 
gno di divenir collumate : 1* elercizio delle 
malfime impreffe fervirà , per fortificar la memo- 
ria ifteffa , per far argine all’ anaor proprio , 
che di continuo dovrà ricalcitrare a’ buon’ im. 
pulii , che tutto di fentiranno forger nel cuore. 
Ogni colpo , che quella pafsione ideila guada- 
gnerà contro il vero, e’1 giudo, non farà, che 
una fcoffa pericolofa , per infievolire il difegno, 
di tirare innanzi una vita innocente : onde fi- 
ntili urtate fi temano pure , e quando per for- 
te vedranfi, a cagion delle medefime, allontanate 
da’ buoni principi imprefsi nel cuore , richiami- 
no in foccorfo tutte le forze dell’ animo per 
riforgeré , ed abbattere queda grande nemica , 
che allora è più infedele, quando ci dà ad 
incendere , che l* acconfentire a’ piccoli punti 
non è un errore , onde il cuore polla cosi to. 
Ilo indebolirfi , e perdere il filo dell’ imprefa 
incominciata. Molte, ed infinite quafi di fimi. 
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li perfuafivc farà per fare , ma tutte fatati, 
no armi ben affilate , per dare da giorno in 
giorno , da momento in momento un crollo 
alla buona inclinazione Quella , eh’ è nemi. 
ca giurata dell* amor proprio , lìccome acqui- 
Ha una forza inefpugnabile in coltivandola , ed 
in non farle mancar mai oggetto , ov’ ella llia 
continuamente occupata ; contrariamente avez- 
zandobj perderebbe in breve tempo il l'uo va- 
lore . Non deefi dunque dar luogo alla volon- 
tà , e torlo alla buona inclinazione , c per 
ferbarle il fuo valore, non v’è altro mezzo che 
la forza , e la riflefsione ; quel penfar feria- 
mente, che il fare delle carezze alla volontà, 
non è, altro, che un rubbare a fe ftelTa il tem- 
po, ogni momento del qual’ è imprezzabile , per 
avvilire , il dominio delle pafsioni , eh’ è un 
pericolo d’efler foggiogata per Tempre dal di- 
fordine : eh’ è la ftrada per divenire non fblo 
inutile it ma di detrimento alla Repubblica , e 
di andar incontro volontariamente alla condan- 
na di le medefima • farà, un mezzo forte per 
(occorrere il corfo della buona intenzione , e 
icemar-quel lufinghiero piacere, che la volon- 
tà promette. Quella dunque dovrà efler la pri- 
ma occupazione delle Giovani, volendo fceglier 
jjn tenore di vita morale , e coturnata , e non 
regolando nella maniera fudetea le loro indi- 
.nazioni buone , e gl* iinpulfi retti dell’ animo 
proprio „ non potranno mai affodare le fonda- 
.menra d’ una buona vita . 

-o. liti- Suol nafeere fra gl’ ifteffi favj., e buoni 
proponimenti una paffioncina, di cui fifa poco 
poiché in un tejnpo medefimo p le fi 
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allenta troppo il freno, o troppo fi deprezza* 
e quello addiviene per lo pii, dal non faperla ’ 
o non volerla conofcere , e farne ufo . Quelli 
è la curioficà , la quale (prezzata , lafcia nell’ 
ignoranza , e troppo forzandola, reca pregiudi, 
zio mallìmo . Sapendoli dillinguere perfettamen. 
te potrà farfene ancora buon ufo. La Virtù ri. 
Cede fra due viziofiffimi eftremi , ( tralafcian. 
do gli altri ollacoli , che la pofiort opprimere ) 
de’ quali uno è l’indolenza, ed il non aver 
curiofità di faper i mezzi , per li quali fi può 
acqumare . L altro è il troppo sforzar quella 
pafiione * per faper più di quelchè convien fa- 
per al proprio fiato, alle proprie forze. Il pri. 
mo vizio è molto contrario al fine , per cui 1’ 
Eterno , e Sovrano Monarca ha voluto , che 1’ 
Uomo Ila ragionevole , e difcorfivo ; e fi è , 
perchè giunto che fia agli anni del difcerni- 
mento, cominci ad efercitar l’ animo nella cogni. 
zion del bene, per fornitene , del male -poi, per 
dilungacene; mentre V elTer neghittofo, indolente, 
e non curiofo di apprendere il proprio dovere, 
è 1 ìfiefio che renders’ inutile filila Terra t on- 
de quefia coriofità', che , quanto è necelfaria , 
altrettanto è lodevole , fa d’ uopo di averla , e 
coltivarla in ogni .età , e fpecialnaente nella 
giovanile, con darle on buon’oggetto . Ella è 
una conofcenza incominciata delle cofe , cfie fa 
andare piu dentro , ;e /pi ù folleciramente nel 
camino della verità ; ed è un pendìo della na* 
mra» che va incontro all’ iftruzione r fi fveglia 
nell animo d ognuno quella sì buona pafiione, 
ma ficcome li va a conofcere , che per foddif. 
farla ci vuol fatica , ed occupazione ,* traftan- 
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doli d’acquillar delle cognizioni ferie, molti fi 
arrecano dal contentarla, e fan marcire lo Spi- 
rito nell’ ozio , che per lo pili deriva dalla de- 
licatezza di confervar troppo commodamente 1’ 
individuo: ma quello ritegno fiamo nell’ obbli- 
go di fuperare, precifamente quando conofciamo, 
di elfere flati forniti di abilità baftevole a fod- 
disfar i buoni defiderj di fapere , e la giufla cu- 
riofità . Quella è quel buono impulfo , che cia- 
feuno fente dentro di fe , del quale di fopra s’ 
è parlato; onde bifogna , appena che nell’animo 
è bambino, di nudrirlo , e crefcerlo , e rego- 
larlo fecondo i buoni principi con cui nalce. 
L’ altra curiolìtà di cui fi faceva parola , è un 
male da maggiormente temerli • ella è una fmo- 
derata palfione di faper quelle cofe , che dall* 
umana intelligenza naturalmente fono difficili a 
comprenderfi come ofeure , e nafcolle ; ovvero 
di faper quelle cofe , la cognizione delle quali 
è inutile , vana , e pericolofa . Non folo ne’ 
Mafchi forge quello sfrenato appetito, ma nel- 
le Donne ancora , e laddove cominci a guada- 
gnare il freno , fi cade in mille errori , da’ 
quali con difficoltà fi può rimuovere l’animo. 
Se parliamo degli errori , ne’ quali talvolta s’ 
inviluppano , per aver voluto troppo di là fpin- 
gere l’ intelletto nel fapere , per ragion d’ efem- 
pio , quelle cofe, i di cui principj lono incogni- 
ti a’ mortali , e delle quali .gli Uomini favj ne 
tralafciano 1’ invelligazione , la vanagloria di 
aver efercitato l’ intelletto nella penetrazione 
di qualche verifimile , ma non chiaro princi- 
pio, a dillinzione di tanti, che non vi giungo- 
no , gli rende ollinati nel pregiudizio, e rare 
- . . _ voi- 
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volte fi ritrattano . I nafcondigli della Divini- 
tà , e della Natura, la cognizione de* quali fo- 
lo all’ Autor della natura medefima è riferba- 
ta , conviene molto malamente agli Uomini d’ 
inveftigarli , mentre per gran travaglio che dia- 
no all’ intelletto , per farlo giugnere a qualche 
dilucidazione , mai non potranno effer ficuri di 
ciocché avran penetrato ; delle fole cofe che 
fono foggctte a’fenfi , è facile di apprenderne 
la vera cognizione , mentre in quelle può mol- 
to ben la ragione , regolata da fermi , e fodi 
principi, fciogliere le olcurità , nelle quali prima 
d’ efercitarvi l’intelletto , pare che liano invol- 
te : ed un conofcimento di quello genere fu 
Tempre lodevole nell’uno , e nell’altro fello . 
Se poi parliamo del danno, che cagiona la cu- 
riolità d’iftruirfi delle cofe vane , inutili , e 
perniciofe, troppo ci rimarrebbe a decorrerne. 
Ma balla dire , che fi confuma troppo ignomi- 
niofarnente il tempo , riferbato a fapere quel, 
chè ci può effer utile , lia per l’ iltruzione , fia 
per l’ imitazione , Ila finalmente per l’efercizio; 
e per una Giovinetta , che comincia ad impie- 
gare il fuo talento, fconviene il prefentarle og- 
getti , che le pollano confonder le buone maf- 
fime , dirette a render felice la fila vita , e 
perciò dobbiam conchiudere , che quelle debbon 
guardarli dal Caper troppo poco , o Caper pili 
di quel che il dovere , o la propria forza per- 
mette . 

IV. Ben imprelfi che fiano dunque i fudet- 
ti principi nel cuor della Giuvane , appartiene 
quindi a’ Genitori, di conofcer a fondo 1’ abilità, 
il temperamento , e ’l carattere particolare del- 
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le fue figliuole, per deRiaarle , ed impiegarle 
in un genere d’ efercizio , che fi conveng’ al 
talento , ed alla forza di ciafcuna di loro ‘ e 
laddove conofcano , che qualcheduna pofla de» 
fiinarfi alle Lettere, ed alle Scienze , non fa. 
rebbe mica fuor di propofito , dar loro un im- 
piego sì nobile , febbene in alcune parti della 
noftra Italia molte poche fian le Donne , che 
alle Lettere fian' desinate , a differenza di aL 
cun’ altre Nazioni ; e quindi avviene talora, 
che fi aferiva ad una delle maraviglie , che 
una Donna fia intefa di qualche feienza , come 
fe a’ foli Mafchi l’ occupazioni letterarie appar- 
teneflero , o il talento donnefeo non folle for. 
rito di badante provifione per un tale Studio. 
Afcrivefi da taluni per inconveniente , che la 
Donna fia letterata , anzi non vi mancano de’ 
Padri , e delle Madri di Famiglia , le quali 
tengono per Canone Sacroianto, il vietar alle 
loro Figliuole , d’ imparare a leggere, e fcrive- 
re femplicemente , c credono che queft’ abilità 
polla molto coll’ andar del tempo contribuire 
all’ amoreggiamento , e da quedo pregiudizio 
dominati, loro fomminifirano al contrario incau- 
tamente molti altri mezzi per facilitarne loro U 
ftrada » La fodanza di quedo affare fi è , di nu- 
drirle di buoni principi , fino da che han di- 
feernimento per didinguere il bene dal male , 
* non rimover mai l'occhio da’ loro andamen- 
ti , fe fi vuole che il Mondo non le fovverta* 
le Giovani febbene non abbian letteratura, tro- 
vano ben la maniera di foddisfar le loro paf. 
fioni , quanto non s’ è prefa di loro la cura con- 
venevole per educarle. Non fi niega che le Jet- 
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tere in. una Donna pollano convertire’ in vele- 
no., ma quello addiviene , allorché vi li desina- 
no per vano ornamento ,'e non già per iftru- 
zione ; ma non fi può negare di vantaggio , 
che quando fi preferi ve per le medefime un tal 
efeteizio , per cooperare alla felicità della loro 
vita , la letteratura fia un mezzo per renderle* 
colte , e morali . Siccom’ è, vituperevole qpfa 
vietar lorp le lettere , e non prender nel reftan- 
te la cura dovuta tper educarle , così è com- 
mendevole, di dar loto quella nobile occupazio- 
ne , e prefcegliere le Scienze , le letture , e gli 
Autori, che debbono tenerle occupate. Nel cre- 
fcerle favie , o ignoranti , 1’ obbligazione de’ Ge- 
nitori è Tempre l’ ifiefla ; e ficcome nell’igno- 
ranza l’ obbligazione è maggiore , e porta leco 
più travagli , così nella coltura badando bene 
a’principj, una tale obbligazione viene a mino- 
rar di fatica col tempo. E’ più difficile ridurre 
a fegno uno che lente , che un altro che fente , 
e legge: 

V. Qualcheduna forfè dopoché avrà letto , 
e confiderato quello avvertimento facilmente 
opporrà , che l’ impiego del tempo , daco per ti- 
tolo al prelente Capo, non abbia tutta la coe- 
renza con quellò che vi fi è detto Pirà co- 
Ilei : poiché fi afpettava fentire un metodo , on- 
de regolare i giorni riguardo alle applicazioni 
domefliche , e farà fiata nel defiderio di fentire, 
che lo ftar in ozio fia l’origine de vizj , e del- 
le leggerezze , e da quello fodifsimo fiftema avrà 
afpcttato , che le s’ infinuafle un mezzo , per 
cui fi pofla fuggir l’ozio, ed un mezzo piacevo- 
le , e confacente alia fua attenzione ; ciocché 
L 4 non 
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non ritroverà nelle fudette rlflefsioni s mentre T 

* iconfideratafi -fedamente .la foftanza del tempo, 
riguardo all’ impiego thè dee farfene- utile, e 
profittevole , le rifiefsioni avrebber dovuto ca- 
dere fu del lavo'o manuale , con individuarne 
l’elezione .Per liberarli da quefla obiezione * 
ftimafi aggiugnere , che farebbe fiato fuperfluo 
il éifcendere a queft’ inlegnamenti , dopo tane* 
efortazioni già fatte ne’ precedenti capi . Dalla 
foftanza de’ medefimi fi cred* , che una Giova- 
ne, fe mai li- digerirà profondamente , fia in 
portata di penfare , fe per coftituire un animo 
virtuofo fia ben fatto, il trafeurare le applica- 
zioni manuali , t la diligente cura delle fac- 
cende domeftiche ; occupazione , la quale quan- 
to naturale alle Donne , altrettanto necelfaria , 
può loro non impedire il progreflb nella Virtù 
familiare , e propria del Sedo feminile , anzi 
aiuta a fiabilirne buona porzione : giacché l’ef- 
fer nemica dell’ozio , è contrafegno d’ottima 
inclinazione al bene morale . Quindi può cia- 
feuna riflettere , fenza formarne particolare av. 

• vertimento , quanto fiano da vituperarfi quelle , 
che intorpidite nell’ozio , non folo fon tor- 
mentate da una moltifsima noja nel girare in- 
utilmente ora per una , ora per un’altra fianza, 
ora facendos’ in feneftra , ove il minor mal’ è 
quello di perderv’ il tempo; ma quel eh’ è piò, 
lono trafportate al perniciofo effetto dell’ ozio 
medefimo , il quale quando maggior male non 
rechi a principio , le fpinge fenza fallo a’ vani 
defiderj , alle velleità , ed all’ inettifsime fpe- 
ranze. Ogni detefiabil vizio deriva da picciol* 
inconfiderati , ma cattivi principi . Non è da 
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fperarfrV che nell’oziofità «on fi rìfentano la 
Concupi fceaza y e tutte le ree pafsioni S * mentre 
allorché lo fpirito a tutt' altro bada che a fre- 
narle , ed abbatterle , fi fentono come fprigio- 
nare , e porte in libertà ; quindi non perdon 
punto di tempo, a prender portello della volon- 
tà con delle lufinghevol’ infinuazioni . Quali fia» 
no quelli pericolofi principi , ciafcuna ne può 
formar la ferie funefia, che avendo menato ozio- 
famente il tempo * ha dovuto mctterl* in prati- 
ca, e rifentirne i loro velenofi effetti . Dall’o- 
zio viene il defiderio di piacere , quindi 1’ or- 
narfì di tanti fiomachevoli vezzi , quanti ne può 
l’ umana malizia inventare , di là il defiderio di 
trattare , d’ efler corteggiata , applaudita , e ’l 
mortrarfi compiacente , ed r affabilo all’ altrui 
galante maniera . Ecco le prime occupazioni 
dell’ozio, né occorre numerarne di piò ; poiché 
verrebbefi a recar tanto roffore, quanto più ve- 
lenofi fperitnentanft gli effetti di tai principi- 
Le pafsioni, e quei che le fieguono, per lo più 
vanno in traccia delle Giovani , e delle Donne 
oziofe , deboli , e poco curanti del proprio do- 
vere , e della curtodia di loro medefime • poi- 
ché dalle medefime loro riefce facile di ripor- 
tarne preda, e compiuta vittoria: ma alle Don- 
ne occupate , e forti nella propria obbligazione, 
come le chiama lo Spirito Santo nelle Parabo- 
le di Salomone , intente a’ negozj domeftici , 
non v’ è tanto pericolo , che fi accorti la gente 
del Mondo , mentre non trova sì agiata la ftra- 
da , d’ infinuarfi per li fuoi fini , e molto meno 
fpcra di riufeirvi . Di quanta perfezione fiano 
fufcettibili fiffatte Giovani feriamone occupate, 
. . " fc ne 
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fe ne può formare tina deliziofa idea dalle fu» 
dette Parabole di Salomone nel Capo trigemino 
primo.- i 

VI. Ma ritornando allo fcioglimenro totale 
dell’ objeeione , s’aggiugne , che per impiego 
del tempo, fi volle intendere più l’ impiego del 
tempo giovanile , che quello che fe ne fcorre 
per ogni età , e fi (limò , alla parola impiego 
fottomettere piùttoflo le potenze dell’Anima, 
che gli organi materiali del corpo; sì perchè, 
come s’ è provato , non v’ è tempo più prezio» 
fò da impiegarfi , che quello della Gioventù , 
sì perchè il buon impiego della memoria , dell’ 
intelletto , e della volontà , è di gran lunga 
lùperiore , ed eccellente all’ impiego del tempo 
materiale , ed al lavoro delle mani ; giacché 
dalla buona regola del primo , vien ben ordi. 
nato il fecondo , di cui qualche cofa ne dire, 
mo nel feguente Capo circa le occupazioni let- 
terarie . < 

VII. Sarebbe ofcitanza irremifibrle , il non 
ricordare alle Signore Giovani un impiego di 
tempo il più neceffario , il più profittevole , 
e ’1 più preferibile al lovoro , e ad ogni altro 
virtuofo efcrcizio . Dice S. Agoflino , che 1’ ac- 
quifto della Virtù , e la pratica (labile della 
medefima fopra di tutto debbe implorarfi dal 
Gran Dator d’ ogni Bene , fenza il cui ajuto 
le proprie forze non giungono ; ed in fatti fe 
fi ponga mente al rapporta di quegli sforzi 
eh' ogni mortale fa , per acquiflare un ca» 
rattere ricolmo di bontà , tutto fi reftrin- 
ge all’ adempimento del Divino volere . Se 
noi fiamo fattura delle fue mani , fituat’ io 
* • " que» 
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quella Valle come paflaggeri , per menar® 
i nollri brevilfimi giorni fotto l^offervanza de* 
Suoi Divini Precetti , e per tornare a Lui no- 
lìro Eterno Principio , in grazia di chi dobbia- 
mo purificare i nollri collumi , fe non di Lui, 
al quale indipendentemente apparteniamo ? Sa- 
rebbe un errore vituperofiflìmo , fe operando 
ciafcun di noi moralmente bene , non alzaffi- 
jno lo fpirito a Dio , per cui dobbiamo eflere 
innocenti. Dobbiamo imitare il lume, il quale 
benché rifehiari col fuo fplendore i circolanti, 
drizza però lafua fiamma Tempre verfo al Cie- 
lo. Cosj debbon fare le Giovani : tutto cioc- 
ché acquiflano , e praticano di bene morale , 
edificante, tutto debbono rapportarla Dio, ed 
implorarne da Lui l’ ajuto per la perfeveranza. 
Quindi tornando all’ impiego del tempo , è ne- 
ceffario quel ritirarli qualche ora del giorno , 
e fpenderla feriamence nella preghiera : poiché, 
foggiugne il Santo Dottore citato , che ninno 
menta da Dio /’ ajuto , fe non lo prega . Si può 
confiderare daciafcuna, che voglia divenir vera, 
e moralmente virtuofa , fe nor> debba confecra- 
re qualche ora del giorno, in metterli alla pre- 
fenza di Dio con viva fede , ed ivi meditare 
a piè fermo i fuoi difetti , riformar da giorno 
in giorno i fuoi collumi , adattando le rifolu- 
zioni alla più poflibile imitazione di Grillo Si- 
gnore , riflettendo alle maflim’ eterne , la cui 
loltanza trovali efpofia, fecondo 1’ intendimento 
di ciafcuno, da’ divoti fcrittori. Dall’unione con 
Dio , che per mezzo della preghiera fi acquilla, 
forge la frequenza de’ SS. Sagramenti , e la con? 
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tinuazione della Divina grazia , fenza di cui 
ogni noflr’ azione farebbe manchevole . 

CAPO XIII. 

Quali debbano effe r /’ occupazioni letterarie che ad 
una Giovane convengano . 

I. Q’è di paffaggio accennato difopra, die 
O s’appartenga a’Genitor’il mifurare a 
piè fermo l’ inclinazione delle proprie figliuole, 
per poterle determinare ad un efercizio, che loro 
maggiormente convengafi : poiché oltje la va- 
rietà de’ talenti , che ne’ proprj figli fuol ef- 
ferci fa di bifogno ancora riflettere , qual ge- 
nere di vita fi convenga al loro flato , e con- 
dizione . Infinite volte s’ imprende un tenor di 
vita, che disdice aduna famiglia involta nelle 
miferie , ed infinite altre un metodo , che feon- 
viene al comodo: è neceffario che impieghino 
il tempo , ma che fi prefeelgano gli efercizj 
più adatti all’inclinazione, alla condizione, ed 
allo flato; ed è ficurifsimo , che non mancano 
efercizj buoni per ogni genere di perfona , 
quando vi fìa penfiero , ed impegno pofitivo d’ 
infegnare alle figliuole la vera firada della loro 
felicità. Ben ponderate adunque le fudette cir- 
coflanze , parlando delle occupazioni letterarie , 
alle quali una Giovanetra abbia inclinazione, 
e ne fia capace , farebbe affai ben fatto Affarle 
l’idee, e darle un mezzo, di penfar giudo , col- 
lo Audio delia Filofofia Naturale fopra tutto, 
anche per formar nell’ animo qualche cofa di 
fiabile , ed agevolar la mente ad apprendere 
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qualche cofa di vantaggio . La lettura ben an* 
che dell’ Iftoria Greca, e Romana, per le gran- 
di , ed eroiche azioni , che di palio in paflo 
vi s’incontrano, fervirebbe ad inalzar l’animo 
e nudrirlo di coraggio : e con tale occafione 
fcorrer 1’ Moria intiera d’ Italia con un’ atten- 
zione forfi , e fenza maggiore di quella, che ri- 
chiede P Moria dell’ altre Nazioni , conciofia- 
cofachè farebbe difdicevole laper appieno la Fo- 
reftiera , ed ignorare quella della Patria . Gli 
Annali d’Italia ferirti con efatriflima , e dili» 
gentifsima avvedutezza dalfavio Luodovico An- 
tonio Muratori fono tali , da poter invogliare 
ogni genere di Letterato . Indi non farebbe da 
tralafciarfi , anzi da preferiverfi piuttoflo una 
ferma applicazione alla Morale , mentre non 
mancano Autori , che P hanno fcritta con ma- 
niera da indurre chicchefia a feguirla ; e quan- 
do non vi fia in una Giovane abilità per legger 
Cicerone, o Plinio, può fervirfi o della Filo- 
fofia Morale del celebre, ed erudito Conte Te- 
fauro , o di quella medefima, che il citato Mu- 
ratori ha fcritta parimente inTofcano, più pro- 
pria per le Giovani , che con limile frequente 
lettura s’inviano a pigliar gullo delle Virtù, e 
vanno a ricevere impreflion’ infenfibili , che ri- 
dondano fempre in profitto de’ coftumi . L’in- 
clinazione a’ vizj fi corregge coll’ efempio di 
tante Virtù ; e di rado trovafi un cattivo na- 
turale , che incontri del pabolo a fimil Torta di 
letture ; imperciocché non fi fente mai troppo 
volontieri quel che ci accufa , e fempre ci con- 
danna . ' 

II. Rifpetto alle diverfe lingue evv’ in pie- 
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di una moda, per dir cosi, di apprenderle ; e fi 
riduce al foto fine di far faperc , che la tal 
Signora parla ben da Foreftiera , e quello è un 
diletto quafi comune . Quando il fapcr diverte 
lingue ferva folamente per imprimer negli a- 
icol tanti una vana t ed inutile opinione , me- 
glio farebbe contentarfi di Capere la lingua pro- 
pria Italiana ne’ fuoi veri termini , sì perch’ è 
la piti amena , come confeffano gl’ ideili Fo- 
redieri , sì ancora perchè nella nodra lingua vi 
fono bene , cd in grande numero degli Autori, 
eh’ in ogni Corta di Scienza hanno fcritto col- 
la medefima eloquenza , energìa , e fottigliezza 
de’ Foreflieri ; e perciocché alla nodra illazio- 
ne appartienfi , farà fempre meglio leggerlo 
ne’ nolìri Autori , alla cui frale abbiamo piu 
alludano l’orecchio, e la mente . Sebbene un 
Autor Francefe infinui ad lina fua figliuola, 
che gli difpiacerebbe , fe apprendere la lingua 
Italiana, come pericolofa ( egl’ inavvedutamen- 
te lì fa ufeir dalla penna , che la lingua Ita- 
liana fia la lingua dell’Amore; che gli Auto- 
ri Italiani Ciano poco gadigati , e che nell* 
opere loro fi trovi fempre un giro di parole , 
con cui quali -fcherzano fu d’una immaginazio- 
ne fenza regola , ciocché fi oppone ad upa men- 
te aggiudata ) tuttavolta fenz’ andar invedigan- 
do il fine , per cui tanto poco accortamente 
abbia egli parlato , bifogna togliere quedo pre- 
giudizio dall’ animo di chicchefiia , e riflettere, 
che ficcome la maniera di parlare è varia tra 


le Nazioni , così li è olfervato ancora riguardo 
alla maniera di penfare; non fi può negare che 
gl’ lUliani pedano affai diverfamente da’ Fran- 

cefi; 
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.cefi ; ma don fi può negare ancora, che in una 
Nazione medefima vi fia una diverfità tra’ me. 
defimi Autori» come per efempio, vi fono Ita- 
liani che penfano con efattezza , e brevità ; ma 
ve ne faranno degli altri , che penfano con mi- 
nor avvedutezza , e fi fpiegano con un proflu- 
vio di parole , ciocché vorrà lignificare il men- 
tovato difprezzatorc della noftra Lingua , di cui 
è fingolar Ceniùre ; quandoché doveva confi- 
derare , che tra gli Autori' Francefi regna il 
medefimo difordine , da cui ogni Nazione non 
può efentarli , e che di vantaggio la lingua Ita- 
liana è affai piu ricca di termini della France- 
fe , che ne fcarfeggia : ma fc vogliamo decor- 
rere con fincerità , ammettendo , che la manie- 
ra , con cui i Francefi fcrivono j fia più con- 
cila dell’Italiana, e falvandone l’abilità di co- 
loro , che fanno rinchiudere in piccoli periodi 
qtlelchè può ammettere di follanza , di fpiega, 
e di limitazione una materia di qualfivoglia ge- 
nere , onde valli a capir francamente il fondo 
della cofa , e l’intenzione dell’Autore; bifogna 
però confeffare , che quell’abilità rifieda preffo 
pochi ffim i , per la difficoltà che s’incontra, di 
lpiegar tutto in poche parole; onde avviene, che 
molti di loro , che debbon feguire il Patrio Iti- 
le, e naturale , per la brevità divengon’ ofeu- 
ri , e toccano leggermente le materie , o affe- 
rifeono propofizioni foltenute da deboli motivi, 
che ammettono limitazione grande , qnando vo- 
gliali andar in traccia del vero : onde non è 
maraviglia, che gl’italiani fiano più diffufi ne{« 
lo fcrivere ; imperciocché farà fempre meglio, 
protrarre il raziocinio , laddove la materia ha 
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bitogno di chiarezza , che fottoporre il contènu-*' 
to', c Ja ioflanza della medefima al breve giro 
di alcune parole , le quali alle volte non for- 
mano , che una mozza definizione di quclchè il 
pretende (piegare , e perciò lafciando il Cenfore 
della noflra lingua in quella opinione, farà ben 
fatto, che contentandoci del natio Itile de’ noftri 
Autori , riguardiamo nonpertanto la neccflità , 
e P obbligazione di fcegliere fra quelli, e quel- 
li l’ opere di coloro , che nello fcrivere fi fono 
più accollati al vero , mentre non praticandoli 
una tal riferva precifamente per le Giovani , e 
dandofi loro a leggere alla rinfufa gli Scrittori 
per quelle materie, delle quali debbono illruir- 
fi , Tempre vi farà il pericolo di fovvertire , e 
di confonder la mente , fenza venir a capo d’ 
un fillema fermo in ogni genere di cofa . La 
varietà degli Autori fu d’ una ifielTa materia - 
Conviene più agl’ intelletr’ inveterati nella lor- 
dezza de’ principj , che a’ talenti novelli , ne* 
quali le impreflìoni del vero non fono ancora 
ben profondamente fcolpite. 

III. La Poesìa pure può produtre qualche 
grave inconveniente nelle Donne , tanto fe par- 
liamo di praticarla , ed apprendere il modo di 
comporre , quanto* d’ impiegarfi a leggere i Poe- 
ti . Ella veramente non è neceffaria , e molti 
Poeti hanno perduto il tempo in favole, e ne- 
gli Amori , che han fervilo d’ oggetto all’ope- 
re loro : e ficcome la Poesìa porta feco una 
certa licenza nello fpiegarfi , non folo compa- 
tita , ma riputata fpiritofa , quind’ i Compofi- 
tori fanno a gara per ifpiegare con vivezza i 
loro penfieri , ed intefiendoli* di favole , e d* 

im- 




immaginarie rapprefentanze , giungono fino 1 ad 
una Ipecie d Idolatria , per innalzare alcuni oa. 
getti , per cui nudrirono della paflione • oltre 
a ciò, il divenire buon Poeta dipende ’da una 
lunga lettura de’ medefìmi , e quando non vi • 
fìa uno fpirico naturale , cjuefta neppur giova • 
ond è , che fi confuma inutilmente il tempo * 
ed altro premio all’ Arcade non è rilerbato , fe 
non la vana lode, di efferfi con amenità, evi- 
vezza (piegato. Se un fimi!’ efercizio conven- 
ga ad una Figliuola , acuii ogni momento 
è preziofo per impiegarlo ad un acqu.fto più 
utile , più neceffario, e più fermo, farebbe un 
inezia I alteri rio , e provarlo ’ poiché oltre aU 
la perdita del tempo , jnolto fi cooperarebbe a 
renderla pigra nel bene, e farle un animo prò- 
penlo alla vanità. Ma per non efifer tenuto da 
troppo rigido in quella materia., e perchè non 
li dica., che fi pretende troppo refttingere un 
animo tra la ferietà , Ja di meftieri fpiegarii 
ne leguenti temimi . Se una Giovane per na* 
turalezza , e per vivacità di fpirito farà por* 
tata a quell applicazione , in maniera che non 
abbia bifogno di perdervi una parte confiderà* 
bile de fuoi giorni per apprenderla , ma le rie- 
lea facile, come ad alcuni, di comporre , ho» 
farebbe tanto da notarli , che ne’ primi anni, 
quando iuol nafeere un tal desìo, vi s’impieghi 
con moderazione , e facciafi /celta delle mate* 
uè lode, che fi .mettono in canzone , mentre 
può quello piacere fervir come d’ intermezzo 
f.a quelle occupazioni, ferie più convenevoli . 

La Chiefa nelle lodi che fa di Dio, anch ? .ella 
di volta in volta fervei] del metro per rende* 
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re ameno il Culto, e la Divozione : gli Uc*« 
mini favj , e cofiumati , tra la pratica laboriofa 
delle Virtù, hanno pure intefo piacere delle ri- 
me , precifamente quando il contenuto delle 
medefime è uniforme al buon coftume ; ed al- 
lora han moftrato per la Poesia qualche avver- 
fione , quando s’ è fatto fervire il verlb all* 
Amor proprio , ed alla leggerezza . Quindi è , 
che ne’ primi anni , quando lo fpirito giovanile 
chiede quello genere di divertimento , è tolle- 
rabile, permettere ad un ingegno ferace , che vi 
fi applichi , fenza però determinazione di fpo- 
far la Poesia per profefiione , ancorché fi fac- 
cia , come abbiam detto , fervire alla Virtù , 
la qual’ è contentiffima di ftarfene femplice, 
fchietta , e fenza untale ornamento, anzi chie- 
de piuttofto d’effer ben trattata in fatti , che d’ 
effer meffa in canzone . 

IV. L’ifteffo bifogna offervare riguardo al- 
la lettura de’ Poeti ; tra quelli vi fono Autori 
degni d’ effer letti , perchè han pollo per ifeo- 
po della lor opera l’ illruzione di chi legge , e 
del Pubblico ; ma molti con licenza Poetica 
fi fono inoltrati, a fomentar nell’altrui petto le 
paffionì , colla delicata narrativa del loro Amo- 
re , e con alcune deferizioni che hanno del 
molle , e del laido • ond’ è accaduto , che nella 
neceffità d’ iltruire nella lingua latina i Giova- 
ni , Ga fiata necefiità il correggere , e iberna- 
re alcune opere, e così gafticate, fidarle in ma- 
no- loro , per non alterare nel loro fpirito quel 
fuoco , che bafievolmente il proprio natio ap- 
petito tienvi di continuo accefo . I Poeti dun- 
que, di cui l’impegno non è tutto lodevole, 

non 
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non debbono paflar fotto gli occhi d’una Gio- 
vane ; ma quando abbia piacere di leggerli, 
fcelga quelli , ne’ quali non v’ è fofpetto , e da’ 
quali non può col tempo forgere il pentimen- 
to d’ averli letti , o fia perchè inutilmente vi 
fi fpenda il tempo, o fia che l’animo de’Let- 
tori vada cambiando afpetto , e perda la fua 
quiete, in cui fi fpaziava prima di leggerli. 

V. La lettura de’ Romanzi ancora è molto 
pericolofa , e perciò non è cofa buona , che fe 
* ne faccia grande ufo; per lo piò infondono il 
falfo nell’animo , perchè non fono prefi mai 
dal vero : v’è molta diverfità tra quelle cofe 
che fono naturalmente , e con verità accadute, 
e quelle , il di cui fucceflo è inventato : mai 
non può un ingegno, per vivo ed accorto che 
fia, guardarfi d’ alcune improprietà , che allo 
fiato, alla condizione, al luoco , attempo mal 
fi convengono ; agitano di vantaggio l’ imma- 
ginazione, rendono debole , ed inerme la pu- 
dicizia , mettono il cuore in difordine , e per 
poco che una Giovane abbia difpofizione alla 
tenerezza , folleticano il fuo debole , e fan pre- 
cipitarla . Non oftante ciò , l’ Autore di alcu- 
ne lettere critiche , le quali ufcirono alla luce 
negli anni pafiati , in una fua lettera che finge 
di fcrivere ad un amico , s’ è ingegnato di pro- 
vare , che fia meglio impiegarti ne’ Romanzi , 
che nelle Ifiorie Una lettera limile fra tante 
altre , dalle quali fi può ricavare qualche iftru- 
zione , fia molto male . Le riflcfiìoni , ed i 
motivi eh’ egli adduce, fono troppo controverti- 
bili , perchè non appoggiati al vero * onde il 
fuo impegno dee piuttofio attribuirli ad uno 
M z fcher- 
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fcherzo della fua fantasia , che a fodezza di 
penfare . Non occorre co’ Romanzi accrefcere 
gli allettamenti, nè 1’ illufione dell’amore ; il 
quale quanto è più moderato , ed onetto , tan- 
to più fi rende pericolofo. Non vorremmo proi- 
birbi , perchè tutte le proibizioni foggettano la 
libertà, ed aguzzano il defiderio ;• rna bifogna, 
•per quanto fi può , afsuefarfi a letture folide , 
che ornino l’animo , e fortifichino il cuore: non 
fi polfono troppo tener lontane quelle letture , che 
laiciano imprdfioni diffìcili da lcancellarfi . 

VI. Sopra tutto però le Giovani , o che 
fiano meno , o più abili per le lettere , non 
debbono abbandonar la lettura, di cui v'è pre- 
cila , e fpecialiffima obbligazione , e che non 
di meno è la più trafcurata oggidì , Quell’ è 
propriamente quella , che conduce alla cogni- 
zione di Dio, de’ dogmi di nolìra Santa Fede, 
e di ciocché fiam tenuti ad offervare , per ca- 
ulinare con quella rettitudine inculcataci dal 
Vangelo. Quelle che non impararono a iegge- 
re , non faranno punto feufate dalla loro igno- 
ranza , fe non frequentano l’ ilfruzione de’Paro- 
chi, rigorofamente incaricati, di metter tutti nel 
camino della falvezza eterna • ma falere che 
non l’olo apprefero a leggere , ma impiegarono 
il lor talento a qualche cofa di meglio , per 
lo più s’ arrofififeono d’intervenire a' Catechif- 
mi Parocchiali , col precetto , eh’ ivi s’ aduna 
gente idiota , e di batta sfera , e che fapendo 
leggere, pofl'ono ben da loro medefime ittruirfi, 
Se per forte fi efaminaflero quelle letteratine 
lulta foftanza de’ precetti del Decalogo, odi al- 
tre cole, che fervono di mezzo allalàlute dell* 
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anima propria , fi troverebbero di* Caper molto 
meno di quel che prefumono Capere . Saranno 
pronte a recitare un’ opera intiera di qualche 
Poeta, o a narrare un lungo fatto ricavato da’ 
Romanzi, ma nel retto Ce fi- voleCs’efigger con- 
to della Dottrina Criftiana , che fi riduce ad 
un librettino , il talento non fi può ridurre a 
fiudiarlo . Non arrofllremo in replicarlo , che 
ogni , altra occupazione feria , e virtuoCa , Ce 
non defunte la Cua origine dalla Religione, farà 
buttata al. vento poiché , Ce tutte le nottre 
buone , e rette operazioni debbono effer tali 
riguardo a Dio, che con leggi particolarmente 
amoroCe ce 1’ ha inculcate , come potremo ren- 
derle degne del Cuo gradimento , Ce non fiamo 
iftrutti a perCezion di que’ mezzi , che la Ghiefa 
ci preCcrive, per viver da veri Ceguaci di Crifto? 
RiconoCcano dunque le Giovani quella obbliga- 
zione, eh’ è troppo importante , e prima d’ogui 
altra occupazione, leggano ciocché la Chiefa ha 
in poche carte infegnato , per conoCcere la 
grandezza di Dio , ed il noftro miferabile (la- 
to ; ed in quello modo pòtran fare dell’ avan- 
zamento nella ttrada della Virtù , per mezzo 
di cui debbono afiicurarfi dell’eterna felicità. 

VII. Non è da tralafciarfi di avvertire , che 
febbenc i precedenti , ed i Ceguenti Capi non 
conducano direttamente ad imprendere una vi- 
ta, che tutta ifpiri divozione , e non infegnino 
più da pretto i mezzi, per unire le Giovani con 
Dio , da cui 1’ efercizio delle Virtù , e del ve- 
ro bene deriva * non è però , che volendofi met- 
tere in pratica quel che vi fi è riflettuto , e 
quanto pofeia dovrà rifletterli , non faccia cono. 
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fcere , che tutto riducefi allo fchietto dovere , 
d’ un Criftiano Cattolico . Quanti hanno fcritto 
per T acquifto delle Virtù morali , han Tempre 
avuto per ifcopo lo fpianare per quanto fi può 
gli oflacoli, onde la Virtù, e la propria falvez- 
za fi trafcurano , con ridurre gli animi ad 
amare , e temere Dio noftro Eterno Princi- 
pio. Non tutti per ottener tal fine fcriffero in 
un afperto mentre molti fi fon ferviti di 
mezzi più forti , per ifcuotere gli animi da’ li- 
gami della Tetra . Han cleriderato faviamcnte 
condurre le anime all’imitazione di Crifto , ed 
alla perfetta unione con lui ; ma la loro fpe- 
ranza rifparfa nelle proprie fatiche , nella mag- 
gior parte de’ lettori va miferamente a fallire. 
Le impreflioni della lettura d’ nn libro tutto 
Afeetico, negli animi giovanili, fono fuperficiali 
e momentanee . Si fpaventano le Giovani di leg. 
gere l’Imitazione di Crifto di Gio: Gerfone , o 
per efempio, l’Indrizzo alla vita divota di S. 
FranCefco di Sales . Sono a parer loro metodi 
troppo contrarj a> loro avvezzameli : quindi è, 
che rimangono più contente di leggere quegli 
Scrittori Morali , ove non incontrano croci , 
mortificazioni , 1’ obbligo di orare , la rimem. 
branza de’ noviflimi , & c. comesè gli altri 

Autori , da’ quali vengon’ animate anzi obbli- 
gate al compiuto acquifto delle Virtù, additaf- 
lero una ftrada più facile per falvarli . E’ un 
inganno quello, da non poterfi cooofcere, che col- 
la iperienza . Legga pure una Giovane quelli 
avvertimenti , ma con desìo fermo e (labile di 
efattamente praticarli ^ ed aftùefattafi all’efcrci. 
zio pratico de’ medefimi , non fi rechi a noja 

leg- 


leggere qualcheduno ancora de’ zelanti Scrittori 
della vita divota * quindi dalla pratica de’ pri- 
mi, ella mifuri le fante mafiime de’ fecondi , ed 
allora feorgerà fenza fallo, che gli Autori di fimi! 
materia, febbene in diverfo afpetto, ebbero tutta- 
volta l’ ifteflo feopo , fcriflero l’ iftefle maflime, 
ed all’ iftelfa cofa ridulfero il dovere d’un Cri. 
ftiano : poiché una fu fempre la (Irada del- 
la falvezza , la quale riducefi , ad amar Dio 
fopra tutte le fue creature , e benvolere al Prof- 
fimo come a fe fteffo . Si vuol inferire da que« 
fto, che le Giovani abili all’occupazioni lettera- 
rie , volendo far cofa , che piu fi accolli al 
dovere , e che maggiormente aflìcuri l’ acquifto 
della Virtù morale , preferifea ad ogni altra eru- 
dita lettura quella di qualche Autore Afeetico, 
che fia più ricevuto dalla Chiefa per la ma- 
niera di condurre le anime alla vera unione con 
Dio. Ve ne fono molti , e di ugual Dottrina, 
e chiarezza , ma non farebbe per una Giovane 
piccolo acquifto, fe leggefle ( ma per efeguire) 
la già detta Vita divota di S. Francefco di Sa- 
les . Quella lettura è tanto necefiaria per un 
talento di cognizione , quanto lo è 1* amor di 
Dio , e del Proffimo . S.Francefco di Saks nel- 
la fua Filotea è così ameno , e manierofo nel- 
l’ infinuar la Divozione in un’ anima , che fic- 
come i fuoi fanti , ed efemplari coftumi opera- 
rono delle prodigiofe mutazioni ne’ più perverfi, 
così le fue erudiriftime , e divote opere ,han ri- 
dotto più d’ uno feoftumato al proprio cono- 
feimento . 


• * * 1 
184 

« *■ • ? « ’ 1 

C A P . O XIV. 

\ 

Dell' Onejlà nel fapere , -e del modo di penfare . 

I. QI trovano fovenrc tra le figliuole talune 
. i3 dotate d’ un , «intelletto vivo , ampio , e 
potente , onde fuol nafcere una curiofità inar- w 
refiabile d’infinuarfi nei 1% fcienze flraordinarie, 
le quali non fono per ogni perfona , o mal 
convengono ad ogni Spirito, ed alle Donne non 
fono affatto neceffarie; credono pertanto, che un 
t&l curiofo defiderio ila ' da riputarfi piuttoflo 
requifito , che difetto; imperciocché fuole tra 
le Donne meno .illuminate regnar una malli» 
ma , che laddove fi tratta , di acquiilar cogni- 
zioni d’ ogni, genere di fcienza , fia commende- 
vole appagar il defiderio , per quel nome che 
s’ acquifla di virtuofa , e dntta ; ma queflo è 
un errore mafcheraro dall’ appetito di renderfi 
celebre in materie impertinenti al Seffo. L’ ob- 
bligazione di coloro eh’ hanno talento da traf- 
ficarlo, non debbe oltrepaffare i limiti : dice S. 

Paolo in una delle lue lettere a’ Romani , che 
non occorre di fapere pili di quelchè convie. 
ne, ma fapere fobriamente, e con moderazio-. 
ne . Accade bene fpeffo , che colui che fi fa 
vincere da uno fmoderato defiderio di fapere 
alcune cole, che al fuo flato , alla fua condizione 
non fono d’accordo, fia inciampato in un orgo- 
glio , per cui l’animo s’ è reio incapa’ce di 
correzione ; mentre moltiffime cole difficili st«r 
capirfi le riprova come falle , o dubbiofe, quafi- 
chò la verità delle cole tutte dipenda dall’uma- 
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na intelligenza . Se noi vogliam riflettere ia 
generale i'ulla ' obbligazione d’ iQruirfi eh’ affitte 
a ciafcun de* Mortali ,*trovaremo , che non ^ 
per tutti V ittefla , o per maggior chiarezza elf 
la farà maggiore , o minore fecondo lo ftato 
delle perlone . L’ obbligazione del Nobile avrà 
rifletto principio, che quella del Plebeo; ma 
farà piu grave , per quel grado , che foftiene 
tra la Società umana, dalla quale fu prefeeltoj 
mentre dovrà dar faggio dell’ efler fuo , ed i- 
ftruirs’in quelle feiànze , richiede dalla civiltà 
e dal decoro , che in un. animo nobile ha da 
rifplendere . L’ obbligazione d’ una Perfona di- 
dima impiegata nelle cariche dirette al gover- 
no , ed all! utile \del Pubblico , rendefi viappiìi 
grande , fe debb* efercirars’ in quegli ftudj , che 
conducono» al buon ordine , alla fimecria , ed 
alla rettitudine delle cofe univerfali , e cosi 
decorrendo dello ftato di ciafcheduno , il do- 
vere d'iftruirfi vieppiù crefce , ove gli Uffizj 
fono più elevati , e gelofi , o fia tra’ Secola- 
ri o tra gli Ecdefiallici , o tra’ Regolari . 
Quindi può arguirfi , qual fia la diverfità dì 
quell’ obbligo d’ iftruirfi, che patta tra l’Uomo, 
e la Donna. Quella confiderandofi in qualfivo- 
glia ftato o fia conjugale , o ’ libero , o re- 
ligiofo ficcome a lei non appartiene indipen- 
dentemente l’ordine,' e la difpofizione di alcu- 
ne cariche ridondant’ in utile del Pubblico,' 
della Chiefa , e de’ particolari , in confeguenza 
la fua mira nel fapere, oltrepattar non debbe ì 
limiti , per faper più di quelchè conduce a 
perfezionar il coftume proprio , e la buona 
condotta della fua famiglia. Quella* bbligazio- 
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ne , quando vogliafi adempiere con efattezza , 
è còsi grande , che rimane a faperne fino 
alla tomba . Se , come dice la Sacra Scrittura 
nel libro dell* Ecdefiaftico j non ha 1’ Uomo 
ncecftità di faper cofe grandi , quando ignora 
ciocché bifogna per viver bene : qual necefli* 
«à fpinge una Donna , ad impiegarli alle Scienze 
Araordinarie , che nulla battono coll’ effer fuo ? 
Le Catedre , e gli Officj pubblici , la Giuri- 
dizione , non han che far colla gonna : 1’ Qne- 
•ftà, la pudicizia , la prudenza , la rettitudine 
nell’ operare, e l’ altre Virtìa familiari, fonò il 
dovere delle Donne : ogni altro Audio fuor di 
quello farebbe pericolofo , fervirebbe per aiz- 
zar loro la fuperbia , e per accrefcer in lo- 
ro le palfioni : 1* Oneftà nel fapere egualmen- 
te è neceffaria , che l’ allenerò da «quel che 
nuoce , e nell* animo donnefeo che tutto s’ ap 
plica ad iltru'rrfi di quel che conviene, e met- 
terlo in pratica , farà di corona , e di gloria . 

II Badar debbono dunque bene le Giovani 
nel comparir di bell’ ingegno , e non trattener’ 
inoltre, in correr dietro a feienze vane, ed ap- 
plicarfi a quelle, che fuperano la loro capacità. 
L’ Anima noftra è piu capace di godere il be- 
ne , che di faperlo difeernere : abbiamo fuffi. 
denti lumi del bene , che polliamo godere , e 
contuttociò . non ne fiamo contenti giammai, 
correndo fempre dietro a certe verità , che non 
fanno per noi . Prima d’ innoltrarfi nella ricer- 
ca di quelle cofe , che fuperano la feminile ca- 
pacità, bifogna mifurare , quanto i lumi che 
hanno, promettono di eltenderfi , e qual meto- 
do bifogna offervare nel perfuader loro ftefie . 
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Fa d’uopo prima fapere., qual’ è 1* opinione, c 
1* idea del conofccre ; aver forza di dubitare, 
quando non udiamo qualche cofa di chiaro, o 
di lìcuro ; bilògna in fortuna aver coraggio , 
ed animo per foffrire il non poter fapere quel- 
chè fupera le noftre forze , e fe l’ardire dello 
Spirito , e la propria prefunzione faranno for- 
za per paflare alle cognizioni difficili , ed a- 
ftratte ( ciocché fovente accade ) allora va be- 
ne di fnervar tanta forza , riflettendo , che r 
due principj di tutte le noftre cognizioni na- 
turali , che 'fono appunto la Ragione , ed i 
Senfi , fpeffo ingannano , e non fono del tntto 
ficuri . I fenfi forprendono fpeffe volte la ra- 
gione , e quella vicendevolmente li delude y 
quando l’ opinione , la quale fuol fervire alla 
verità, ed all’errore, non occupa il fuo pollo , 
e la fa valere* mentre accadendo, che l’opinio- 
ne arrivi a celare la candidezza della ragione f 
precifamente in materie difficili , reftiamo fem- 
pre fuor del fentiero , che alla verità ne con- v 
duce . Se poteffimo accorgerci ben in tempo 
degli errori , ne’ quali fovente piombiamo , ed 
impedirne l’efecuzioné, impiegaremmo il tem- 
• po fempre in cognizioni utili , e neceffarie a 
render felice la noftta vita . Dunque fa d’ uopo 
confiderare , che quelchè non ci appartiene, e 
che confiderato in fe fteflò è fuperfluo , non 
farà che una frode manifella , che a quello lì 
fa , che abbiamo maggior bifogno di fapere , 
ed un tener l’animo fempre vuoto di pace, 
e ricolmo d’ amarezza , per quelcl^ fenfibil- 
mence s’ accorge di mancargli . 

Ili Fidata che ila dunque una Giovane 
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in occupar la fua mente in cognizioni al fuo 
flato appartenenti, ed atte a renderli col tem- 
po ripiena di felicità , anche in un tal fidema 
l’è neceffario, il cacciar via quella prefunzione, 
che fuole affalire lo Spirito , e farli docile 
nell’ apprendere . L’ ollinazione nel credere , 
ael dire , e nel penfare è un gran difetto , ed 
avvelenarebbe le fue fatiche. La docilità inol. 
«re, quando molto fi diltende, farebbe per 1’ op- 
pollo un altro errore . In cofe di Religione 
bifogna effer cieca nell* obbedire , e cedere all’ 
autorità della Chiefa , cui fottonietter dobbia- 
mo la teda , ed effer pronti fempre a fparge. 
re il fangue , fe bifogna > in occafione di fode- 
ner le verità, ch’ella c’ infegna • ma riguardo 
a tutt’ altro, per cui non abhia.m legge elprefia 
di filfar la credenza fulle altrui rifledìoni , non 
è fpediente 1’ elTer così facile a ripofar full’ al- 
crui fede , ma la ragione , e 1’ evidenza fiano 
quelle , alla cui autorità fi dee chinar la teda. 
Quell’ abbandonai troppo alla docilità , è un 
far torto alla ragione, che nell’animo di tutti 
regna • è vilipender i proprj lumi , a’ quali fi 
toglie lo fpazio, quando li rinchiudiamo nell* 
altrui Idee . La tedimonianza degli Uomini • 
tanto maggiore acquida il credito , quanto più 
veraci fi fono refi nell’ intelligenza de’ fatti . 
A niuna cofa è preferitta la verità ; ella è per 
ogni perfona , ella è in ogni occafione : in 
fotnma al dir di un Uomo grande „ Per effer 
„ Cridiano bifogna credere alla cieca , e per 
,, effer doyo bilògna veder con evidenza. 

. IV. Un altro bel metodo è neceffario nell 
iftruire V animo proprio , ed è- quello, di avvez- 
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zarfi ad efercitare la perfpicacia , e l’acutezza 
della mente molto più, che. coltivar la memo- 
ria . Evv’ in piedi una norma molto inetta , 
com*’ è quella, d’ empirli la teda d’ idee foraftie- 
re , derivate dall’ altrui penfiero , fenza ricavar 
niente del noftro . Credono talune di far ^mol- 
to , quando hanli caricata la memoria d’ Mo- 
rie , e di fatti per recitarli in occafione , co- 
me tante canzoni , non per altro , che per ac- 
quifere opinione d’ una Donna , eh’ abbia fpe- 
io il tempo in leggere. Non è quella la lira- 
da d’ acquiftarfi la vera e buona opinione ; ma 
è quella di dar a conofcere, quanto vale la 
propria mente nel penfare : nè il Centone de 
fatti mefTì a memoria contribuire alla perfe- 
zione della medefima . Bifogna afiuefarlì a pen- 
fare , ed in tal modo s’ apre la mente * e fi 
rende colta coll’ efercizio . Poche fon quelle 
che ne fanno ufo, e fanno Ilare in ozio quello 
talento, che per piccolo, o grande che fia.dee 
trafficarfi perchè renda utile . Si domanda , fc 
i fatti Storici , e 1’ oppinioni de’ Filolbfi polla, 
no fottrarre _ una Giovane da una imminente 
disgrazia , overo da quelli polla renderfi più 
forte? Reca maraviglia la condotta di alcune, 
le quali, avendo un’afflizione, ricorrono lubito 
a Seneca, ed' altri Filofofi ! E che? tocca for- 
fè a coloro il conciarle ? Non tocca forfè al- 
lo Spirito proprio ? Si fervano del loro zalen- 
to , e fi faccia provvifion di coraggio , e di 
regola per limili cafi in tempo di calma e di 
quiete , per ' ifvilupparfi con agevolezza nel 
tempo dell’ afflizioni , che faranno Tempre pron- 
te a venire : ed in tal guifa vedranno , some 
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faranno pih difefe dalla propria ragione’, che 
dall’altrui penfarc. 

V. Sarebbe inoltre un gran vantaggio, una 
felicità, ed un avanzamento confiderabile nel- 
la rettitudine , fe loro riufcifle regolare i 
pen fieri , e fottomftterli alla verità . Per far 
quello Infognerebbe, che fi rendeffero avvedute 
d’ un difetto notabile, che regna nelle Donne 
ordinariamente, ed è quello di farli regolare 
dalla loro immaginazione: conciofiacchè ficco- 
me non fi veggono impiegate mai ad affari d’ 
importanza , in cofe ferie , e che nél progref- 
fo della loro vira non fono incaricate nè del 
pen fiero della loro fortuna , nè della condotta 
de’ loro affari , fi danno tutte a’ piaceri , velli, 
fpettacoli , Romanzi , vani fenti menti , ed a tuta 
to ciò che deriva dall’ impero dell’ immagina- 
zione • Ella è la fonte d’ ogni falfo diletto , 
e piacere , ed è quella che promette di ren- 
der amabili 1 azioni , e loro dà una certa il- 
lufione , in cui Ila riporto ogni allettamento , 
ed ogni vezzo . Ma un piacere di tal Torta 
quai mali non cagiona ? Ella l’ immaginazione 
foggiorna Tempre tra la propria .cofcienza , e 
ia verità , e molto di rado ci fi chiama la ra- 
gione a configlio. Altro non vedefi fenonfe quel- 
lo,chè all’immaginazione offerifeefi, e le perfo- 
ne che da lei ion regolate, fan no pur bene quan- 
to dà loro a fqffrire . Sarebbe un partito mol* 
to vantaggioso da proporli alle Giovani, di ven- 
der loro i piaceri con patto , che non dovef- 
fero affaggiarne le pene a’medefimi unite. Sa- 
remmo ben ficuri , che non verrebbero tanto 
fpeftb ad una tal convenzione ,^e conofcereb- 
— bero 
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fccro , che non v’ è cofa , che s* opponga tanto 

alla vera felicità , quanto il malamente regola- 
re una immaginazione , la qual fembra viva, 
delicata , e troppo illuminata . Si guardino 
dunque di converfar colla medefima , e qua- 
lora vi cadono a darle udienza , fi ricordi, 
so, di fentir contemporaneamente la ragione , 
per ifcoprire , fe quel che promette fia vero , 
ed eseguibile . 

VI. Per quel che riguarda poi 1’ ifpezione 
delle cofe generalmente , fa di mefiieri formar- 
fene una vera idea . E’ una giuda regola , per 
venire a capo della verità , quella di non giu- 
dicare come riflette il Popolo ; di non efler 
troppo condifcendente all’ opinioni , e disfarli 
de’ pregiudizi della fanciullezza , nella quale , 
come più volte s’ è detto , non pochi fe ne 
acquiftano . Quello che li vede frequentar l’ a- 
nitno delle Giovani è la malinconia , per cui 
fi funefiano fpeflo, fenza faperne l’origine , ma 
deriva più dalle falfe opinioni , con cui mifu- 
rano gli eventi , e le eofe . In Amili cafi fa- 
rebbe per loro un bel rimedio , da follevarfi , 
quel metodo praticato da una Donna favifiima 
per alleviarli la malinconia, Efaminava foven- 
te qual fi era la cagione , divideva tutte le 
falfità , delle quali l’ immaginazione fi riempi- 
va, ed alla medefima s’aggiungevano ; e così 
andava fpeflo a feoprire, che il motivo era co- 
sì leggiero , e di poco momento , che non tro- 
vava alcun’ oftacolo da ribattere , o cofa da 
fpianare : quello ilìeflo metodo dovrebbero te- 
ner le Giovani , per liberarfi da quello nemico 
della malinconìa, che mille volte non è così 
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fiero eome Te 1* immaginano . Uop’ è, che le co. 
fe fi Hi mino per quel che vagliono; Talvolta 
ci refla più da lagnarci delle falfe opinioni , 
che di quella , che da loro chiamali cattiva 
forte; e lovente accade , che non fono le co- 
fe, che tormentano l’animo , ma le opinioni 
fenza fondamento , che dalle cofe fi formano. • 

t 

GAP O XV. ‘ / . ; 

De mev^t per viver felice . j 

■> 

On v’ è Perfpna falla Terra , che dal * 
tempo in cui comincia a difcernere.il 
bene dal male, non defideri , di menare felice, 
niente quanto fi può i giorni Cuoi. Quello de. 
fiderio è univerfale, ciafcuno lo tiene dentro di 
fe Hello, ancorché non l’abbia fpiegato altrui' 
ma donde mai quello defiderio tragga la fua 
origine , ci ricordiamo averlo alrra v©ita fpie. 
gato , e giova, in brevi parole ripeterlo : che 
l’Anima poltra creata , e deltinata a’foprona- 
turali godimenti , foffre tra la prigione del cori 
po una inquietezza , che le fa delìderare tucto 
ciò , che polla darle piacere in quello Mondo, 
e per quanto fi sforzi di avvicinarfi al vero 
godimento ,• mai non ritrovi un mezzo , che 
polla renderla felice , e beata ; anzi tutto al 
contrario , per quanti piaceri ella fi dia, tan. 
te maggiori afflizioni le tocca di foffrire , e 
pafcerh di tribolazioni • Oh mifera condizion 
dell’Uomo ! Sentefi efclamare da taluni , che 
nel far quelle declamazioni , egli fembra, che 
non abbiano capito, a quel fine dall’Onnipoten. 
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Monarca furono mefs’ in quello baffo Emif- 
fero , quanto poco retti loro a dimorarvi , e 
quanto quell’ abitazione fia ricolma di travagli, 
e di milerie , per le quali non ci è mortale , 
che non v’ abbia a pattare . E’ un luogo quella 
Terra , ove Dio per meazo delle tribolazio- 
ni intende , di purificare i fuoi abitatori , per- 
chè rendanfi degni della fua ineffabile , e bea- 
tifica prefenza ; e conofcano infieme , qual fia 
. T obbligazione , che ferbar gli dobbiamo , allor- 
ché conofceremro la gran diverfità , che paffa 
tra -la luce terrena , e quella delle Celefli sfe-» 
. re r tra’ godimenti momentanei , e lufinghieri 
di quaggiù, e gli liabili, fermi, e veri di laf- 
sù . Chi ha nel cuore piantata la Religione 
Cattolica , e la coltiva nella maniera .che le 
conviene, non dee fentir ribrezzo, allorché ve- 
de fe fteffo , ed ognuno circondato di continue 
tribolazioni fino all* ultimo giorno di fua vita. 
Si lagnarebbe chicchefia, non fenza fegnì d’ in- 
gratitudine, contro del fuo Signore, ed invano, 
» -.le pretendeffe la fua vita , di cui non altri 
che .Dio ha per Autore , ridurre ad un eftrat- 
to di felicità in luogo , ove foto la miferia 
e l’afflizione dimorano . Il Profeta Giobbe lo 
' diffe bene , che 1’ Uomo nato dalla Donna , vi- 
vendo breve tempo , vien ricolmato di molte 
miferie : ed in fatti la vita mortale comincia 
dal pianto , fi crefce tra’ dolori , e travagli, 
e per mezzo di varj generi di cure s’ involge, 
la cui ferie è così lunga , che una dall’ altra 
forge , ed a quelle fempre le nuove s’ aggiun- 
gono. Ha l’Uomo di vantaggio dentro di fe 
i nemici più fieri , co’ quali conviengli com- 
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battere notte, e giorno , e da per tutto. E 
quel eh’ è peggio , ha continua ncceffità, di far 
"uerra con que’ medefimi nemici , che fono 
contemporaneamente con lui nati , e crefciuti. 
Quelli fono appunto i fieri , e depravati im- 
peti dell’ anime) , dalla cui forza egli è tal- 
mente sbattuto , che mentre farà in vita , non 
gli fi concederà un momento di tregua ; 1’ 
ira, la fuperbia , l’invidialo confumano: 1’ o- 
dio , il timore , e la malinconia 1’ arridano : 
è accefo dall’amore, fnervato dall’allegrezza:, 
la libidine inoltre , le folli fperanze , la difpe- 
razione , e quante mai fono le malvagge pai- » 
fioni , tanti fcuotimenti forza è eh’ egli rifenta: 
in fomma è una viva milizia la fua vita fili- 
la terra . Se quelle verità fode arrivaffero a 
radicarli fermamente nel cuor delle Giovani , 
egli è certo , che perfitafe di non poter pre- 
tender piu di quelchè loro tocca in qualhvo- 
olia fiato che trovinfi , non riempirebbero le 
cafe , e gli orecchi della gente di aflidue do- 
glianze ; non moftrarebbero alle volte in vi- 
li) quella burbera cera , cagionata dalla malin- 
conìa , che alle volte fi rifonde alla rea forte ; 
ed in foftanza altro non è , che un vivo , ed 
importuno appetito, che le cofe riefeano tutte a 
lor talento , c piacere . Oh quanto s’ inganna- 
no in vero , ed alcune anzi s’ invecchiano mol- 
to , forprefe da tale lufinga • la fperienza non 
vale per ammaeftrarle , e ricolme di fredde 
fperanze vanno alla tomba! 

II. Bafievoliffime farebbero le fudette ri- 
flelfioni, per calmar l’ appetito d’ un animo , che 
fia veramente Religioloj ma-perchè la vita u- 

ma. 



mana è piena di mille incontri, che po'flono ac- 
cendere 1’ amor proprio, pare, che non badino a 
regolarla certe generali , per altro infallibili , 
e l'ode verità ; o fia perchè fono le .prime ad 
imprimerfi nel cuore de’ Cattolici , e come ta- 
li lì rendono molto familiari , ed ufuate ; o 
fia che perdono quel vigore , che porta feco 
la novità , che Tempre ha operato qualche co- 
fa di più nell’ animo de’ mortali ; perciò vo- 
lendo imprimere nell’animo delle Giovani il 
metodo dì renderli felici traile miferic di que- 
lla vita, egli fembra , che fia un parlare anti- 
co , e quali naufeofo l’ infinuar loro , che la 
migliore firada fia quella, d’ avvezzarli a foffri- 
re , e far conto , di non poter mai godere un 
giorno felice , e che così portandoli , e rappor- 
tando tutt’i patimenti della Terra al Datore 
de’ veri godimenti , cominciarebbero infenfibil- 
mente a gulìare la felicità , che defiderano . 
Ma non oftante quella naufea , giova ripetere, 
che febbene vi fiano delle regole particolari, 
dalle quali fi poffa ricavar follievo, per ottener 
la felicità , quelle tuttavolta Topo figlie delle 
fudette; poiché non fono dettate dalla manie- 
ra che fuol praticare il Mondo nel configliar 
altrui, ma dipendenti tutte dalla . Religione , e 
da’ Tuoi veri, e lodi principi • onde fa d’uopo, 
che fi perfuadano, non effervi altro mezzo , che 
inchiodar nell’ animo , come per bafe, primiera- 
mente la tolleranza , ed indi ficcome il foffri- 
re iflefTo è una vera, e viva pena, andremo 
invelligando qualche regola , per alleviar anche 
quella, quando non fi vogliano fermar in cioc- 
ché la tolleranza medefima in fe racchiude di 
- - N a bel- 
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bello , e preziofo , com* è il riconofcimento del 
loro nulla , ed il rapporto di ogni afflizione 
al Padrone del tutto , che nell’ animo de’ Car. 
tolici farebbe la vera feienza ,"c la ficura flra- 
da di gullar dolcezze ineffabili , delle quali an- 
co tra le tribolazioni della Terra Iddio nqn 
fuol defraudare gli umili conofcitori dell’ eter- 
ne fue maeflofe difpolizioni. 

Ili Ma volendo dare una norma più chia- 
ra , e più ferma , e che non abbia del lufin- 
ghieró ., e che fia piuttollo adattata , a fc'nivar 
in particolare gl’incontri fpiacevoli , che mai 
diremo, che pofla, più di quel che s’è detto, 
follevar uno fpirito annebbiato , ed oppreffo 
dalla caligine di quella bada abitazione? Il ri- 
voltarci a’ piaceri , ed al gulto del Mondo già 
s’ è veduto , quanto acerefce ,. anche di molto, 
l’ afflizione , e 1’ amarezza . Non fi trova mai 
da godere co’ nollri -giurati nemici ; e febbenc 
fembrj , che c* infondano nel cuore dolcezza , 
e piacere , fanno tuttavolta come lo Scorpione, 
che quando vuol iflillare il fuo pellifero ve- 
leno , fa fegno d’ abbracciare ; il miglior 
fentitnento dunque farà quello, d’andar miti* 
gando l’incomodo della fofferenza con delle 
riflelfioni ragionevoli , giacché 1’ Anima è do- 
tata di ragione , affinchè pofla feparare il male 
dal bene. Abbifogna pertanto, che le Giovani 
fi propongano con fermezza , e s’avvezzino a 
penfar in tutte le cofe fanamente , e col mi- 
glior fenno che poflono raccogliere ; toltone quel 
rifpetto, ch’aver fi dee per le opinioni comu- 
ni , quando riguardano la Religione , come 
più su s’è avvertito, debbono nel refto penfar 


affai differentemente di quello , che penfa il Po- 
polo fu ciò , che chiamafì morale , o felicità 
della vita • Vengono focto il nome di Popolo 
tutti coloro , che penfano alla comune , e baf- 
fartiente: le Corti fono piene di quella gente, 
e liccome il Mondo non difcorre d’altro , fe 
non fe di credito $ di fortuna , di comodo , e 
di piaceri , fi è refe frequente tra limili perfo. 
ne quel proverbio , Fate il fatto voflro , e prò • 
turate fempre d'avanzare ; e piaccia al Cielo 
che non fi fentiffe un tal proverbio in termi- 
ni più guaiti: cioè? sAbbiaft l'intento e’I piace- 
re , fen%a badare come ne venga . Quello ra- 
ziocinio , come dicevafi , non folo non è fano 
* ma è velenofo , e può corrompere 1’ animo , e 
coltituirlo in un Mare d’afflizioni k L’appeti- 
to naturale , onde fon prodotte l’ambizione, 
i defiderj , e tutta la leguela delle paifioni , 
reca un martirio , che fnerva lo fpirito d’ ogni 
foccorfo , e lufingandofi di poteri’ ottenere dal- 
la fperanza, che io alletta, fempre geme in un 
vuoto, di cui mai non trovas’il fondo. Si ri- 
fletta a ciocché la Sapienza c’ infegna , che per 
la vera felicità dobbiamo contentarci di una 
vita ofcura , ma tranquilla . Involarli da’ tu- 
multi , e fuggir la moltitudine , dove la veri- 
tà delle cofe di rado non è ricolma d’oppro- 
brio . Il penfar da fano in fatti è appunto ri- 
flettere , che la ricompenfa della Virtù, non 
confitte nella fama , ma nell’atreftazione che 
ne fa il proprio conofcimento: e che fia cosi, 
giudichiamo di grazia , qual delle due può più 
veracemente contentar lo fpirito, la pubblica fa- 
ma , ed opinione , che $’ ha della Donna vir- 
• N 3 tuo- 
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tuofa , o l’atteftato che l’anima propria ne fa 
a fe medefima ? L’ opinione pubblica non farà 
mai eguale , giacché il buon collume, e la Vir- 
tù è foggetta all’ invidia , al difprezzo , all’ in- 
giurie , che fon tucri motivi di dettar triftrez- 
z;a , e desio di efigger uguale da per tutto il 
rifpetto, ed eccita la vanagloria , eh’ è un al- 
tro nemico , deidi cui vigore più volte non 
fi teme , appunto perchè non fi conofce , o 
poco fi cura. All’incontro una gran Virtù, di 
cui l’animo ne fia ficuro , e facciane a fe fletto i 
un attellato , può consolarne, in riguardo alla per- 
dita di un poco di gloria , non mica neccffaria 
per effer virtuofa : la più gran felicità fi è 
appunto quella, di faper effer in fe (letta. Diceva • 
un antico , ch’egli aveva imparato ad efferfi ami- 
co , ed in tal modo non reftava mai Scompa- 
gnato , e folo . Gl’incomodi della vita, e gl’ 
incontri fpiaccvoii fono innumerabili , e laddo- 
ve non ci procacciamo i mezzi contro de’ me- 
defimi , e non procuriamo un equivalente a 
ciò che non ottenuto fperavamo , giacer ci è 
forza in infelicità continua . Quel formarli un 
ritiro , ed un asilo in fe (letto , fa sì, che un 
animo non sì facilmente fi difiipi , ma piut- 
totto fi agevoli la ftrada per tornare in fe , a 
* ricovcrarfi nel fuo medefimo asilo. Allorché liafi 
contratto un avvezzamento tanto utile , e pia- 
cevole dalle Giovani , conoscerebbero alla (ve- 
lata , quanto meno neceffario fia il Mondo , 
quanto meno conterà su di loro. 

IV. Per venire a capo di quello Salutevole 
propofito , bifogna ufare fpc(fo un poco di fo- 
litudine: non v’ è cofa utile più, nè più infie- 
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rie neceflaria di quella , per moderare le impref. 
fioni, che gli oggetti 'fenfibili fanno dentro di 
noi . Qualche volta dunque di quando in quan- 
do fa molto a propofito, il ritirarfi dal Mondo, 
e quali da quello appartarci , ed in qualche ora 
del giorno leggere e far ufo delle rifleffioni . 
Dice un S. Padre , che la riflefllon’ è un oc- 
chio dell’ anima , e per mezzo di quella s’ in- 
troduce il lume della verità n La Sapienza an- 
cora c infogna in quelle parole . Lo condurr* 
nella folitudine , e gli parlerò al cuore . Che la 
folitudine lia luoco di metter in licurezza le 
partite dello fpirito , e che infatti quello Ila 
il luoco dove la verità dà i fuoi ammaeftra- 
menti , dove i pregiudizi fvanifcono , dove 
s’ indebolire la prevenzione, e dove finalmen- 
te T opinione governatrice del tutto comincia 
a perdere i fuoi dritti , non fe ne potrà per- 
vadere fe non fe colui , cha ama di ritirarfiv 
Quello mezzo dee praticarli , e non lafciarlo 
perire traile carte , ove fi trova fcritto .-Se 
per incorrere nel male, da cui fe ne fperano * 
lufinghieri beni tanto fi travaglia , farebbe una 
follìa intollerabile , fe defiderandofi la vera t 
poflibile felicità , non fi praticalfero i mezzi 
per confeguirla Finalmente dandofi una occhia- 
ta filfa alla vita umana menata inutilmente , 
fiamo forzati a dir con Plinio , che meglio è 
palfar la vita fenza far niente , che pafiarla in 
far cofe da niente. 

V. S’ è già detto , che la felicità della 
vita confifte nella pace dell’animo, e che que- 
lla ottener non fi può , fe lo fpirito non è fa- 
llo ' ne viene in confeguenza , che quando que- 
*• . N 4 fio 
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fio è fano tutto gli recherà - piacere , anz’ in t$ 
finto così puro, tutto quello -ìche agli animi 
diffipati fembra noja per -4* ferietà ,finfipido 
per la fc arfczza di quel gufio, che va in trion- 
fo pel Mondo , fervirà 'allora per innocente di- 
yertimento^ e per follievo*. La maniera di 
render, fanò lo fpirito', ognuna che fi propone 
di- far "quella cara davvero, la:può trovarla 
fe , sì perchè non 'v* ha miglior' Medico di 
colui , *che conofce i fuoi difetti , sì perchè il 
cuorè medefimo fomminiflra i lumi lufficientif- 
fimi a cancellarli . Lo fpitito delle Giovanette 
le quali non fono ancora fiate tocche dal vele- 
no del Mondo , facendo r nella loro innocenza 
ufo di quello avvertimento , può acquiftar di 
gran lunga maggiore la felicità defiderata j ma 
coloro che avran data qualche retta all’ amor 
proprio , aflaggeranno sferzate notabili nel met- 
tere in pratica il loro buon propofito, e ’1 cam- 
biamento della vita . Ma non per quello deb- 
bon perderli di coraggio , e laddove la diffiden- 
za , e la noja le rendette pigre, a tirar innanzi 
un tenore tutt’ oppofio di vita al pattato , ri- 
cavino foccorfo dal ponderare l’utilità dell’im- 
prefa, e dalla' ficurezza di poterci riufcire. La 
prima cofa dunque fia quella , di non abban- 
donai a quelle' cole che allettano , e molto 
meno adattariici j poiché 1* avvezzamene ficcó- 
me nel bene produce qualche neceffità di operar* 
lo , nel male però molto più coftringe l’ inclina- 
zione , la quale v’ è più portata per la facilità 
con cui fi commette , e pel piacere che fem- 
bra di produrre . In fecondo luogo debbono per- 
fuaderfi , di non ifpcraf molto dagli Uomini : 

que- 
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quella farebbe? una materia Junghiflìtìia , sì per 
efporre la facilità 'con cui forge nell’animo 
donnefco quella fperanza * si per gl’ inconve- 
nienti, che ne derivano, de’ quali ragion ’vor- 
rebbe , che fi emendaflero : ma la lufinga di 
potervi riufeire in altr’ incontri le fa ricadere, 
ed in fine fi trovano d’ aVer fatto fempre ma- 
le i loro conti . b/la che cofa debbono fperare 
dall’ altrui condotta? Colei che non è' buona a 
regolar fe medefima r e ripone nell’altrui ma- 
ni la fua pace , non troverà mai la ftrada 
d’ efier contenta . In terzo luogo debbono sfpr- 
zarfi d’ efiere amiche di loro medefime . Allor- 
ché abbiamo amici ,• e gli, amiamo con finceri- 
tà , e fenza finzione , procuriamo di fan loro 
fempre cofa grata , foccorrerli ne’ bifogni , op- 
porfi a coloro che l’ infidiano , confidarli nelle 
difgrazie , frequentarli , e corteggiarli , perche 
fi follevino dalle amarezze , configliarli nelle 
cofe dubbie , e praticar con loro tutt’ i contra- 
fegni che fon figli , d’ un vero affetto : ed è 
poffibile , che tanto bene alle volte ufiamf 
verfo de’ noftri amici , e rrafeuriamo l’amici- 
zia di noi medefimi ? Quante volte configliamo 
a’medefimi quel bene , che non pratichiamo 
per noi ? Raccogliamoci una volta per farci del 
bene, e per procurare al noftro cuore queir uti- 
le , che per gli altri tanto c’ internila . Se il 
beneficare gli amici , fa fperarne il contracam- 
bio dell’affetto , e della rimunerazion de’ me- 
defimi' ( ciocché per Io più fuol efiere il fine 
dell’amicizia ) qual miglior contracambio , e 
rimunerazione potremo fperare dall’amicizia di 
noi medefimi ? Noi non abbiamo da ufarci fe- 
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gni di più perfetta amicizia, fé. non fe di ren. 
derci Io Spirito fano, e tenerlo lontano da quel- 
chè gli può nuocere , ed in ricompenfa godere, 
mo una vita contenta f e felice , eh’ è la cofa 
più defidcrata . Si può dar rimunerazione più 
preziofa , * e più confiderabile di quella ? In 
quarto luoco bifogna , che fi perfuadano , di 
Boa poter trovare altrove quelchè hanno den- 
tro di fe medefime , e lo pofleggono con per- 
fetto dominio: quello è la Pace, e la Verità, 
le quali abitano nel nodro interno : di quelle 
due mafiime prerogative bifogDa far conto , e 
credere, che in noi foggiornino . La Pace allo- 
ra ci accorgiamo d’ averla , quando .ci doglia- - 
mo d’ elferci Hata turbata ; ed allora ci perva- 
diamo, d’aver dentro di noi la Verità delle co- 
fe, quando correndo dietro all’ altrui condotta, 
Gonolciamo d’ edere’ ingannati , e di aver tradi. 
ti que’ lumi , eh’ ella fomminillrava nel nodro 
cuore ». Per non perder nè l’ una , nè 1* altra , 
e coltivarle dentro di noi , dove colla ragio- 
ne fi crefcono , e nudrifeono , fa d’ uopo fug- 
gir la moltitudine , in cui non fi trova mai 
cofa di dabile , per la divertita delle opinioni, 
e de’ caratteri . La fperienza ha fatto vedere , 
che fe qualche rifencimento per la ritiratezza 
s’ era prim^ edirpato , traila moltitudine ha 
tornato nuovamente a germogliare : impercioc- 
ché in quella fi trova Tempre più gente dedi- 
ta alla fregolatezza , la quale quanto è feguita 
da molti , tanto più acquida autorità per ca- 
nonizare le patiioni j quindi ne fiegue , che la 
Pace, e la Verità o vengono # rurbate , o fi per- 
dono perTemprc , e per ciacquidarle farà for- 
' za 
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za di metter in piedi, una guerra viva, e du- 
ra ; mentr’ è più difficile di refiftere a’ moti d’ 
un vizio che vien feguito , ed abbracciato da 
molti , che da pochi ; ed una Donna che pe* 
aver conve/fato tra gli Uomini fenza occafio. 
ne premurofa , o per , imprudenza , divenuta 
che fia meno t modella , più debole , e più in- 
giuda , fi può dire, ch’abbia volontariamente 
affogata la Pace , c la Verità , che dentro di 
fe poffedeva . 

VI. Finalmente è da confiderarfi , che il 
Mondo comunica il fuo veleno agli animi 
più delicati , onde bifogna chiuder il varco 
alle paffioni,' e tener per ficuro , che fia più 
facile il prevenirle, che ’l vincerle, allorché fi 
fono iotromeffe ■ e laddove qualcheduna avefle 
la beata forte di sbandirle, non è però, che non 
lafcino una impreffione , per cui in ogn’ incon- 
tro ricominciano a vendicars’ jl loro antico 
foggiorno * infinite volte ricevono foccorfo da 
que’ primi moti, che non fi poflono negare all* 
natura ifiefia , che alle volte fi avanza molto * 
e fi abufa de’ Tuoi dritti , e dà Tempre motivo 
di dolore, e difpiacimento . 

VII. Quello è in parte il rimedio per mi- 
tigar l’ incomodo , che porta feco la fòfferen- 
za nelle afflizioni della Terra , le quali ficco- 
me vengono promoffe da noi medefimi , noi 
dobbiamo ancora impedirle . La noflra foffe- 
renza debb’ effer eguale a quella de’ Milita- 
ri . La vita de’ Soldati è una doppia guer- 
ra , sì per le penofe aflùefaziori , e labo- 

* riofe vigilie , come per lo timore che loro in- 
cute quel penfiero, di doverli co’ nemici abbat- 
te- 
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tere t ma foffrono tuttavia ; e la fofferenza 
vicn mitigata da una coraggiofa fperanza della 
vittoria, che li rende gloriofi , e dalla gloria 
di fervire il loro Principe, per cui fon pronti 
a fparger il fangue. Niente di meno deefi of. 
fervare da que’ che praticano fulla Terra , e 
precifamente dalle Giovani , le quali così ope- 1 
rando, oltre l’acquifto della defiderata felicità f 
acquifteranno del merito ancora nell’ adem- 
pimento delle difpofizioni dell’ eterno Monar- 
ca , che non fi dee perder di mira in ogni 
nolira operazione. 

CAPO XVI. 

* * ✓ ' ' ' 

Continuatone d" altri màgi per acquijlar la quiete 
dell' tAnuno . 

I. * | * Utte le fudetre rifleffioni tendono in . 

X modo quali generico , a render le 
Dònne giudiziale, fòfferenti, e rimcffe nelle vi- 
cende del Mondo , a moderar la pena della 
fofferenza , ed avvicinare 1’ animo loro alla fe- 
licità ma quelle ,• nello', Spirito delle quali è 
riporta, come in ficurò dépofito , la determina- 
zione , di praticar quanto fin qui s’è detto in 4 

favor loro , fiam certi , -che da loro medefime 
polfono prender norma particolare per ogni ca* 
io ■ poiché l’ iftefla verità , che fempfe dentro 
di noi s’ affaccia , purché dalla volontà non fia 
vilipefa , e fchernita j è una fiaccola rifplendente, 
che fcuopre i vortici pili pericolofi di quello 
Mar di miferie , ed è valevole a condurre o- 
gnuno felicemente nel porto . Non oliarne pe- 
rò 
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rò quella Scurezza , maggiormente allettati dal 
piacere, di veder la Gioventù Sciolta da’ pregiu» 
dizj , ed unita a quella vera felicità, che lu Ila 
Terra ben fi può confeguire , giova qui fog- 
giugnere poche altro rifleflioni al medefimo fi» 
ne appartenenti . Mai non fi vorrebbe termina- 
re il difcorfo , laddove fi tratta di confeguirne 
un bene vero • è piu che certo ancora , che le 
ifiruzioni ,- e le infinuazioni molte volte per 
Ja quantità fi rendono vili , ma fpcffe fiate re- 
cano quell’utile, che non fi fperava . Onde ri- 
pigliando il confueto raziocinio per li Ipiriti 
fani , e de fiderò fi di regola , pafiaremo alla 
continuazione dell’ argomento, per renderle feli- 
ci in quelle vicende , che il Mondo chiama 
difgrazie , ed anche tra certi defiderj , ed altre 
paffioncine lolite a produrli dal proprio appetito. 

II. Bifogna premettere , che il nome di 
difgrazìa Spaventar non dovrebbe colui che è in 
mezzo al Mondo; poiché , fecondo le riflelftoni 
del capo antecedente , niuno Ila fulla Terra 
per godere , o per piantarci fi , perchè tutto à 
miferia , tutto afflizione, e lo Spirito dee fepararfi 
dal fral che lo ingombra, ed à da unirli al fuo 
Centro. Molti chiamano difgrazìa quella, di non 
poter mantenere la loro famiglia con quella glo- 
ria, che i loro amici efiggono ; altri alcrivono a 
rea forte, che i campi non producano fecondo li 
auguravano ; altri ’l fallimento delle mire , de’ 
negozj , e de’ trattati attribuifcono a difdetta. 
Traile Donne il lamento,, è più confiderabile ; 
ciafcuna racconta difgazie , e cattiva forte ; non 
fi vedono quali mai contente nelle vicende or- 
dinarie , e fe qualche cofa {Iraordinaria loro 

ac- 
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cada, che le tocchi un poco fui vivo, lo Cre- 
pito è maggiore , e dura più giorni : le rribo- 
fazioni dell’ animo le tengon’ oppreffe , e ca- 
gionevoli di falute : l’ amarezze , i difturbi , e 
*1 cumolo de’ travagli fon congiurati ad avvi- 
lirle. Oh quanto poco ben penfano quelle , e 
quant’ afflizione fi comperano dove non ci è 
motivo da temere , e quanto vii conto fanno 
di ciocché temer dovrebbono ! Sarebbe da te- 
merli piuctollo l’origine di ciocché noman d in- 
grazia , e non 1’ effetto , fe non ci è male de’ > 
riferiti che a noi ne venga , fe non fe da noi 
medefimi . Chi è mai l’ Autore di tante uoflre 
afflizioni , fe non il noflro appetito ? Quefto 
medefimo , eh’ è una delle principali tribolazio- 
ni con noi nato , e cresciuto , mal regolato 
che fia , ne produce infinite altre accidentali 
più afpre , e dolorofe . Quefto dunque deefi te- 
mere , e riputarli come un nemico giurato , 
Che afiìduamente ci vigila fopra , per accrefcer 
le noftre miferie . I colpi di quefto bifogna 
prevenire , e rompergli 1’ arco , perchè i l'uoi 
ftrali non ci ferifeano . Baftantemente nafeiarmo 
circondati da miferie , non facciamo che que- 
lle , le quali fono a noi connaturaliftime , fer- 
vano come di lievito , per ammaliarne un nu- 
mero più infopportabile . Colui che ci ha fi- 
tuato tra le medefìme , ci ha pur ben date le 
forze , e’ lumi per foffrirle , e convertirle in 
noftra felicità, ma laddove vogliamo accrefcer- 
ne volontariamente la foma , non foto fi ren- 
deranno infopportabili , ma reftarem’ oppreffi 
fotto 1- irftarco , e ci mancheranno le forze da 
rizzarci - Regolar dunque debbono -le Giovani 
- -, que- 
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quegli appetiti , a* quali la Cofcienia propone 
Tempre le Tue difficoltà, e tengano per fermo , 
che le oppoOzion’ interne non fono che lumi 
chiari della verità r che abbita tra di noi , t 
che deprezzati" , cagionano afflizione , per non 
averli feguiti ; tutto dunque confitte nel non 
fuffogare i fudetti lumi* che quafì contempora- 
neamente forgono contro gli appetiti e fen- 
tirli , e coltivarli , mentre allorché loro fi dà 
grata udienza , a poco a poco fomminittrano i 
mezzi, non folo di fchivar le difgratie , ma di 
vincerle , e debellarle . Ma quando accada , che 
quelli vengano viiipefì,o per folle fperanza di 
confeguir l’effetto di ciocché fi defidera , o 
perchè non fi conofcanb , come fuole avvenire 
alle menti meno illuminate , o per vilezza di 
Spirito incapace di reGftere al corfo della paf- 
iìone ( fi parla Tempre di quelle Giovani , che 
vogliono profittare di quelle ittruzioni ) allora 
nell’ imminente difgrazia , da cui neceffaria- 
mente dovranno effer affalite non debbono al- 
meno perderfi d’ animo , ma farft coraggio , ed 
operar in modo , che l’ impreffioni da poterti 
cagionare forfè nell’animo, non le lafci no con- 
fale , e pigre in maniera , che s’ avvezzino ad 
inciampare, e foffrire quelle fcolfe , ma piutto- 
ilo caute , ed ittruite per non condurvifi la 
feconda volta . Ogni difgrazia .viene con afpetto 
fpaventevole , ed allora più , quando noi ce le 
cagioniamo , onde nella ficurezza di foffrirle 
uopo è provvederfi di forza , e laddove quella 
manchi , bifogna prima del tempo figuracele 
nel peggior loro flato, e nel più fiero afpetto, 
giacché i colpi ben preveduti men’ offendono, 


e le ciò noir’ balla ,* ricorrano ad incolparne fi 
origine** eh’ è ,l’ amor, proprio , e riputandolo 
£ome nemico degno di gaftigo , alle vj no qijel 
timore che dal medefimo amor proprio deriva, 
e diano per fi avvenire un foccorfo all’ animo « 

In feguela di -ciò non farebbe per una Giova- 
ne , che una efatta prudenza lo ftar Tempre p're* 
parata, per foffrir quelle difgrazie Tche inopi- 
natamente ci'fopravvengono , p^r ignorare alle- 
volte gli agguati* ove fono nalcpfte ; e perciò 
attenderle <on intrepidezza* , jriponofcerle bene . 
a 'faccia feoperta i mirarle nelle loro circoftan* 
ze più terribili , e non lafciarfi .opprimere'. *r, < 
IJI. . Un Cavaliere affai favorito ,» giunto ' 
che fu al Colmo delle felicità , inoltrava ad un 
fuo amico una caffettina, -dicendogli , che nella 
jnedefima era riporto il fuo teforo , ed effendo.. 
ftkto richiedo .di farlo .vedere ,, ei volentieri 
condifcefe ; aprì la caffettina , ed altro non vili, 
vide, che un abito .tutto lacero e vecchio 4 1’ 
amico reftò forprefo , ma il Cavaliere lo per- 
fuafe dicendogli che quando la Fortuna lo ri- 
chiamav’al primo fuo (iato , era ben pronto 
a ritornarvi. E’ un t gran vantaggio, faper pre* 
venire i colpi di quella felicità , che chiaman 
forte , metter tutto nel fuo peggiore flato , e 
fentirfi la forza di foftenerlo . 11 fars 1 conti ^ 
prima d’operare , è un ajuto, che non fi prcz,. - 
za , per comperare la felicità dell’animo; co- 
lui che difegna d’impiegare il, fuo danaro in 
qualche capo di robba per moltiplicarlo , in 
qual diligenza non fi confuma , e .qual’ efam© 
non premette , affinchè il- Capitale refti fem- 
ore (alvo , e ’1 fuo danaro i ayanzi ? Le caute- 
-*■* -•+ . * ■ Jf(B 
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le, le fcritture, la fatica, i palli , i congrefii , 
gli Jcrunnj , *e quanto mai d’accortezza porta 
ficco la mercanzia, fi mette in campo , e nul. 
la fi rilparmia . -Solo per impiegare ‘i talenti 
dell’ Anima fi dà in tralcuragine , in ofcitanza; 
qual lucro indi le ne fpera , le non infelicità, 
e difgrazie ? Se quando con fervente defiderio 
le Gióvani bramano qualche cofa , da cui cre- 
dono ritrarre piacere , e diletto efaminaffero la 
cofa defiderata , offervaffero i be ( ni , ch’ella 
promette , ed i mali) che l’ accompagnano : o 
pure fi ricordaffero di quel palfo d’ Orazio : Il 
piacere vi, pajfa innanzi agli occhi - , e vi cela 
qttslcbè lo fiegue , egli è certo , che mettereb- 
be freno a tanti leggieri , e fregolati defiderj • 
e ceffando di defìderare , ^ceffarebbero ancor di 
temere le imminenti difgrazie / Allora sì cre- 
derebbero quanto una Donna veramente faggia 
fia felice , perchè non corre dietro ad altra fe- 
licità maggiore di quella che internamente 
gode , nè mai fi pente, di non aver provati 
tntt’ i gufti del Mondo , giufto perchè previe- 
ne il loro veleno . Quello debb’ effere il loro 
più importante affare, il quale Ila nelle loro 
mani , nè può mai fuggirfene altrove. Offervino 
con maturezza di fentimento , di grazia , che 
per foddisfare a’ bifogni dell’ opinione ci vuol 
molto più , che per li bifogni della vita , on- 
de farebbero affai meglio, le metteffero i loro 
defiderj in mira della fortuna , che la fortuna 
in mira de’ defiderj. Se gli onori, e le ricchez- 
ze , e quanto mai di dilettevole promette il 
Mondo laziar poteffero una volta i proprj ap- 
petiti , tornarebbe conto il farne una buona 
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raccolta ; ma la maggior difgrazia fi è , che quan- 
to piti le n’ acquifiano più ne crefce la iete , 

« coloro che defiderano più , fono i più pove- 
ri , ed afflitti . , 

IV. Abbiamo di continuo all’ ufeio del cuo- 
re una nemica , che quafi Tempre afeonde le 
fue lufinghe, ed i fuo’i ragiri col farci da con- 
igliera j quefla è la fperanza de* beni terreni ■* 
quella è quella che precipita le Giovani ; im- 
perciocché loro mette Tempre in profpetto il 
futuro , e come in una Tcena loro fa , febbe- 
ne da lontano , veder vicine le cofe bramate • 
il prefente però , ed il paffato * che- fono am. 
mattati di certezza , e di verità li afeonde , e 
l’invola agli occhi, anzi è ben atta a celare, 
c mandar in oblìo le amarezze ancora di que- 
lli due tempi per indrizzarli al futuro. Bifo- 
gna dirlo con chiarezza , quefla è , che rende 
pigra la .Gioventù , e che loro prepara ama- 
rezze , e difgrazie . Molte azioni pericolofe fi 
fanno , ed in niuna quafi delle medefime la 
fperanza non fa da Maeflra , e non promette 
felicità, e godimento ne’ perìcoli ; ond è , che 
li fente fpeflò dalla bocca di alcune Donne che 
volontieri fi azardano; che nel rifehio (la inclu- 
fa la forte , e che anche per quelle vie bifogna 
tener aperto l’ ufeio alla fortuna . Oh inetta 
penfata! S’ unifeono al penfiero d’ un certo Au- 
tor Francele , di cui non è neceffario feoprir- 
jie il nome , perchè le fue parole poffono fo- 
mentar T animo di colui- che lo legge . Ei 
dice , che la fperanza ci conduce fino al fin 
della vira per un fentiero fempre piacevole ; 
poche parole , alle quali avrebbe potuto aggiu- 

* ‘ * gne. 
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gncre una dichiarazione più utile : giacché la 
piacevolezza di quello fentiero è chimerica, 
cd ideale , e potrebbe con quello termine con- 
folare gli animi dgfiderolì , e farli vivere di 
fperanza , e condurli alla tomba pieni di ama- 
rezza . Quando la Iperanza non ha l’origine 
foda , invano s’ afpetcano i godimenti eh’ ella 
' propone . Ognuna efamini ’1 fuo cuore , e fi 
(pecchi nelle vicende altrui , che troverà bene 
quanto fallace fia quella lulìnga ; feoprirà da 
quello fcrutinio , ch’ella racchiude due afprilfi. 
mi mali , de’ quali il minore è di lafciarfi fug- 
gire fempre quel che fi poffiede , per afpettare 
quel che fi defidera : ciocché ci lafciam fuggi- 
re è la verità, accui non fi dà quali mai tem- 
po , che parli a piè fermo nel nollro cuore . 
L’altro male fi è la tempella delle afflizioni, 
con cui ella dopo averci tenuto a bada ricom» 
penfa la nollra attenzione . "'X, 

V. Bifogna di più avvertire , ché l’ ingiu- 
ria che agl’ interni lumi dei vero fi fa , per 
lo più non è conofeiuta , nè confederata per 
engion dell’ amor proprio , che c’invola a noi 
(ledi , ed unitofi colla fperanza, fanno a gara, 
per velare i noflri difetti , e que’ mali che ci 
poffono fovraflarej ma qui connfle il coraggio, 
a faper prevenire 1’ offefa che fi- fa alla verità, 
abbracciare con fortezza quanto ella detta , e 
co’ fuoi lumi abbattere le tenebre , nelle quali 
ci fofpingono gli appetiti pericolofi fenza mai 
darli per vinti . 

VI. Giacché abbiamo mentovai i difetti, 
bifogna confeffare , che ciafcuno ne ha la fua 

' porzione , c quei delle Donne non folo fono 
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nell’ ifleflà quantità ma fono privilegiati, ed 4 
adulati; gli adulatori fon quei , che le vogliono 
a lor talento iftruite , e fecondo i precetti del 
Mondo : oh quelli sì che v niuna noja incontra- 
no colle Giovani ripiene d’imperfezioni • loro 
balla quell’avvenenza , ed affabilità, che cura 
la piaga della loro inclinazione , e nel redo 
riputante pfer tante innocenti Divinità . Ma di 
quello ne tratteremo in un altro capitolo, per 
non allontanarci dal noflro propofito , e per 
ora fi dirà , che i difetti che fi vanno a con- 
trarre di tempo in tempo , molto cooperano a 
dillurbare la noflra felicità , ed il peggior 
male fi è , che niuna pigliafi la cura, di fra- 
dicarfeli dall’animo , sì perchè non fi riflette 
al male che producono , sì perchè fono fpelfo 
adulati , sì ancora perchè di rado fi conofco- 
ro da colei che 1’ ha contratti . Riguardo all’ 
adulazione , le Giovani non debbono por men- 
te a quello che gli Uomini dicano di loro , 
perchè come s’è detto , cofloro a’ quali piace 
perder le giornate in compagnia delle Donne, 
non fono capaci, di difiinguere ciocché feompa- 
rifee in materia di Morale; imperciocché fe 
avellerò qualche buon fentimento della medefi- 
ma , impiegarebbero il tempo in applicazioni 
più utili , fenz’ andar turbando colle frequenti 
vifite la pace delle Giovani ; ond’ è che l’ap- 
provazione di cofloro effendo folpetta , c lufin- 
ghiera , è dovere, che volendo veramente aver 
cognizione de’ difetti proprj , fi rimettano a 
quel che ne dicono le Donne ifleffe , tra le 
quali c da vicino , e da lontano , non v’ ’è chi 
le ne perdoni qno benché minimo « Quello «i 
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penderò forfè ad alcune fembrerà un poco fran- 
co , e caricato per motivo , che poffon dire , 
che alle volte fi parla o per invidia , o per 
odio , onde forge l’ impegno di fcreditar le per- 
fone . Ma fia come fi voglia , fi rifponde , che 
niuno parla , fe non coftretto da cagione prof- 
fima , o rimota . Alcune parlano di perfone , 
che non hanno ancor trattate , e faran moffe 
„ dall’ averle vedute qualche volta con aria or- 
gogliofa , o deprezzante, o affettata, o tròppo 
condifcendente . Colei , di cui fi parla in tal 
modo fe ne offende in iaperlo, è fi maraviglia 
come , fenza conofcer le perfone, fi faccia lo 
fcrurinio dell’altrui carattere, e temperamento; 
ed ecco in campo una inquietezza ammaffata 
di (degno , e deliderio di vendetta • Ma non 
farebbe meglio, in quel cafo , d’entrare in fe 
fteffa , ed in vece di corrucciarfi del cattivo 
modo di parlare, dare una occhiata al proprio 
cuore, e dire tra se . Sono io orgogliofa ? So- 
no affettata ? Sono difprezzante ? Ho io quali- 
tà che rechi noja , e che non fia uniforme al 
buon collume ? Faccia quello efamo , fenza 
perdonarfene una , che troverà bene il motivo, 
per cui fi parla , e ’l fuo difetto ancora . Il 
maledico può ben ralfomigliarfi al ladro ,* il 
quale dove ha Affato gli occhi , vorrebbe aver 
le mani . La gente povera al certo non è 1* 
oggetto mai delle fue mire . I ricchi però fi 
trovan Tempre regiflrati nelle fue lifie , e folo 
que’che fono fcarfi di beni di fortuna, refiano 
efenti dalle fue prede , overo tanti che fanno 
premunirli contro la fua malizia . Così ’l ma. 
ledifo ove fcorge,dife?ti , ivi feioglie la fua- £e- 
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{tiferà lingua ; con quella divertirà però , che 
fe ad un ricco riefce facile colle precauzioni 
efimerfi dalle violenze del ladro , il difectofo 
però non lo può dalla lingua del maledico , il 
quale sa far comparire per grotti i difetti an- 
che piccoli , nè v’ è altro rimedio per chiuder 
la fua bocca , che l’ elfer povero di difetti . 
Noi viviamo co’ difetti addotto , come colui 
che fi riempie di odori , mentre dopo averli 
portati per un poco di tempo già per l’ufo 
non li l'ente piu ; ma fe fi pone fra la gente , 
faranno intefi ben dagli altri , v all’ odorato de’ 
quali giungono nuovi : dell’ ìfteffa maniera noi 
non ci accorgiamo de’ noftri difetti, perchè nell’ 
ànimo noftro hanno invecchiato il poffeflo , e’1 
proprio appetito è valevole piuttofto a farci ac- 
quifere de’ nuovi , che a ricordarci di que’ che 
ci fcompongono ; onde per conofcerli al vero 
lume , bifogna vederli negli altri . Se le Gio- 
vani hanno pupille acute, per vedere anche con 
minutezza le imperfezioni altrui , fe non vo- 
gliono sbagliare , fa d’ uopo , che con gli occhi 
fletti mirino le proprie , ed avendo quella rego- 
la ben fitta nella mente , fi avvezzaranno alla 
probità , e cominceranno a purgarli delle mate- 
rie", che agli altri fono motivo di ciarle, e di 
combriccole . Elaminino il loro carattere, e s 
adoperino in modo , che i difetti ridondino in 
profitto , giacché ognuno di quelli è oppollo a 
qualche Virtù . 

, VII. Alle volre rifponderà taluna, i difet- 
ti fono naturali , ed in quel calo fono immu- 
tabili , ed 'ogni attenzione farà perduta : v i 
ben ‘la fua rifpofta fer.z’ aria di contratto , e di- 
^ J ; re- 
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remo; che i difetti che fi trovano nel corpo, 
come quelli che l'uol difpenfar la natura , per 
fecreta difpofìzion di Colui che ci ha creati , 
poffono dirs’ immutabili , ed incapaci di corre- 
zione ( ma pur tuttavia quella verità non la 
voglion capire , giacché vi fono tante , che 
credono bene trovar il modo o di celarli , 
quando fi poffono afcondere , o di correggerli 
almeno quando fon troppo conti ) . I difetti 
dell'animo derivano dalla mala educazione avu- 
ta nella fanciullezza , o da cattiva piega che li 
prende, anche in età capace del difcernimento . 
La natura non ci ha parte , nè ingerenza in 
quello particolare • imperciocché ficcome i drit- 
ti della medefima fono naturalmente immutabi- 
li , farebbe un mafiimo affurdo attribuire a lei 
quelchè dipende dal nollro arbitrio , e libertà. 
Può qualcheduno per naturalezza di tempera- 
mento inclinare a qualche leggerezza , o difor- 
dine , non è però che non poffa feparare gli u- 
mori , e lafciandoli fotto il dominio della natu- 
tura , non poffa ripigliar le redini de proprj 
appetiti , e ridurli con dominio difpotico fotto 
l’impero della ragione . I difetti dell’animo fi 
chiamano molte volte connaturali , non già per- 
chè la natura gl’ induca , ma per un bel modo 
di parlare , e per efprimere 1’ avvezzamento 
che ne’ medefimi s’ è contratto ; e le qualche 
inclinazione dipende dal temperamento natura, 
le , la ragion’ è quella che può diffunir quello 
attacco , e far sì , che la natura non ulurpi i' 
dritti liberi dell’animo. Quindi perfuafe-le Gio- 
vani di poterfi liberare dalle imperfezioni , in 
pratica fperimenteranno , come ben gioca 1 ar- 
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♦ bitrio proprio contro quali! voglia fpiaccvole in» 
clinazione , e’1 cambiamento gloriofo, che può* 
fare lo fpirito'. Saranno alcune in confronto 
dell’ altre avvilite , ( ciò fia per un el'empio ) 
fi fervano pure di quello fcntimento , ed inve- 
fligando donde, la loro viltà derivi , faccian sì, 
che una tal ricerca loro infegni , d’elevarli a quel 
grado , che comporta il fedo , lo flato , e la 
morale, con eftirpar que’ difetti , che le tengo, 
no abballate . E’ imprefa facilifiima quella da 
difimpegnarfi , laddove fi ponga mente , che a 
qualfivoglia leggerezza va cogiunro un certo 
rofiore , ed una certa vergogna , che fpinge a 
lafciarla . Son forfè timide ? Facciano che que- 
lla debbolezza fi cangi in prudenza . Sono dif- 
fipatricì , o han defiderjo di dare? E’ facile da 
prodighe divenir generofe . Diano pure il loro 
ma con ifcelta, con opportunità, ed a propofi- 
to , non difprezzino gl’ immeritevoli , prendan 
cura de’ poveri , ajutino i bifognofi , ma dian 
fempre a que’, che non poflon rendere, mentre 
in tal guifa la Virtù fi rende più loda ; bifo- 
gna in limili efercizj troncar i mezzi che c’invo- 
lano il merito, e che nello [veliere un difetto 
non fe ne pianti un altro nel cuore. Con que- 
llo metodo non troveranno in loro debolezza 
veruna , che sbarbicar non fi polfa , e pel di- 
cui mezzo, volendolo , non pollano convertirla 
In qualche Virtù . Nelle afflizioni , che acca- 
der fogliono, c che fan conofcere , quanto po- 
co meritano j in vece d’ irritarli , ed opporli 
con la loro opinione a quella degli altri , ed 
alla ing'uflizia , che credono fi faccia loro, 
penfino pure, che le perfone che l’ inflùifcono 
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fono pih in i flato di giudicar di loro, di quel 
che lo fono effe medefime > e debbono piuteo. 
fio credere , che 1’ amor proprio fìa un adu- 
t latore , e che fu di ciocché riguarda il loro 
coftume, il loro nemico s’ accoda più a dil'cer- 
nere il vero ; ond’ è che altro merito attribuir 
non fi debbono , le non fe quello che appari Ice all’ 
occhio altrui, e non agli occhj proprj . indi- 
niamo tutti a lufingarci troppo , e perciò non 
polliamo giudicar di noi ftelfi , come intereffa- 
ti .della- esula propria» 

Vili. Ecco de’ buoni , e fodi principi,* per 
atterrare i vizj dell’ animo , per fedare le in- 
quietezze , e pe,r far acquiflo della vera felici- 
tà • ma 1’ attenzione primera fia quella, di per- 
fezionare il cuore , ed accoflumarlo a’ fecreti , 
e folitarj congrefli , e farlo Giudice rigorofo 
V delle paflìoni in ogni cafo che fanno della pre- 
mura. Non fi corra dietro a’ primi ientimcnti, 
ina dopo qualche indugio , e dopo aver equili- 
brato il frutto , o il danno de’ defiderj , deter- 
minarli alle azioni . Il tempo è un Medico 
provido , e fa difporre gli affari a buon even- 
to , ed ha La virtù, di farci difeernere la lufin- 
ga dulia verità • Le inclinazioni violente , le 
quali fembra che non ammettano dilazione , 
quando fi fappiano foggettare alle decifioni del 
tempo , chiamandoci anche il cuore a configlio, 
• chiaro indi a poco fi feorgerà , eh’ eran tutte 
fumo, e caligine, che all’ apparir de? lumi del- 
la verità fvanifeono , e fi difperdono . 
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Della pajjione dell' Minore . 

, 

I. T A paffione , di cui adetto fi farà parola, 
I a è la più frequente tra le Giovani , ac- 
cagionchè fe ne fa meno conto deli’ altre* an% 
zi vediatn’ ogg’ introdotta una certa libertà di 
tratto , che ne’ «empi pattati non avea tanto 
vigore ■ onde avviene, che riputafi per un’ azio- 
ne almeno indifferente, fe non anche del tut- 
to lecita . Si fentono propofizion' in materia 
dell’amore, cui non può accordars’in verun 
conto il pattiportó , ancorché, fi dicano con 
franchezza tale , che fembra deludere ogni ti- 
more , c vergogna , quandoché in foflanza è un 
delitto, che racchiude un veleno peftifero . E 
pure come fi diceva , quello acquifla nel Tem- 
po d’oggi l’approvazione fua , e llimafi come 
un mezzo neceffario a pigliare Srato . I Cuoi 
peflimi effetti, che fono frequenti per le Per- 
ione che lo coltivano, e l’accarezzano , ven- 
gono adulati , e non oliarne la ruina , in cui 
vanno a precipitare , tornano nuovamente a 
fperimentarlo , dando a divedere , che non fia 
flato l’ amore la cagione del lor precipizio , 
ma il non averlo faputo conofcere , nè pren- 
derlo fecondo i fuoi punti . Le peniate fu que- 
llo particolare fono tanto ridicole , che danno 
a conofcere chiaramente , quant’operi l’ invailo- 
ne d’ un tal appetito . Non poche Madri di 
Famiglia fi feufano , dicendo , d’ averlo colti- 
vato nella giovanezza pel folo fine del Matri- 
monio, e per l’iltcffo motivo io permettono 
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alle figlie , ed in prefenza delle medefime rac- 
contano per un pezzo di erudita , e guftofa I- 
lloria il tempo, il luogo, i mezzi , e la ma- 
niera , con cui efercitavanlì noli’ amore per gua- 
dagnarli Io Spofo . Le Figlie ilìruke da sì fat- 
ti difcorfi , vanno inettamente a conchiudere, 
che non vi fia piu ficura ftrada al Matrimo- 
nio , e procurano non folo di batterla , ma 
di forpaflare la maniera delle Madri per rag. 
giugncre la forte. Infelici che fono} In quan- 
ti mali urtano quelle , che così operano l 
Non fi iaprebbe rinvenire un mezzo effica-' 
ce , per diftoglierne la Gioventù , e per ri- 
fparmiarle tante cadute , c difgrazie , alle qua- 
li va incontro : ogni motivo , o ragione , che 
fi proponga a quello effetto , farà di ninna ef- 
ficacia , in confronto della prevenzione , che 
ne tiene. Se le paffioni che tra’ Mortali non 
trovano difenfori per l’ enormità, o feufa per 
la gran vergogna che rinchiudono ,«Tono alle 
volte difficili a fradicarln , di quanta maggior 
forza ci farà di bifogno per abbattere la paf- 
fion dell’ amore , che non folo è difefa , ma 
ben anche approvata ? Ci reca confufione in 
penfando un mezzo più efficace per avvilirla , 
giacché il luo Imperio è così vallo , e poten- 
te, che con facilità giugne a foggettarfi anche 
gli animi più l’avj, e virtuofi: ma qualunque fia 
la fua forza , Tempre gioverà rifolverfi, a corag- 
giofamente refillerle, ed opporlefi non faran- 
no quelli certamente i primi avvertimenti e 
motivi, per allontanar le Giovani dall’amore, 
ma non perchè quelli non hanno recato no- 
tabile profitto decfi abbandonare l’ imprefa . I,L 
»... _ leg- 
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leggere i varj Autori 1* illefs’avvcrficne , 1* ifief- ■* 
fe invettive, ed i varj mezzi per ifchivar .l’ a- 
more j il fentirlo deceliare almeno da molci 
con minore , o maggiore accenlione opera mol- 
to, fe non a fradicarlo , come farebbe conve- 
nevole , almeno a mantener vivo il roffore per 
non leguirlo . La franchezza colla quale fi dà < 

orecchio a quella paffione , e di cui poco fa fi 
è parlato , fi ajuta a tutto potere per cancellar 
dalla Gioventù quello piccolo rimorlo , ed al- 
tro non ci vorrebbe per mandarla in una irre- 
parabile fatai ruina. 

II. Oltre dell’indolenza, e dell’ approvazio- 
ne , che autorizzano quello perniciolo appetito, 
vi fono ancora due fomentatori , che lo rendo- 
no vittoriofo . L’ uno è la prevenzione fal- 
fiffima, che il medefimo polla fervir di mez- 
zo a fare i Matrimoni , l’altro è la concupi- 
feenza, eh’ è la prima a farfi fentire . Quella 
promette ài fifiamento della forte , ftabili- 
mento delie Cafe , degl’ interefli , e la propa- 
gazione delle famiglie j quella prometee deli- 
zie, godimenti , e piaceri nel poffelfo dell’og- 
getto defiderato . Infinite volte quelle due lu- 
finghe vanno congiunte , ma per lo più difl'u- 
nite , mentre 1’ Uomo , come più volte s’ è det- 
to , è (limolato fempre a feguir que’ piaceri , 
che gli fembrano di poterfi ottenere con facili- 
tà, e precifamente allorché riflette, di non efi 
fer folo ad urtare nel medefimo laccio . Co- 
munque operi nondimeno quello si reo appeti- 
to dell’Amore, o per qualunque fine fi colti- 
vi , egli è certiffimo , che produce delle ruine 
fùnelle. Senza che ci diffondiamo a mollrare di 4 
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quanta , e qual cattiva qualità finno i matri- 
moni » c he contraggonfi per quello indegniffìmo 
mezzo; lo conolcono , e lo provano affai bene 
quelle Giovani , che ci fi trovano in mezzo , 
le quali ogni dì rinnovano il pentimento del- 
la lor occecazione . Tra ’l pentimento s’ a- 
prono gli occhi , ed allora fi fa conto di quel 
che prima fembrava oracolo fuperabile : allora 
fi veggono a faccia fcoperta il mal collume , 
la cattiva indole , la miferia , e tutte le infeli- 
cità che porta feco un Matrimonio conchiufo 
dalla paflìone , e non da un animo prevenuto . 
Ma che giova in quel tempo veder , e fcoprii 
re da giorno in giorno le ruine ? L’ attriftars* 
in tempo che la paflìone ha già partorito i 
fuoi inconvenienti , ed è in poffeffo di dar ad 
affaggiare i fuoi velenofi effetti , non ha verun 
vigore per richiamarfi al tempo paffato , in 
cui fi prezzava molto poco la propria felicità: 
la cofa mal fatta forza è che faccia la fua 
cattiva comparfa . Altro fcampo non refta, fuo- 
ri del Divino foccorfo , che avvezzarfi nel fuo 
medefimo male ad una fofferenza , che non fo- 
lo renderà la vita infelice , ma condannerà la 
Giovane ad una perpetua penitenza del luo de- 
litto , e 1* inabiliterà a difporre i luoi giorni 
fecondo che la ragione , e ’l decoro in un tem- 
po aliai felice dettavano , per fornirfi di qual- 
che buon merito . Ma come poffono ufcir in 
campo tante ree confeguenze ? Quello appunto 
dovrebbe rifletterfi da colei eh’ ha la difgrazia 
d’ effer attaccata dall’ amore , e darci rimedio 
prima ch’egli le fpanda il velo dinanzi agli oc- 
chi : mentre fe fi farà ridurre al fatai termine, 
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cT efler privata di lume , non farà più in tem- 
po di guardare la cataflrofe de’ mali , che le fi 
prepara . Quella è la proprietà di fi {fatta paf- 
fione • non ammette rimedio allorché le fi 
tiene liberamente aperto 1’ ul’cio del cuore . Pro- 
mette piaceri , i quali non fono l'olidi , nè fer- 
mi , e quelli fono i primi a lafciar la pedona, 
•he fi lufinga della loro durata ; e pure quan- 
do non faceffe altro male che quello d’ ingan- 
nare , e tradire , dovrebbe ballare per indurre 
ehicceflia a fuggirlo. Nelle palfioni l’animo fi 
propone un oggetto , e per un certo vivo de- 
fiderio di godere , fcorgefi più unito a quello , 
che non 1’ è a fe medelimo : attribuire al pof- 
fedimento di quello ogni gran bene , ed alla 
privazione del medefimo ogni gran male ; ma 
ficcome quello bene dell’ opinione , ed a lecita 
dell’ animo dipende dagli altri , e dalla perfona 
che defidera , nè può quella fidarfi degli altri , 
nè di fe llefsa , ne avviene , che non potrà 
mai elfer folido , e durevole. 

III. L’amore fui principio prefenta fiori , e 
cela i pericoli , da quallivoglia fine fia prodot- 
to , e prende fempre qualche forma , che non 
è fua. Se include il fine di pigliare flato con 
un matrimonio , ei non fa conolcere que’ difor- 
dini , che in limili contingenze . dovrebbonfi 
evitare, per filfare la felicità della forte. L’ine- 
guaglianza della condizione , la miferia , il mal 
coftume , la falute , e tutt’ altro che doverebbe- 
fi prevedere tra ’l fervore fono circoftanze , che 
fi abbandonano , quafichè non meritino pon- 
derazione , tutto fi fida all’ inetta fperanza di 
non averli a pentire : fe racchiude poi un mo- 
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tivo, che fia lontano dal pigliare fiato , non fi 
giugne ad efprimcre quanta lia 1’ ollinatezza , e 
l’ occecazione . Sul principio lembra un l'empli- 
ce divertimento , ma in loftanza tocca la parte 
principale, eh’ è l’Anima, la quale non potrà 
mai conofcerlo, s’ egli non fe ne farà refo padro- 
ne . Allora sì , vorrebbero le Giovani richia- 
mare il difprezzato coraggio, per toglierfi l’on- 
ta, quando vinte da un infame rolfore , fi Por- 
gono fpogliate del merito dell’ innocenza , e fi 
anguftiano in veder la loro (lima fommerfa tra 
le laidezze , ed abbattuta dalla critica del pub- 
blico , che le mofira a dito con piacere : e 
maggiormente crefcerà l’amarezza, quando lo- 
ro mancherà il coraggio di comparire colla ma- 
lchera in vifo , e feorgeranno d’aver pofitiva- 
mente fepolta la : propria forte , e la felicità per 
averne voluto fare un facrifizio alla pafiione . 

IV. Lo l'copo di quello avvertimento non 
è , di rimproverare folamente la forfennatezza 
di quelle , che volentieri cadono in quello lac- 
cio , ma di pregarle, che d’una limile paflione 
formino una idea profittevole , primachè le dia- 
no il paflaggio nel cuore , nè fi faccian forpren- 
dcre dall’ elempio di tante , che nel medefimo 
vifchio rellano prefe , e provano gl’ ifiefli ama- 
ri effetti : è un penlar da folle quello che fi 
fente comunemente ; cioè , che la tribolazio- 
ne comune feema il cordoglio , e che niuna 
polla rimproverar francamente 1’ altra , per ca. 
gion che ciafcuna nella fua Gioventìt è tenta, 
ta , di pagar quello abominevole tributo alla 
fragilità . Colei che zoppica , ed ha contratto 
T abito nel fuo difetto , zoppica ancor nel pen. 
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fare ; perchè va Tempre in chieda di fjbufar , e 
garantire il fuo difetto’ onde crede, che non 
vi fia Donna immune dal medefimo . Non fi 
può in verun conto concedere quella propofi- 
zione fenza diftinguerla ; farà verifiimo , che per 
una naturai concupifcenza farà ciafcuna dimo- 
iata negl’incontri, a tener pago quello appeti- 
to , ma fi niega , che non vi (ia chi lo i'appia 
tener a freno , per non offendere la ragione , e 
l’onellà. Vi fono ben di quelle, che conofco- 
no quando l’amore fi affaccia nel loro interno, 
ed appena eh’ ei comincia la fua orditura , lo 
fuggono , e lo fcacciano , fenz’alcoltar i lamen- 
ti , e le querele del cuore ; perchè comprendo- 
no con chiarezza , dove va a terminare , e qua- 
li ferite, e cordogli lar*à' per apportare. Si di- 
ceva dunque , che in vece di leguire la molti- 
tudine , debbono imitare piuttollo 11 efempio 
dell’ accorte , e cautelate Giovani. Nonficom- 
prende., fe vi fia poi quel coraggio, per foffri- 
‘ re le amarezze originate da quella paflione , 
come fi adatta lo lpirito in tenerle dietro . Ah 
eh’ è una grande fciocchezza , deprezzare que- 
lla favia prevenzione ! Se fi tratta d’ introdurre 1 
in cafa propria un Ofpite incognito , fi ulanp 
mille precauzioni , per conofcere il fuo tempe- 
ramento, e carattere , prima di ammétterlo al- 
la familiarità, affinchè fi evitino le inquietez- 
ze , ed i dillurbi , e la pace domellica non fia 
turbata; e nell’ introdurre nell’Anima propria 
una paflione fimile , che fi fa bene di qual cat- 
tivo panno ella veda , e quali rei effetti ella 
cagioni , non folo non fi teme , non fi fofper- 
ta , nè fi Ila in guardia , ma fi ammette di 
vantaggio con un apparato di complimenti , e 
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di carezze : qual compaffionc debbono meritar 
limili Giovani ? 

V. Non è da lufingarlì , che dopo averla 
introdotta fi ci polii facilmente rimediare • 
imperciocché ( oltre l’ elfer una grande fcioc- 
chezza quella di efporfi volontariamente al pe- 
ricolo , donde di rado fi forge innocente) la 
■proprietà di quell’ abominevole paflione è fif- 
fatta , che quando fi è rela Signora , non fi 
flrappa dall’ Anima con ordinar) sforzi • ella 
troppo i'e l’intende col noftro cuore , e quan* 
do fiamo forprefi , tutto è per lei contro dì 
noi , e non ci è cofa che polla giovare’ in quel 
punto , fe non fi richiamano a debellarlo tutte 
le forze dello Spirito', e della volontà. Quello 
è un palio il più fiero, in cui fi polla trovare 
una perfona ragionevole , mentre allora veddì 
circondata da mille oppofitori , che la fnerva- 
no , e procurano , di imorzare qualunque buon 
lume che riforga in fuo favore ; nkino di quelli 
la fpalleggia , ed altro fpcttarore non le reflà 
che fe lleffa . Sarà un prodigio in quel calo j 
fe giugnerà a vincere quella paflione , unita 
alla numerofa fchiera de’luoi guerrieri; e fe in 
qualche giorno fa villa d J elferfi partita , 1’ A- 
nima non è ficura di vittoria ; è quella una 
tregua , che non fi fa dillinguere , poiché finge 
di non rifentirfi per dar fede , e per ilcioglie- 
re il configlio de’ proprj lumi , delle forze , e 
della volontà , per indi potere in tempo piti 
agiato , ed allorché non fi Ila in guardia , ri- 
tornare ad affalto più fanguinofo. Ma pare ben 
penfato che una palfione , la quale nell’animo 
ha liffato il fuo imperio , vi ha trovata l’ abi- 
c;. P ta- 
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razione per li fuoi fautori , e v’ha fatta la fua 
pacifica , e pofata dimora , pofla eflerne così 
facilmente difcacciata ? Ella non ha altro im- 
piego, nè altro fine le non d’ impadronirli di 
noi : quell* è il fuo impegno , e ’l fuo fiudio ; 
non le fi dee dunque così facilmente dare 1’ 
acce fio , fe non vogliamo fentire i luoi veleno- 
fi colpi , e foggiacere alle lue peflìme conle- 
guenze . 

VI. Vi farà qualcheduna, che ammettendo 
la verità di quelchè s’ è riflettuto , e volendo 
approfittarfene , pare , che non trovi la manie, 
ra da flar sì lungi dall* amore , che non abbia 
a fentir qualche fuo Arale. Ella dirà , che al- 
le volte una Giovane non volendo fi ci trove- 
rà in mezzo, fenza che pienamente fe ne ac- 
corga., Vi fono nel Mondo occafioni , che nul- 
la fan temere; ci accompagnarno per un certo 
civil rifpetto , per una gentile , o coAumata 
convenienza , e tra quelle circofianze fi rella 
alle volte prefa, fenza poter ricomporre i palli 
dati, per mantener la pace,' per alcuni riguar- 
di domcAici , e per no,n offendere la polizìa'; 
ceco che l’amore trovas* introdotto, fenza quali 
mai avvederci del fuo principio. Ma fi rifpon- 
de, che quella è una fruii, .che non 1’ efenta- 
rà dalla colpa . Ognuna è dotata di ragione , 
per conofcere i limiti della convenienza , e 
della polizìa del tratto . Allorché le Giovani 
li trovano in qualche neceflità di trattar per- 
fone nuove, fciolgono tanto il freno alla cu- 
riofità per notare il portamento , il tratto , il 
cofiume di qualche Cavaliere , o Galantuomo 
anche tra quella onefia ripugnanza,, eh# fogli*)- 
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no dimodrare nel principio dell’incontro , che 
dopo tra di loro ne formano annotazioni , e 
glofle , e non hanno avvertenza per ifcoprirej 
le il loro cuore ne refla in qualche modo pre- 
fo ? Sono abiliffitne a dilli nguere , fe le Perfo. 
ne fiano avvenenti , familiari , fe fiano provvc. 
duce di grazie , e di attrattive , e lono tal- 
pe per efaminare , fe quelle doci abbiano , 
o no cominciato a far l’alfedio del loro inter- 
no ? Oh via che troppo ben fe ne accorgono 
per lo più , e nulla paventano . Ma che ligni- 
fica mai quel decorrerne alle volte con aria 
deprezzante , ed alle volte in difefa? Quel ri- 
cordarli di alcune particolarità , o de’difcors’ 
intefi , o di galanterìa ? Quel ripetere alcune 
frafette , e farvi la memoria locale ? Quel de- 
fiderio che la vilita fia frequente ? Quel noti 
fàperfi arredare in parlarne? Quel coprire l’in- 
clinazione con de’ motivi ricercati , ma ben in- 
tefi da chi ne ha fperienza ? Lai bocca fempr» 
colà fi raggira , ove il cuore anela . Vale » 
dire dunque , che l’accorgimento del male, 
che una fa a fe medefima , è il primo a farli 
fentire nel fuo cuore , e quello è tempo più 
opportuno per contradare all’ amore l’ entrata. 
Si pretende , eh’ egli venga a guifa d’ un fero- 
ce Capitano, per dare un affalto , per abbat.' 
tere, e didruggere le forze dell’animo , affin. 
chè la Giovane pofs’ accorgerfi ne’ principi del- 
la ruina che farà per fare ? Non è queda l’ in- 
dudria dell’ amore : ci da ad intendere che vie- 
ne in aria d’ amico , pien di dolcezza , e pre- 
tende di far de’ complimenti nell’ ingrelfo , per- 
chè agiatamente polla dabilire il luo luogo ; 
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ond’è che maggior campo ci retta per tron- 
cargl’ i palli , e falle prime mandarlo indietro 
vinto di lcorno , e di roffore . 

VII. Sarebbero certe della vittoria contro 
il primo affatto di quello giurato rivale , fe 
nelle occafioni di trattare , o gente familiare , 
o nuova , fi metteffero in guardia con fer- 
mezza , e determinazione , che il Decoro , e 
1’ Onefià non redi mai vulnerata . Sarebbe 
uno feudo fortiffimo il riflettere a’ funefti fuc- 
ceflì delle paflioni , delle quali molti fi abufa- 
no , fenza riportarne rimedio , o reflarne gua- 
rite . Sarebbe una gran difefa quell’ ammaffare 
prima del tempo tutt’ i mali , che fa far 1’ amo- 
re . Egli forprende la ragione, intimorifeé 1’ a- 
nimo , ed i fenfi ; toglie il fior dell’ Innocen- 
za; rende ftupida la Virtù; ofeura il buon no- 
me ; e la vergogna vien Tempre dopo di lui. 
In quali crucj non fiffa il cuore ? In quali 
amarezza non lo ravvolge? In quali follie non 
lo precipita ? Dopo aver prima d’ogni altro 
male allontanata l’Anima dall’amore del fuo 
Supremo Onnipotente Monarca, da cui ricono- 
fee l’ efiere , e quanto pofi’iede , ed accui deb- 
bono confecrarfi tutte le Potenze interiori , e 
tutte l’azioni efleriori , e dopo averla rela ben 
degna dell’eterna incomprenfibile fua collera, 
e vendetta ; la fitua in un Inferno anticipato, 
per tutto il tempo che la fignoreggia . Non 
v’ è paflione , che dia tanto full’ occhio, e co- 
sì facilmente fi (copra , come 1’ Amore . Ma 
ficcome fi è detto , fui principiò , di queffo 
male fi fa picciol conro , perchè l’ animo è 
preparato al corpo dell’imprefa, per goderne la 
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fine . Indi fiegue !a dimenticanza de’ proprj do- 
veri rifpetto al fuo grado , ed alle ferie fue 
occupazioni , la negligenza di qualche buon 
avvezzamento , che manteneva in freno i fen* 
fi, l’aver a l'chifo i difcorfi , che a quella in- 
clinazione non s’unifcono, e molto più quelli, 
che vi fi oppongono . L’ agitazione , 1’ ondeg- 
giamento tempellofo del cuore gli tolgono il 
necefiario ripofo . Il timore di non poter giu* 
gnere ove fi afpira , il fofpetto funefto che al- 
tri non occupi per miglior merito il pollo, 
fono due Tiranni di fierezza ; le lettere , gli 
abboccamenti fecreti , la necelfirà di celare i 
palli furtivi , la vergogna nello feoprire per 
neceffuà alle volte ad altri i proprj fentimen- 
ti , per aver un mezzo che ferva d’ ajuto ( po- 
vero , chi accetta quell’officio iniquo!) e ’l ri- 
morfo del medefimo delitto lallricano la llrada 
dell’ amore di acutiffime fpine . Ma quel che 
poi dà più compiuto ed inarrivabil martirio è 
la rea , ed empia gelosia . Ah qual gran mal’ 
è mai quello ! Ella fe la fa di continuo coll’ 
immaginazione, rapprefendandole timori, peri- 
coli , tradimenti già effettuati , ed indi coflrin- 
ge , ed urta il povero cuore in rifoluzioni pre- 
cipitevoli, alle difperazioni , al difprezzo di fe 
fteffo , ed alla morte. Sono mali- quelli , che 
avvilifcono talmente un animo prel'o , che lo 
rendono inferiore, e lo fanno norabilmente de- 
gradare dalla fua bellezza , nè altro gli retta , 
che la ragione , la quale nel fuo luogo , onde 
non può effer rimoffa , farà de’ continui rim- 
proveri , i quali dopo il fatto daranno dell’af- 
flizione . Quindi è che fe mai fi poneffe men- 
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tc alla ruina , che talune vanno a fabbricarli , 
prenderebbero tempo a metterti con tanta fica- 
rezza nel ballo . E’ maggior male , aver bifo- 
gno del coraggio, per rimediare ad una difgra- 
zia , di quello che fia per evitarla ; onde fa d’ 
uopo flar Tempre in guardia , e penfare, che 
portiamo con noi il ncftro nemico , e prende- 
re un metodo di vivere , che dagl’ infulti fuoi 
affìcurar ne potTa . Bifogna, come altra volta s’ è 
detto , fuggire gli fpertacoli , e le rapprefenta- 
zioni affcttuofe , dalle quali fuol derivare l’in- 
terna inquietezza , e che fanno provare ciocché 
non fi vuole . La Mufica , e la Poesia quanto 
poffono elfere innocenti , altrettanto potfono 
fovvertire • giacché le fan fetvire alla Virtù, 
ed all’ Amore, come altrove dicemmo. Le ac- 
cademie Muficali , ove fi va in cerca di far 
pompa della voce , e di efprimer con vivezza 
certi affetti difordinati : i Poeti , che han perdu- 
to il tempo in deferivere le loro paffioni amo- 
ro fe , fono egualmente da fuggirfi , perchè dar» 
da penfare , e lafciano impreflioni molto laide 
per dar forza all’amore • ma piuttofio ricorra- 
no a leggere cofe folide , e ferie ; e fe qual- 
che volta una Giovane fi fentiffe confolata pel 
piacere d’ averli con tai mezzi cufiodita l’ in- 
nocenza , ed adempito al proprio dovere , li 
guardi dall’ applaudirfi , perchè non fia un di 
cofiretta ad umiliarli , anzi allora piuttofio for- 
tifichi contro la palfione l’agguato. 

Vili Oltre alle fudette precauzioni , rella 
ancora d’avertir la Gioventù , di non conver- 
gi" troppo rolla loro immaginazione . Quella 
Della folicudine rapprefenta con vivezza gli og« 
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getti, ripete gli accenti intefi proferire , s’ ac- 
cende , e dipinge 1’ amore adorno di vezzi • 
ciocche fuole fpjngere l’animo ad alcune deter- 
minazioni per kt facilità dell’ elocuzione , eh’ 
ella promette ; ma quanto da quella deriva, 
non è altro che una illufione , ed una deduzio- 
ne : allorché fi viene alla realtà , accui fi ab- 
bandonano , fi accorgono bene quanto 1» perde, 
e fi conolce la difficoltà d’ ottenere quelchè 
fi lperava . S. Agollino ci ha dipinto il luo 
fiato, quando volle abbandonar l’amore , ed i 
piaceri . Die’ egli , che tutto ciò che amava gli 
fi predentava nella più bella , e dilettevole fi- 
gura : reca un abozzo di quelchè duccedeva 
nel duo cuore , e lo dipinge si al vivo , - che 
quali fa toccar con le mani quanto dia la vio- 
lenza di quella paffione. Fa di mefiieri dunque, 
di negare all’ immaginazione il pofarfi troppo da 
quello appetito , o che fi rifletta alle due illu- 
fioni , per perduaderfene in contrario, o che fi 
legga qualche pezzo d’ Iftoria apportatrice di 
avvenimenti aflfctruofi . Accade infinite volte , 
che in finiili letture piacerà un Autore , piu 
perchè adorna ia dua opera colla narrativa di 
fimi li cadi , che per lo dcopo principale , per 
cui ha dcritto ; ond’ è che quando fi legge per 
jftruifi , bil'ogna paffar molto leggermente lu 
certi periodi , i quali fembrano di recare del 
maggior guflo , poiché fino di quelli fi ferve 
l’amore per fare i fuoi tentativi . La lettura 
de’ buoni Autori , che s’imprende per iffrutr 
l’animo de’ fatti grandi accaduti , e di morali 
dentimenti , v’ è pericolo che non cambj il luo 
effetto , laddove ci fermiamo in certe digreflto- 
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m , le quali appagano l’amor proprio , e nel 
medelìmo tempo, che ci adoperiamo, e cofpi- 
riamo contro di lui è d’uopo guardarli , che 
non rediamo prefi , e foggetti . La fodanza è , 
che quedo nemico acquida il fuo valore per 
mezzo delle applicazioni ecceflive , che gli fi 
ufano anche per metterlo in fuga ; onde la 
fola ficurezza per non redarne offefi è lo fcor- 
darfene , ed in vece di fermarli fulle fue illu- 
lìoni , richiamar feriamente 1’ animo a far i con- 
ti de’ mali che può cagionarci . Quando le 
Giovani dunque faranfi venire a memoria il 
carattere perniciofo del medefimo , per non dar- 
gli libero il palio , allora ricaveranno forza , 
e foccorfo contro di lui . Bene fpefio addivie- 
ne , che nell’atto ideilo, che fi farà forza per 
mandarlo in obblìo , egli lia più pertinace in 
tornare, e prefentarfi all’ immaginazione; ma 
in quel calo ricorrano ad un’altra forte d’ar- 
ma per difenderli; lo fpoglino d’ ogni allet- 
tamento ch’egli fi attribuilce , fenza mai con- 
cedergli niente di ciocché domanda ; lo privi- 
no in ogni gedo , ed in ogni azione di qua- 
lunque lotta di grazie, e vezzi , eh’ ei dimo- 
ftra , perchè conofceranno , che pochi Ili me , o 
quali niuna ne pofliede di quelle eh’ egli ne 
vanta ; ond’ è , che vedendolo fcarfo , e pov ero di 
quelle doti , che falfamente fi arroga , 1’ animo 
redi più agevolato a lafciarlo in abbandono . 
Prendano in fine una ferma , e dabile risolu- 
zione di fuggirlo, fenza penfarci di vantaggio; 
ricordando loro , che le Giovani in quedo deb- 
bono modrare il loro valore , e che Donne for- 
ti clfer ben polTono , quando che ’l vogliano. , 
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De doveri della Società . 
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I. Q 1 ! è (limato fin’ ora , prima d’ ogni al- 
tro , di cavar le Giovani dall’ educa- 
zione ordinaria , e liberarle da’ pregiudizi , che 
nella fanciullezza contraggonfi . S’è. avuto per 
ncceflario , fortificar la loro ragione , con dar 
loro de’ certi, e fermi principi , acciò loro ^ er ' 
vano d’ appoggio ; poiché s’ è creduto , che la 
maggior parte de’ difordini della vita veniflero 
dalle falfe opinioni , e che quelle dalfero de ; 
fentimenti fregolati , mentre allorché lo Spirito 
non è chiarificato , reità il cuore alle palftoni 
ioggetto. Si è creduto di vantaggio , che faccia 
n.eltiere d’ imprimerfi nell’animo certe verità, 
che prefervino dall’ errore , e che bifogna aver 
nel cuore certi fentimenti , che lo fottraggano 
dalle paflìoni, e che quando la Gioventù cono- 
fee la verità , ed ama la Giudizi a , è ficura 
d’aver in pugno tutte le Virtù. Ora fi giudi- 
ca a propofito , di far palleggio al dovere del- 
la Società civile, come quella , da cui dipen- 
de in gran parte la felicità di coloro , che vi 
fanno far buona , e piacevole figura . La So- 
cietà alle Giovani è nccefTariilfima , ed han bi- 
fogno di continuamente trattare con gente fupe- 
riore , pari, ed inferiore a loro . L’ accompa- 
gnarfi lenza fpirito , fenza prevedimene , fen. 
za cognizione di tutto quel che appartiene a 
far quella figura , può caggionare anche de’ di- 
fordini , e del diflurbo nell’animo. 

II. Il prim’ obbligo della vita civile è quel-. 
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lo di penfare agli altri , e far conto delle per- 
fone , colle quali fiamo in necdfità di trattare. 
Ognuno de’ mortali fentefi nell’animo quell’ap- 
petito d’ effere rifpetraco , di efigger buona o- 
pinione , e di reftare in buon -concetto della 
gente . Ognuno fi accompagna con noi per 
certa prevenzione , che la focietà gli rechi fe- 
licità , gli .riefca di follievo , ed utile ancora 
in alcune occafioni ’ va bene dunque , che tut- 
to quelchè defideriamo che facciafi per noftro 
vantaggio , e per tener paghi i proprj defiderj, 
fia praticato ancor da noi verfo gli altri . Colui 
che vive folo per fe , ed a fe ftefio , fenz’a- 
ver riguardo ai 1* umana Società , farà in fine 
abbandonato vilmente , e difpreggiato : poi- 
ché non curando egl’ il defiderio altrui eguale 
al fuo, allorché vorrà efiggere qualche buon 
fegno di quella cordialità , che forma la vita 
civile , gli farà tutto negato . L’ amicizia , i 
configli , e la ferviti» , cole tutte che vagliene, 
a viepiù ftabilire il follievo, e la felicità, gli 
fuggiranno d’ avanti come da perfona , che non 
abbia faputo meritarli . E’ un favio accorgi- 
mento quello di farti tra fe medefimo , e pri- 
ma del tempo il piano d’ogni azione , e te- 
nere in memorià la foftanza di quelchè condu- 
ce a renderne giudi , ed efatti . Così ancora 
bifogna antivedere qual fia la fodanza della 
vita civile, e fiflarfi nel cuore, ch’ella è un 
commercio di mutui rifpetti , de’ quali 1’ Uomo 
onefto , e civile praticar ne dehbe affai più d’ 
ogni altro, perchè cooperando all’altrui felici- 
tà, fi aflicura la propria . Non c’è cofa più 
odiofa , che fentir perfone dedite a vivere in- » 
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dolenti per la Società , le quali faranno Tem- 
pre riputate piene di fuperbia , e di prefunzio- 
ne : imperciocché non è pofTibile , che quelle 
non rifentano in loro il defiderio d’ elfcr ri- 
fpettate , e di efiggere convenienza per alcune 
inevitabili occafioni del commercio* quindi ne 
avviene , che deprezzando il loro proprio ap- 
petito , accagionchè non gli accordano ciocché 
gli è neceffario per foddisfarlo , ragion vuole , 
che abbiano ad urtare in gravi delitti . Quella 
è una paffione da regolarfi con delicata econo- 
mia , ed affi a riflettere , che troppo altieramen- 
te trattata , cagionerà , come fi è detto , dell’ 
enormità ‘ allorché troppo fe le concede , e fi 
fiudia di far piu verfo degli altri , di quelchè 
la civiltà , e’1 decoro confentono , cagionerà 
de’ vizj • e laddove per poco fe ne anelli il 
corfo , indebolifce le virtù , c rende difgultevo* 
le la Società medefima . 

III. Tutti quelli effetti fi fperi mentano al- 
la giornata , e poche fon quelle , che aleggian- 
do un difgullo originato dal cattivo regolamen- 
to di quello dovere , fi correggono per l’ avve- 
nire . Si oflinano tal volta nel pregiudizio, e 
nella falfa opinione che le determina a folle- 
ner de puntigli , ed alcuni palli , per un amo- 
re troppo predominante di loro medefime . E’ 
imponibile unirli a perfone , fignoreggiate dal- 
l’amor proprio, e che pretendono di farne al- 
faggiar ad altri il difgullevor effetto : contrag- 
gono un abito cosi forte a quella paffione, che 
per quanto viveffero , vantar non potrebbonfi, 
d’aver vivuto nella Società , perchè han badato 
Tempre a fe medefime . Quello amor proprio 


d’efler difiinti nella vita civile, dee refiringerfi 
tra’ limiti , che non fi eferciti mai a danno al- 
trui . Credono alcune Giovanetre, d’ ingrandirli, 
ed innalzarli al tempio della Gloria con avvi- 
lire le loro pari • e quindi ne addiviene , che 
rendonfi maldicenti , ed invidiofe. La bontà 
ci apre la firada a far grande acquifto di bene- 
volenza , e la malignità rifveglia un odio im- 
placabile nell’altrui cuore contro di noi . Il 
far bene quando fi può , il dir bene di tutci , 
il non giudicar mai rigorolamente full* altrui 
condotta, fono tutti atti di bontà, e generalità 
cosi necelfarj , che fpeffo ripetuti fanno acqui- 
ftare un gran nome , ed una bella fama a quel- 
le , che li praticano ; anz’ impegnaranno la 
gente a lodarle, a coprire i loro difetti, ed a 
decantare le buone lor qualità. Debbono rifol- 
verfi , a fondar la buona lor opinione filile 
proprie Virtù, e non già fui l’ alt rui demerito; 
e far conto che le buone qualità delle loro 
pari punto non ifminuifcano , e diftruggano il 
merito proprio , il quale quando venga fmi- 
nuito , non debbono altronde invtftigarne la 
cagione j ma debhono attribuirlo a loro mede- 
fime , che mancheranno lenza dubbio al pro- 
prio dovere . 

IV. Una delle cofe , che rende più infelice 
le Giovani , quella fi è , di far troppo conto, e 
di fidarfi con molta Scurezza degli Uomini . 
Quella è poi la fonte , onde forgono tutte le 
ingiufiizie , per le quali fi lamentano , che lo- 
ro fi fanno, quando non ottengono, o reftano 
delufe dalla perfona tanto fidata : fe fi farà ri* 
tfefiìonc un poco più matura , elleno fi Jamen* 
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teranno degli Uomini , non già perchè loro 
non abbiano mantenuto quelchè aveano promef- 
fo , ma perchè non han fatto , o preftato lo- 
ro quelchè da’ medefìmi Iperavano. Se la lo- 
ro querela fofle appoggiata al motivo primie- 
ro , farebbe di tempra più delicata , ed un 
poco più ragionevole : ma ticcome vien pro- 
dotta dal fecondo motivo più materiale , cui 
va unito un defiderio che ha dell’ inetto , non 
inerita molra compaffione. Non v’ è giuftizia , 
o ragione di dolerli , quando nel deliberare , o 
nel domandare non raffinano il loro defiderio , 
e i loro fini . Credono fiempre che fia un pre- 
cifo dovere ciocch* è una lemplice , c nuda 
loro fperanza , ed in fine vanno ad accor- 
gerli , che Tempre fanno malamente i lor conti. 
Quella irregolarità di penfare è uno degli olla- 
coli a farle godere la delizia nelja Società, le 
fa fcomparire , e degradare , ed elleno ad al- 
tri ne rifondono la cagione . Si dolgono alle 
volte , che non trovano cordialità , e candidez* 
za , che non fi può più trattare , e che non 
trovano perfona cui fidarfi , e pure dovrebbero 
dolerli di loro medelìme . Ma per qual cagio- 
ne non efaminano con prudenza il caratccrc 
delle pedone , alle quali appoggiano la loro 
fperanza ? Come non riflettono maturamente, 
le quel che defiderano , o chieggono fia con- 
venevole defiderado , o chiederlo ? E quando 
lo fia , fe le perfone , dalle quali fi richiede 
fieno a portata di foddisfarle ? Già i defiderj 
delle Giovani fi raggirano ad alcune cofe alle 
volte , che febbene piccole, rinchiuderanno del- 
ia difficoltà in ottenerfi , ma nulla di manco 
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lufingate dalla vanità , che tutto fia facile pe» 
loro, che la loro grazia , cd avvenenza cosà 
richieda , che ognuno fia pronto ad efeguir la 
loro volontà , con ficurczza fi fidano , e lad- 
dove il dilegno non rielea , fi attriflano , e 
contraggono nimicizie e dil'gufti . Bifogna ufar 
molta precauzione in dammare il fondo del 
proprio appetito , ed indi praticar moderatez- 
za nello fperare , 

V. Evvi un altro inconveniente che rom- 
pe il piacere della vita civile , e febbene ci 
venga avvilito dalla Divina legge , tuttavolta 
fi conculca frequentemente , lenza prevedere l’ 
infelicità che produce , cosi per la vita tem- 
porale , come per l’ eterna . Molte Donne , e 
preeifarnente le Giovanette , che non hanno fpe- 
rienza delle cofe, credono volentieri , e fono . 
precipitofe ne’Joro giudizj j alcoltano con pia- 
cere le altrui calunnie , fi fidano delle prime 
apparenze , e fono frettolofe nel condannare . 
Or qui si che bifogna pregarle a riflettere , 
che quello è un difetto da non meritare feufa 
veruna . Non è ben fatto giudicare , e creder 
degli altri , quelchè non vogliamo che fi cre- 
da , e fi giudichi di noi . Quello è uno degli 
efprelii precetti della Carità CriHiana, che non 
ci feufa da reità , nè ci efenta da’ Divini ga- 
flighi , le lo trafgrediamo ; e febbene da Dio 
non ci venilfe inlinuato , .pure abbiamo la ra- 
gione , che ci condanna ; giacché confiderar 
dccfi , che fonovi molte cole verifimili , che 
pur fono vere , ed all’ incontro vi fono molte- 
cofe vere, che non appajono verifimili . A 1-r 
lorchè fi raccontano alcuni fatti. r ed avveni-. 

„ _ men- 
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menti che toccano l’ altrui condotta , ed efti- 
mazione , e quelli non fono paffuti fotto i no» 
Uri lenii , onde polimmo tfferne tefìimonj ocu- 
lari , o di proprio udito , per qual motivo s’ 
ha da correr cosi precipitolamente a credere, 
giudicare, e condannare ? I Giudici, quantun- 
que i delitti alle volte fiano pobblici , mai 
però non decidono fenz’avcr efaminati , afcol. 
tati , e confrontati molti teftimonj , e tutti 
coloro , che hanno intereffe nel fatto • ma ta» 
lune lenza tanta folennità credono l'ubico a 
quel che fentono: ogni prova loro balla ; ogni 
autorità l’embra buona , quando fi tratta di 
condannare , Conlìgliate dalla naturale malizia 
credono attribuir a fe fleffc ciocché tolgono 
all’ altre • onde nafcono in feguela gli odj , e 
le nimicizie, perchè finalmente tutto fi fcuopre, 
e quelle che avran data la fentenza fu d’ un 
facto non vero , o meno enorme ^di quel che 
han creduto , reltano col roffore , d’ aver pen- 
fato , e detto fconvenevolmente contro le per» 
fone. E’ di dovere dunque, che adoperino l’e- 
quità ne’ loro giudizj , fe vogliono effer con» 
tracambiate dell’ illeffa giufiizia , che faranno 
all’ altre, e fe defiderano , che fi dica bene di 
loro, non dicano mai male dell’altre , ancorché 
foffero teftimonj oculari di qualche difordine • 
La Cortesìa è una imitazione delia Carità, ed 
è una virtù molto neceffaria , per -mantenerli 
efatta nella Società : quanto fi pratica in pii» 
eminente grado , tanto più alta dima fuol pro- 
durre ; e non alcrimente potrà dirli vera , ed 
egregia , fe non quando ci s’intereffa l’amor 
proprio , che vale a dire , ritornando al prin- 
... • . . ci- 
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cipio di quefto avvertimento , che non bifognat 
vivere a fe fola , ed è dovere di togliere a fe 
ftefla Tempre qualche cofa , e convertirla in 
profitto, e foccorfo altrui. Quefto metodo non 
foto ci aflicura la Colrienza predo Dio , ma 
è un gran vincolo per la Società , ed è la fo- 
la prerogativa , che rende ficuro , e docile il 
commercio . Si avverta bene dunque, a ivellere 
dall’ animo quefto difetto , di giudicare degli 
altri così follecitamente , ma dar tempo , e 
luogo piuttofto alle ragioni , che pofiono co- 
prire gli altrui difetti . 

VI. Abbiamo di vantaggio un iftinto natu- 
rale di dominare , e ficcome quefto è Tempre 
vivo in noi , ci fa piombare fpeflo in molte 
ftranezze . Pretendiamo d’acquiftare un dritto 
fu gli altri , e vogliamo che non vi fia chi ci 
polla eguagliare . La buona forte altrui , e pre- 
cifamente de’ noftri pari rare volte ci piace , e 
benché non fe ne moftri apertamente il dil’pia- 
cere, pur l’animo internamente ne geme . L* 
efaltazione di que’ che fono molto fuperiori al 
noftro fiato , pur ci difpiace alle volte , ma 
non così , come de’ noftri eguali . Si lentirà 
bene fpeflo nelle convenzioni capitar la noti- 
zia della buona forte , e dell’ avanzamento di 
qualche perfona ben nota ; colà sì eh’ è da 
confiderarfi attentamente , come una tal noti- 
zia vien ricevuta ! Si dimoftrerà lui principio 
un piacere , ed un applaufo involto in una 
folenne maraviglia , e curiofità . Indi fi comin- 
cia da chi è più fpiritofa , ad inquirere i mez- 
zi , e la maniera praticata dalla perfona , per 
giugnere al Tuo vantaggio . Si troveranno tra 
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quelle , che compongono il confeflo , fogetti , 
che conofcano più da vicino U cala di colei, 
di cui fi dilcorre , come ancora i luci amici, 
le fue inclinazioni ,,'le lue mire, i fuoi di tetti, 
e cominciando a raziocinare , non, poflono far 
a meno di Screditare ( anche con parole , e 
termini eh’ hanno del dilpectofo ) il mezzo te- 
nuto per giugnere a quel grado. Elee in cam- 
po un fofpetto , o un affettiva l’enz’ appoggio , 
con cui fi pretende far credere, che 1' argento* 
o l’Onore vi fiano rimalli di Sotto ; quindi fi 
fentirà rifpondere un’ altra , che non poteva ef- 
fer altrimenti,, e che la cofa cosi bifògnava che 
andalfe; poiché quando fi voglia conlideràre il 
merito di colei , ch’ebbe si buona forte , non 
v’è di che ammirarfi. Scapperà un’altra e di- 
rà ^ che bifogna aver buona forte in quello 
Mondo ; che le perfone immeritevoli falgono 
fempre fu; che 1’ audtftìa , e lo fpirito molto 
giova al giorno d’oggi. Eh non vedete , dirà 
colei , pel fuo grande fpirito ,* e perchè non 
aveva ritegno di chiedere , ha ottenuto quel 
eli’ ella non potea fpcrar d’ ottenere : ma iion 
finifee neppur <osl il difeorfo . Qualche altra, 
che avrà intefo tutto da capo a piedi , fenza 
mai rifponderci , volendo comparire per Don- 
na di maggior riflefiìone , approvando con dif- 
finfado tutto quel che fi è detto , foggiugnerà, 
che la fine è quella , che loda l’ opera , che 
non fempre andrà Cosi , e che il Mondo è 
pieno di altibaffi , onde viene ancora il tempo, 
che la buona forte fi allontanerà da quella 
che farà fiata favorita ; mentre non può farli 
« meno , che non fi conofca il demerito , la 
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poca abilità , le inclinazioni non buone ; jn, 
i'otnma colui che voleffe iltruirfi di. quello che 
accade in limili congreifi , avrebbe motivo da 
perfuaderfi , quant’ opera nell’ animo di ciotti 
quella paflione di dominare , e tener lotto il 
Profilino. Si badi attentamente, che quelle ri-, 
fiefliofti fono veriflimc , e piaceffe al Cielo-, 
che non fi verificafiero , poiché non ci cura- 
reramo una evolta d’ efiere (coverti per men- 
fogneri-.: ma paffando al rimedio per frenare 
quello iflinto così predominante, ed ambiziolo 
giova farci venire in memoria , che quell’ è un 
lentimento pieno di lornma ingiufiizia . .Quali 
Cono di grazia i nollri dritti , per li quali pre- 
tendiamo così francamente d’ efiere innalzati iopra 
degli altri ? Qual ragion vuole, che una Gio- 
vane abbia fempre a lminuire il buon nome 
della fua eguale , e di quante mai ne capitano 
innanzi agli occhi , edfcbbia a preferir fem- 
pre il fuo merito , le lue qualità ? Qual pri- 
vilegio può vantare PO chi ce l’ha conceduto? 
Non fiamo tutti fattura d’ una mano? Non 
è permeilo a tutti praticar iulla Terra, con 
dritco di non effer offefi ? Temiamo alle volte 
della gente che mal vive , ci preferviamo da 
ladri , dagli afialfini , e pure bifogna più te- 
mere di que’ che ci lacerano fpietatamense 1 
Onore ! Un fol dominio , è d’ uopi* riflettere , 
che cl fia peEmeffo,.e quello è cosi legittimo, 
che, non ci può effer contrattato: ed è quello ap- 
punto , che ci concede la Virtù ifteffa , e da 
cui vengono a noi turt’ i vantaggi , che defi* 
deriamo : cioè 1* effer più virtuofi , e più buon» 
degli altri. A. farlo riufeir vero qui dobbiamo 
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per parte tfbfira praticar tutt’ i mezzi , e le 
forze per arrivarci . L’ effer i'uperiòre agli altri 
nel far beneficj è la vera maniera d’ innalzarli, 
nè v’è cofa che tanto ci avvililca , quanto 1’ 
amore de’ beni , e la paffione d’ elfer venerati, 
e rifpettati lenza motivo , o ragione . Quelle 
fono le qualità, per un cuore, praticabili nel 
commercio . Aver candido piacere dell’ altrui 
felicità , ed accompagnare la -pedona vantag- 
giata Tempre con riflelfioni , che non folo fia- 
no adattabili al grado che fofiiene , ma che 
gli apranb ancora la firada a maggior buona 
opinione . Toglier di mezzo quel l’entimento 
fallo , che lo fpirito , e l’audacia legano gli 
animi , mentre fi vedono perfone infelici , e' 
fogette alla miferia, ed all’odio, che fono an- 
cora fpiritofe, e pur cos’alcuna mai non ottengono. 

VII. Benché l’ umiltà da taluni fi riputi 
per un efercizio troppo ferio , e rigorofo , e fi 
flimi come Virtù piuttofto appartenente a’ Chie- 
rici , ed a’ Religiofi : nondimeno a que’ che in 
tal modo penfano , fi può liberamente dare il 
tìtolo di ftolci ; poiché non fi capifce, come da 
un Cattolico non debba confiderarfi , come « una 
virtù Criftiana , avendo per altro precifa obbli- 
gazione di praticarla . Ella è troppo eflenziale, 
e fa bifogno di filmarla come ùna Virtù ne- 
cefiariiffima nella focietà , mentre fenza di lei 
il Commercio fi rende afpro , e difficile . La 
grande idea che Concepiamo di noi medefimi , 
è quella che ci fa foftenere i dritti ,- che con 
tane’ alterigia , e fuperiorità ci attribuiamo : 
ma fe daremo un’ occhiata a ciò, che veramen- 
te Damo / o fe andaffimo veramente in traccia 
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di {coprirci a noi medefimì nel vero noftro 
afpetto , vedremmo che tutto è fuperbia , e 
baldanza . La vera cognizione di noi fleflt 
quanto mai può operar di profitro ! In quanc’ 
incontri moderarebbe le noflre peniate* e tf l no- 
ftr’ operare! Se quella Virtù poteffe piantar le 
radici nel cuor delle Giovani , quante buone 
cofe farebbero , e come reftarebbero paghe n«* 
Jor defiderj ! Non alpettarebbero alle volte ri- 
gorofamente una cola da una tal perfona , e 
conolcerebbero , che l’ eiatta convenienza non 
domanda a niuno quelchè fembra che ci (ìa 
dovuto : co’ loro amici non avrebbero a fdegnt» 
di reftar inferiori , e volendo elfer amabili , e 
dabbene , non eleggerebbero certe convenienze , 
e rifpetti con rigore, ed alterigia ; ed accioc- 
ché le loro azioni fiano corrifpondenti al di 
dentro , ed al propofito di elfer buone , fareb- 
bero fpelfe , e ferie rifleffioni fulle proprie deb- 
bolezze , fcoprendofi apertamente a loro fteffe. 
Quelle fono turte Virtù, che forgerebbero dal- 
la vera Umiltà , e dalla ferma cognizione di 
loro medefime , e le renderebbero buone per 
loro, grate all’ occhio di Dio^, ed amabili nel 
commercio . Semmai quelli fentimenti hanno la 
forte di muovere qualcheduna all’ efercizio deb 
1’ Umiltà , flimafi opportuno di foggiugnere , 
che la pratichi con candidezza , e lìnccrità , 
fola , fchietta , e non accompagnata da qualche 
leggerezza, poiché non farebbe quell’ effetto eh* 
è proprio d’ una sì egregia Virtù . Sonovi al- 
cune che volendo praticar un atto di Umiltà» 
l'entono internamente un roflore, che fpeffò leg- 
gefi fui volto in quell’ iftant.c ohe l’ efeguilco- 
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no: avvertano di grazia , che quella vergogna 
è un chiaro indizio , che il cuore non vi con* 
difcende con rutto il piacere ; che il roffore $ 
indizio d’ una fuperbia fegreta : e che uà così, 
offervino , di grazia , che dopo aver praticato 
un atto fimile , fi fentiranno come fcaricate da 
un grave pelo . Se una tal vergogna s’ affaccia 
per la prima volta , fa d’ uopo fuperarla per 
la feconda, con impiegar tutte le forze , per 
purificar quell’ atto da ogni ribrezzo , e diffi- 
denza ; ed indi continuandolo , a dilpetto del 
proprio appetito , vedranno quali mutazioni fa- 
rà in breve il cuore , . quante Virtù acquifte- 
ranno da paflo in paffo , e qual bella compar- 
ii. faranno nella Società . L’ Umiltà in oltre 
non delude il defiderio d’ acquifiarli buon no- 
me , giacché quello è un bene da defiderarfi 
moko , e ce lo. configlia Iddio fieffo nella Sa- 
cra Scrittura , ma efclude, bensì quella cupidi- 
gia , di cercarlo con tant’ avidità, lenza ufar de’ 
mezzi per trovarlo . La vera Umiltà ributta 
quello penfiero , che in. fe llelfo aduna della 
fuperbia , e della debolezza , ond’ è , che bi fo- 
gna meritarfelo , ed effer perfuafo , che colui 
che fe 1’ ha meritato , non è tormentato dal 
vivo defiderio d’ averlo , e preflò tutti lo tro- 
verà con giuflizia . La conchiufione dunque 
confile in ciò , che le Giovani volendo effer 
umili , non debbono rigettare i fentimcnti della 
gloria , perchè quelli fono gli ajuti più fi curi 
che poffono ferbarfi , per, 4’ acquiflo della Vir- 
tù, ma debbono effer attente ,■ a cercar quella 
gloria, ove non Ila unita la vanità, .la fuper^ 
bia , c 1’ altrui difprezzo , ed una gloria , che 
v., 0.3 le 
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le.confoP internamente , per aver feguita la 
Virtù , e. che le incoragifea maggiormente ad 
avanzarli nella medefima per Dio , per la pro- 
pria pace, e per l’altrui bene. 

» Vili. Giova, oltre di ciocché abbiam con- 
fiderai , avvertirle d’ un altro difetto , che 
non è men da notarli , volendo adottare la 
delicatezza della vita civile . Incorrono alcune 
Giovani volentieri a dimoftrar gran maraviglia 
o avidità, quando afcoltano ,' o veggono quel 
eh’ è fuperiore alla loro stira , o alla loro in- 
telligenza, ed al loro potere. Quello è un di- 
fetto , che. ci fa perdere -in parte l’opinione: 
fi dà a conófcere una certa ignoranza , ed una 
certa viltà ,d’ animo , per cui non G può fare 
a meno di credere , che fumo attaccati al fu* 
mo, che nbn fiamo contenti del nollro fiato , e 
che il fallo, eie grandezze poffono facilmente 
forprenderci . Bifogna fchivare quella taccia, e 
ponderare, che gli animi vili fon quelli ,.che 
fi proflrano alla grandezza : e ficcome 1’ ammi- 
razion’ è dovuta alla Virtù folamente , allora 
va bene il moflrar maraviglia , ed emulazioni 
prudente , quando fi afcolta , o fi vede una 
virtù praticata con efattezza , ma per folo fine 
di lodar la perfona , che l’ efercita , per imi- 
tarla, ed avanzarli nella medefima . ' 

IX. Abhifogna in fine a.Tuefarfi a (limare 
gli Uomini dalle loro proprie qualità • imper- 
ciocché fe fi confiderà lo (laro d’ una perfona 
ricolma d’onori , tli dignità e di ricchezze, 
acctìi femhra di non mancar cos’ alcuna ’, ma 
Cui tutto manca in effetto , per mancanza de’ 
Ttri bèni j quella in realtà -farà povera.- tra 
— \ ‘ tan- 
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tanti fuoi agi , perchè non avendo alcun di 
que’- beni , che dipendono dal poflcffo -delle 
Virtù , farà più povera di - que’ che veramente 
poveri fi chiamano . Noia v’ è cofa peggiore , 
dice un’Antico , che la povertà nelle ricchez- 
ze , perchè quello è un male che affligge , e 
tormenta l’anima , laddove le ricchezze fervo- 
no per tener contento il corpo . Colei che tra 
ìe ricchezze trovali fenza il menomo contràfe- 
•gno (di Virtù, forza è, che fia carica di vizj , 
è trovandos’ in quello flato , affaggia tutte le 
amarezze , che quelli cagionano ^ e prova tutt 
4 mali dell’immaginazione. A che fervono i be- 
ni di fortuna per collei , occecata dall errore, 
e- tormentata dalle paffioni ? Lo. flato di una 
periòna ragionevole , che nulla poflìede , ed 
invece -di' fai fi beni > ha vere ,e folide rifleflio- 
fii , farà di gran lunga più felice ; perchè go- 
de una pace d’ animo , ed una tranquillità im- 
paragonabile a qualunque altro bene , Di que- 
llo fa duopo perfuaderfi, per giudicare delle per- 
fone , non mai da’ beni di. fortuna , non dagli 
onori, nè dalle dignità di cui faranno cariche , 
ma dalle loro proprie ed interne qualità ’ ed 

una tal • cognizione non ferve per difprezzar le ? 

perfone , cui le dette qualità mancaffero , per-*, 
chè fon degne di compafiione ,» ma per regola ^ 
di faper conofcere , con chi dobbiamo accompa- 
gnarci , e di chi dobbiamo fidarci , quando il 
bifogno lo richiede . Quelle che uferanno que- 
lla prudentiffima regola , fe ne troveranno ben 
contente , non potranno sbagliare' i lor conti, 
rè avranno materia di fpeffo , e dolorofo pen- 
•timerno ; e goderanno nel Commercio., e nel- 
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la Società un luogo eminente , ed una pace 
folida , e continua. » . ■» 


CAPO XIX. 


■ * 


Dell' odio , e della vendetta . 

S Ebbene lia naturale all’ Uomo la pallio ne 
.di ordinare, e vendicarli delle perfone dall 
le quali viene ofFefo ; nòn è però, che quello 
non fia un difetto deteflabile , che colpirà con- 
tro l’ onore , e contrò la propria felicità . Nel- 
le Donne quella palfione fia pur detto con 
loro buona licenza , è affai piu violenta , e 
velenofa * La. Sacra Scrittura lo dice ancora, 
che non fi dà fdegno piu fiero di quel ideila 
Donna . O fia che quella diverfirà di .violenza 
provenga da una minor fiflelfione ,, o da ua 
appetito nelle Donne più predominante .* nulla 
di manco fa di meflieri ben confidente , che 
vi fiano tra loro quelle , che in quella parte 
fono moderatiflime. , ed illibate , ed in buon 
numero ancora di quelle, che non fanno in ve- 
runa maniera frenare il deliderio di vendicarli 
u nelle occalioni . Quanco feomparifeano fifFatte 
y Donne v nel Civile commercio , e quanto male 
rechino a loro medelime , è cofa da rifletteffi 
con marurezza . Il vendicarli è una palfione, 
in cui l'animo non folo non vi trova delizia 
o piacere , ma vi rinviene di piu un mezzo 
da turbarli , ed un vero patimento ; poiché 
ficcome nell* altre palfioni , all’animo fembra, 
che goda nella fperanza d’ un prolfimo piacere, 
che indi ottenuto fi cambia in triflezza in 
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quella però della vendetta, prima che lo fdegno 
'e l’ira non giugne a tuffarli nel determinato 
danno della perfona odiata ,„F animo prova una 
(mania , una rabbia , ed una pena infoffribile ; 
e giunto che fia a vedere il nemico avvilito 
dal luo furore , contemporaneamente giugne a 
(offrire quell’ amarezza j eh’ è propria d’ ogn’ il- 
lecito sfogo . Ciafcuna , che in quella parte fa- 
rà data debole, può conlidetare , che quella ri- 
fleflione non fallifce , efaminando i tempi del 
fuo trafporio i Vale a dire « che quello defide- 
rio forge, e. muore, con un’ alpra mortificazio- 
ne di chi lo ferba . Tutto però dipende dal 
volerfi fodisfare con troppa velocità , e dalla 
trafeuragine di non penfare, fe, cjocchè muove 
al tralporto, fia ragionevole . E’ un gran van- 
taggio il dar luogo a certe profittevoli riflef- 
fioni , prima di foddisfare la volontà con tan- 
ta furia , Se taluna farà fofpintjk a vendicarli , 
per qualche offefa ricevuta , non Tempre <avrà 
ragione di farlo , mentre per lo più noi mede- 
fimi damo la cagione di tirarci addoffo T altrui 
.malevolenza ; e fe pure da noi una tale origi- 
ne non derivaffe, ma dall’ altrui mal cuore, è 
una gran viltà quella di far rifentimento , do- 
ve la noffra innocenza corre pericolo , di per- 
dere il fuo bel candore. 7 

K. Quelle che, cominciano a ^rovarfi nel- 
la Società , fa d’uopo, che quello metodo offer» 
vino , per vivere tranquillamente. I tempera- 
menti giovanili fon diverfi tra di loro, in ma- 
niera , che talune per piccolo motivo s’ accen- 
dono di fdegno implacabile ; e quelle (cornea- 
tifeono , e s’ avvilirono più deli’ altre ; fona 
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inoltrate a dito (fonie pili note -, e fono riputa- 
te per Donne piene d’ orgogliofa prefunzione: 
quei che conoscono la loro debolezza , fi fer- 
vono del medefimo loro difetto irt qualche con- 
tingenza per beffarle , e divengono il' trastullo 
delle convenzioni . Altre fono talmente fofper- 
tofe, edificate per la loro eftimazione, che ne’ 

. congrelfi volentieri tra qualche difeorfo intrec- 
ciato di parole equivoche , prendono lucciole 
per lanterne ; credono che fiafi parlato per fc- 
• ride , ed offenderle * l a forte di quelle non è 
meno infelice delle prime : fiefeono fempre 1’ 
oggetto ridicolo, e ’1 pabolo de’ corgreffi : non 
fi trova così facilmente chi pratichi un atto 
'di carità in avvertirle, ma le lafciano nell’in- 
ganno-, a motivo che piace d’ innalzarli full’ 
-altrui difetto ; perchè ognuna vorrà ri vantag- 
gio , d’ e (fere (limata qual Donna' immune da’ 
difetti j e lenza pregiudizi; ma non s’accorgo- 
no intanto eh’ è maggior difetto godere , e lol- 
-lazzarfi dei difetto altrui . Altre pofeia fono 
di temperamento sì placido , e flemmatico, che fon 
capaci non una (ha piti volte, di-foffrire fen- 
za rilentimento l’ inciviltà , le offefe , e le in- 
folenze altrui ; ciocché fovente addiviene piut- 
A rollo da poca voglia di feomporfi , e di tur- 
bare il proprio ripofo , che da virtuofa fof- 
ferenza .< Se£>bene\ quelle non fiano tanto; logget- 
re cali’ inquitezze quanto le prime e fembri , 
che colla loro placidezza fi pollano compromet- 
tere della continuazione nel Commercio ; tut- 
tavia quello effere fuori del ordinario inlenfibile 
nella propria ingiuria, è un chiaro cónttafegno, 
©he fi tiene in -vii conto li ptojwia eltfinazio- 
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nc , precifamente quando l’offefa che fi.ricev.e 
è prodotta dalla loro iHetta malizia . Cialcuna 
è in obbligo d’aver conto del fuo buon nome, 
e procurare , che le fi ufi rifpetto , non già 
col vendicarli , ma col buon efempio . Colei 
che veramente prezza il fuo decoro , allorché 
farà offefa , fa bene, di non aizzarli contro la 
xi vale , ma fa male dall’altra parte, d’ elfer co- 
sì indolente., che non abbia a peniate donde T 
odio, altrui fiafi concitato , e non rivolga 1’ c- 
fame rigorofo contro di fe medetìma , le abbia 
dato motivo a concitarfi l’odio • e laddove fi 
trovale innocente , è in obbligo , di far capire 
con rifpetto , e dolcezza , che non le andava 
■una offefa limile ; altrimente col tacere , e con- 
trarre T abito a Affitti colpi , manderà in ob- 
blìo il proprio decoro , e darà a credere , che 
abbia tutto il merito di ricever le offefe . Qua- 
lunque fia il temperamento delle Giovani , o- 
gnuna che conofce in fe ftefla quelli perniciolì 
difetti , fa d’ uopo , che di propolìto fi deter- 
mini a fvellerli , e creder fermamente , che 
ficcome non una , o poche virtù ffono battevo, 
li per manteners’ in buon credito nella, Società* 
ma che bifogna cfercitars’ in tutre^ così non da 
uno, o pochi vizj , ma da tutti .dee iiberarfì. 
Ritornando alle prime rifieffioni , fe per forte 
farem’offefi , non corriamo così fovente a fu- 
ria, e crediamo di grazia, che non ogn’ ingiu- 
ria viene per naocere , ma molte nè vengonò 
per noftro particolar profitto . In luogo di di- 
fporli determinatamente alla vendetta., diamo 
una occhiata a noi medcfitni , fe:abbiam data 
motivo , fe il noftro portamento cagiona anti* 
vi : pa-f 
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parìa , fc Gamo cadut’in qualch’ecceffo , che fo- 
menci l’altrui malevolenza ; fe abbiam dimo- 
ftraca prefunzione , ed orgoglio nel. difcorrere , 
nel crattare, e cofe limili , che Tempre trovare, 
mo , effer noi flati la prima cagione , di de- 
ttar l’odio altrui ; ed in quello piede rivol- 
giamo un poco 1’ armi contro la propria con- 
dotta , ed in vece di vendicarG , trattiamo , di 
ricavar profitto dall’altrui tdegno . Dalla ven- 
detta ci rendiamo vili , viziofi , e digreditati j 
dalla riflelttone, e dalla fofferenza ci rendiamo 
abili a purificar le nottre azioni , ed acqui ftar 
qualche grado di Virtù maggiore , ed a conci- 
liarci l’amore de’ noftri medelimi nemici. 

III. Le origini: della vendetta, fono varie - 
Poffono elfer quelle di leggiero ., t e grave mo- 
mento . Sarà elpediente per le Giovani , faper- 
fi con prudenza regolare in quelle occafioni , 
e non appoggiarfi alle regole generali, per riu- 
fcirne con onore , e dalle circollanze de’fatti di- 
riger le motte del cuore , quante volte fi deter- 
minino , di' far precedere le rifleflioni ... Nelle 
offefe leggiere , per ragion d’efempio è più 
fpediente aver compaflione dell’ offenlore interna- 
mente , che accenderli ; nè mancano mezzi per 
conciliarti l’amicizia j un fervizio prellato con 
fincerità , un difcorlo familiare , un’attenzione 
praticata in tempo che ancor dura il .bollore, 
fono la più bella vendetta, che poffa farli. Se 
la mancanza fia grave , come accade per lo 
più , che alle volte quanto più fi opera in be. 
neficio di qualche perfona , tanto più quella s’ 
impegna, e fi confuma in bialimare chi la be-, 
pefica ; onde 1’ animo dell’offefo vedendoli pra^ 
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ticàrè una tal ingiudizia , pare, ch’abbia tut» 
to il fondamento di vendicarfi , perchè ha in 
mano con che giuftificar il fuo (degno predò 
del Mondo ; allora non dobbiamo farci trafpor- 
tare da quede vili rifleflioni . Ma qual utile 
ricaveranno mai da quella vendetta ? Forfè 1* 
emendazione di colui che manca ? Troppo di 
rado la vendetta è preceduta da quedo fine , 
chje farebbe in qualche modo compatibile , quan- 
do foffe folo , e non adociato dall’ odio ; nè 
quella emendazione sì facilmente fi ottiene , 
ma molto fovente fudiegue alla vendetta una 
infolenza maggiora , ed un odio fenza riferba . 
Sarà dunque la fodisfazione di colei., che ven- 
dica la fua offefa ? Ma quale ? Egli è certiffi- 
mo , che fe prima beneficando il fuo offenfore, 
fentiva in fe (leda una confolazione per qucdo 
sì generofo efercizio di Virtii ; e ficcarne la 
maggior delizia di queda confide nella perfe- 
veranza , e nella buona fine , vendicata che 
farà ,' le forge immediatamente nel cuore un 
rincrefcimenco di aver perduto il merito acqui» 
(lato , e la gloria che le fi preparava nella 
perfeveranza . Sarà ben fatto dunque di prati- 
care ogni mezzo , per far conol'cere all’ offenfo- 
re l’ i ngi ufi i zia , che reca col far male a colui, 
da cui riceve beneficj , e fe ciò non bada , 
non è bene arrefìarfi nell’ imprefa incomin- 
ciata di beneficarlo; perchè verrà il punto, 
in cui entrato in fe dedo , e conofciuto il fuo 
errore , fe ne ravvederà , e le farà vero amico. 
Dobbiamo in filmina procurare col nodro de- 
coro anc|ie la dima , e ’1 profitto de’ noftri ne* 
mici. Avviene lpeffo , che troviamo nella So- 
. eie- 
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eiecà certe perfone, che ci guardano di mal oc- 
chio , per qualche falfa prevenzione che avran- 
no di noi : con quelle sì non è regola infierir- 
li : la loro immagginazione ardenre non porrà 
frenarli fe non col tempo : hanno fpirito per 
fofiener Tempre le loro ingiultizie , ed errori • 
ond’ è che bifogna ritirarli , e metter 1’ animo 
in pace , fe qualunque cofa determiniamo per 
vendicarci, farà inutile, e dilfapprovata . Quel- 
lo è tempo , in cui bilogna opporfi con placi- 
dezza alla loro, prevenzione ’ e per quanto lì 
può , far loro toccar con mano , quanto abbia- 
no sbagliato , e fe fi giugne a farli cadere nel- 
la vergogna di difdirfi, baderà non folo per una 
folennc vendetra. , ma per profittevole riparo 
della propria innocenza . • Ijlon iltà bene di 
lufingarG , che fe quelle perfone c’innalzavano, 
e ci {limavano un poco, abbiamo acquetato il 
dritto, di meritar Tempre da loro l’ ifielfa firma: 
è più utile il credere feriamente , che nè in 
pace , nè in guerra meritiamo quelchè gratui- 
tamente ci vien preflato , ed in luogo di mor- 
tificarci , perchè ci vien negato quelchè non 
abbiam ragione fpecchiata d’ eliggere , piuttollo 
colie buone qualità fuperàre ogni odio , ed o- 
gn’ invidia. Non è 1’ altrui opinione quella che 
ha da reggere, follenere, e confolare il noftro 
cuore, ma la fperanza che fi cava dalla Virth. 
L’altrui oflinazione in odiarci, non ottanti le 
nolìre giultifìcazioni , finalmente dobbiamo ven- 
dicarla , con moderare la nollra maniera di vi- 
vere , più di quelchè i nemici nollri c’ impu- 
tano di malizia . Quelli fono gli fpecifici , pifc 
iicuri per Gridare perfettamente la piaga del 
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noltro cuore , c fe vogliamo offese Rimati da 
Grandi , biiogna perdonare , perqh’ è propria de. 
gli animi grandi una tal gloria . 

IV. L’ di bene duntjue , che le Giovani pen. 
fino a Rimar le lleffe per conlolarfi della Rima, 
che loro li'niega in certe occalioni ; una fola 
vendetta poffono permetterfi , che francamente 
può loro accordarli , ed adempiranno così anche* 
al Precetto Evangelico; ed è quell' appunto di 
amare , e render bene a’ lor’ offenfori : quella 
è la vendetta la più fina , e la più convenevo. 
le ad un animo virtuofo , il quale, col render 
bene per male, fodisfa i fuoi Pentimenti , fenza 
intereflare il decoro, e fenza fminuir la Virtù. 
Cefare ci diede un grand’ elempio di quella fo. 
praffina maniera di vendicarfi, allorché Labieno 
l'uo Luogotenente , abbandonatolo , fe ne andò 
al campo di Pompeo , e lafciò grandi ricchezze 
negli Itati di Cefare , che prontamente glie le 
mandò , facendogli dire ; Ecco come si vendi, 
ca Cefare . E’ una gran prudenza 1’ approfittar, 
si de’ falli altrui nel meglio che ci offendono , 
ed in quello modo si può continuare ; e far 
buona villa nella Società . Il profitto è appun. 
to , di foffrire con moderazione quell’ impeto t 
in cui ci colticuifcc 1’ oltraggio fattoci ; poiché 
da quella pazienza tutto ridonderà in noltro van- 
taggio . Pervadiamoci finalmente , che il desi, 
derio di chi ci offende , è diretto a noltro dan- 
no ; pretendono, che l’affronto ci ricolmi di 
collera , ed amarezza , ed alle volte persiRono 
nell’ onte, per incitarci alla guerra, e far croi, 
lare la noltra fofferenza . Saremmo fciocchi , fe 
a fpefe del decoro volcffimo condefcendere a’io. 
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ro fini : non è quella la ftrada di falvars’ in 
simil’ incontri ..Appena i nemici s’accorgono 
che ci attriftiamo , e che loro è riufeito di 
{coprire, la no dia debolezza , che la loro ma* 
tizia si accrefce , c l’odio che covano contro 
di noi si mette in maggior libertà , ed in quel 
cafo si vedrebbe una guerra più viva nel no- 
tìro cuore , quelli trionferanno del noflro erro- 
e maggiore (limolo daranno alla nofira 


re 


paflione , per re dar luperiori nel loro difegno ; 
ma laddove faremmo conofeere , o di non ef- 
ferti avveduti dell’oltraggio, o che quello non 
abbia nel notlro animo fatto quel rumore, che 
g 1 ' offenfori attendevano , ma che piuttofio ci 
abbia fatto ravvedere in noflro profitto , e lo 
{offriamo con dolcezza , e buon cuore ; loro 
daremmo tempo a pentirfene , ed a tornare in 
loro medesimi . Viene poi iubico l’occasione 
di renderli affezionaci , ed amorevoli come 
prima* ogni piccoP attenzione , o pure un fer- 
Vizio refo loro a tempo, bada per conciliarceli, 
e farli cambiare . In quello modo ecco che si 
confeguifeono varj effetti utili , e decorosi ; non 
perderemo 1’ amicizia , {occorreremo 1’ altrui de- 
bolezza, forcificaremo il nollro cuore , e gode- 
remo la pace interiore , {enza perdere quella 
buona opinione , di cui dobbiamo tener gran 
conto , ed in fine adempiremo a’ doveri di 
perfetto Criftiauo ■ 
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Degli aiuti doveri della Società . 
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C onviene di patfare ad alcune altre obbli- 
gazioni della Società , giacché non è mi- 
nore l’ attenzione , che deqfi pratirare per vi- 
ver bene , ed effer virruofì agli occhi proprj , 
di quella che richiede il tempo che viviamo 
in compagnia d’ altri . Proleguendo dunque a 
ponderare quelchè può diminuire , o accrefcerè. 
il piacere della Società , ci fi fa innanzi un 
difetto di non piccola importanza , che lo ve- 
diamo pigliar piede , e riceve la fua forza in 
tempo che non lo prevediamo . Quello è ap* 
punto la mancanza di attender la parola . Mol- 
te Giovani v’ inciampano , le quali con facilità 
promettono , ma alla conchiufione de’ fatti man- 
cano , e fi rendono ridicole t Allorché fono pre- 
gate di qualche cofa , onde ridondi l’ altrui u- 
tile , e fervizio , .loro fembra di non aver il 
cuor generofo , ed amorevole , le non promet- 
tono con certezza, di lodisfare alle domande* 
Non fi può negare , che quella facilità fia un 
defiderio leggiero , laddove non fi può efegui- 
re coir iftella prontezza , con -cui fi promette , 
Sarebbeto più lodevoli , fe nel tempo della ri* 
chiefia aveffero più in conto la perfona , che 
domanda , che il piacere di farfi conofctre va- 
levoli , e pronte a beneficare ; poiché avendo mi- 
ra a quel che fi chiede, verrebbero a prevede- 
re fe l’ abilità , c le forze proprie fonò corri- 
fpondenti al favor che s* implora^. Ci vuole 
Una grand’ eiattezza in mantener la parola , ed 
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jn confeguenza non è un misfatto , dopo aver 
confiderata l’ infufficienza delle proprie forze, 
il faperfi con candidezza , ed . amore difobligar 
dall’impegno . Quindi ricavali, che quei, che > 
fidavano in loro , vedendofi* (inceramele , e 
con ragion’ efclufi , confervano l’ ifteffa buona 
idea dell’ affetto , rivolgono le loro mire ad 
altri mezzi , per ottener quel che defiderano, 
e non fi minora la riputazione. 

II. Bifogna in oltre avvezzarfi a dir Tem- 
pre il vero , anche nelle cole indifferenti , e 
di vii momento , e riflettati , non effervi co- 
fa più odiofa , e da difprezzarfi , quant’ offende- 
re la verità. La bugia in fiocca di ognuno dà 
eattiviflim’ indizj delle qualità dell’animo : ma 
principalmente fi fa vedere , che fi tiene in 
diiprezzo Iddio , eh’ è la Verità iflefla , ed in 
oltre fi fa conofcere , o che fi teme degli Uo- 
mini , o che fi dia in propofito d’ingannare 
altrui . A taluni fembra un metodo di fape- - 
re , ed una regola molto necefTaria nella vita 
civile quel faper fingere , quel negare , quel 
coprire la verità nelle occafioni , ed hanno 
per una fdiocchezza , ed ignoranza , la linceri- 
tà , e fchietrezza di qualche pedona èoftumata, 
ed amica dell’Onore. Siamo per dire, che dee 
sfuggirfi a. tutto potere quella Società , ove 
capitano perfone di quello umore , e politica 
falla perchè il fondo del loro cuore non è 
punto giudo,. nè amano l’onoratezza, e molto 
meno han diiegno di coltivar il commercio fe- 
condo le fue giude leggi : non fon buoni, ma 
perniciofi nel commèrcio quei che vogliono fol 
comperare, e. nulla lmaltire per l’altrui corno- 
a. .. do. 
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do. Piacefle al Cielo, eh: non vi follerò que- 
Ili foggetti nel Mondo , e non infegnaffero 
loro falla politica anche alle pedone innocenti. 

' S. Gregorio nel fuo libro de’ Modali , allorché 
fa le lue riflelfioni fu.i fatti diJjGiobbe, fi fa'* 
una giufla doglianza di quella forta di compa- 
rir favio fecondo le feorte del Mondo . »rv,Egli 
„ dice, che la fghiettezza , e la femplicità dell’ 

„ Uomo giufio è derifa; che la lapienza del 
„ Mondo confitte nel faper coprire il fentimen- 
,, to del proprio cuore con de’ rigiri , e fmonc 
,, parole , nel dimoftrarè per vero quelfhè ini 
„ fe fletto è falfo , e nello fmaltirc per falfo 
„ quelch’ è tutto vero * che quella maniera di 
„ fapere da’ Giovani s’impara colla pratica , e 
„ da’ fanciulli fi paga per apprenderla . Che 
,, quei , che fe ne fon già refi maellri , alzano 
„ un’ aria , e deprezzano coloro , che non i’ 
,, hanno apprefa : all’incontro quelli fem brano ( 
,, loro fudditi , e fi riempiono di una maravi- 
,, gliofa vilezza, c timore; ed indi continuan- 
,, do il -fuo dilcorfo foggiugne , che quella 
,, doppiezza di cuore , e perverfità di mente 
,, vien chiamata ci vii maniera , e palliando al 
„ fine, per cui quella maniera di fapere fi ap- 
,, prende , dice, che per mezzo della medefi- 
,, ma fi tenta di giugnere agli onori , rendere 
„ un doppio male a quei *che lo recano , di 
,, non ceder mai agli oppofitori, e refiller lg* 
,, ro finché abbiafi forza di farlo : e dove 
„ manca il potere, o manchi tutto quello, che 
„ per mezzo della malizia non fi può ottenere, 
„ fingere di rimetterfi , e mollrare lina bonrà 
», pacifica . Ecco fecondo quello Santo Dotto-. 
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re riflette , il fondo del cuore di que* che non 
parlano mai con verità . Se polla far unione 
colla Virtù un’Anima ricolma di tal doppiez- 
za, e fe faccia buona villa tra la gente amica 
della fchiettezza , e di cuore candido , farebbe 
una ftoltezza 1’ aderirlo * Si guardino dunque 
le Giovani, di framifchiarfi con gente di sì fat- 
ta profeflìone , e molto menò, d’imparar quelle 
maffime così pervèrfe,ed ingiulìe . Amino meglio 
la uncerità, e la candidezza nel penfare , e nel • 
dire . Quella è una prerogativa così fublime, 
che rende un’Anima in quella parte fimile a 
Dio , ch’è la Verità iftelfa. La bugìa, come 
di fopta s’ è notato , fempre viene a cadere 
Culla faccia di colei che la proferifce . Ogni 
male fi fcuopre col tempo , ed allorché fi pa- 
lefa , fi viene fenza dubbio alcuno anche in 
cognizione del fine , per cui la bugìa s’ è pro- 
ferirà , o che fi celi il vero per ifcufarfi , o 
per vantarfi \ o per forprendere l’ altrui candi- 
dezza . Colei che s’ avvezza a dir fempre il 
vero, impara ancor a vivere co’lumi della veri- 
tà iftelfa, e non avrà certamente occafione di 
Grufar i difetti , perchè vengono cancellati dal 
giudo tenor di vivere , non avrà dimoio di 
vantare certe profefiìoni , che colla fcorta del- 
la verità fi fanno veder da per loro • nè farà 
inclinata al detellabile difetto d’ingannare, o 
forprendere la fchiettezza della gente giuda , 
ed onorata . Un’amico , che camina fempre 
colla verità, farà fenza fallo , fecondo dice il 
citato Santo Dottore , riputato da’ feguaci del 
Mondo , per fatuo , e fciocco: ma non fi fac- 
cia forprendere da quedo vii umore , e forti fi- 
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ch’il fuo giudo proponimento , Confiderando , 
che il fallo Tempre farà fcoperto per tale in 
danno di chi lo coltiva , e promuove; ma la 
verità farà fempre 1* ifteffa , ed aggiugne opi. 
nione, e flima alla perfona , ov’ella rifiede. 

III. E’ d’ avvertirli altresì , che ne’ difcorlt 
aftenganfi da’ giuramenti , per accreditare quello 
che dicono . Quelle che non han dato ficurez- 
za a loro medefime di coflanza neil’ operare , 
cd hanno il cuore lefo , volentieri giurano in 
faccia altrui per farfi credere ; ma non s’ accor- 
gono 'i che in quel medelìmo atto., danno fe- 
gni manifefti della loro debolezza^ fanno capire, 
che altra volta è flato capace il loro labbro di 
mentire, o di non aver, predo la perfona con 
cui decorrono , tutto il credito . Il giuramen- 
to non iflà bene in altro luogo , fe non fe in 
Giudizio, ed ivi ha da far la fua prova, fotto 
l’autorità del Giudice, per legittimarle narra- 
tive de’ reftimonj ; e ficcorne il giurare è un 
azione affai facrofanta , giacché fi chiama Iddio 
in teftimonio del vero , non dobbiamo abbuiar- 
cene fuori di quel luogo , dove il Giudice ri- 
fiede dalla parte di Dio ifteffo . Fuor del Giudi- 
zio dunque non v’è chi coftrigner ci pofs’a giu- 
rare , fe non fe la debolezza , e ’l poco noftro 
credito • ma fe ognuno caminaffe con rettitu- 
dine , ed Oneftà , e non ^veffe il cuore prefo 
da doppiezza , non fi urtarebbe si fpeffo in 
quello vizio t Ma fiamo ben perfuafi , che chiun- 
que s’ avvezza ad effer lineerà agli occhi pro- 
pri, ed al cofpetto altrui non farà portata a giu- 
rare , e rifletterà ferialmente , che la loia parola 
d’una Perfona onefla ha d’avere tutta 1’ autorità 
de’ giuramenti . R 3 ^ 
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IV. La Cortesìa nella Società é altresì ite- 
celiarla da praticarli. Ne’ tempi più ro?zi , ne’ 
quali regnava più la verità , la cortesìa fi co- 
nofceva meno: ne’ tempi prefenti,che alla ve- 
rità non Tempre fi dà il luogo che merita, 
poiché la maniera di trattare , par che fa ri- 
pulita più riguardo all’ efpreflioni , ed all’appa- 
renza , che riguardo alla fodezza , egli fembra , 
che la cortesìa , ch’or s’è refa 1’ anima deL 
Commercio , fia un ente neceffario per ton- 
fervatlo . Or eflendo così , bifogna riputarla 
.per un legame il più forte della Società , giac- 
ché fi conofct, ch’ella oggidì contri bui fce mol- 
to alla pace , ed è una preparazione alla Cari- 
tà , ed anche una imitazione dell’ umiltà. Si 
defìderarebbe intanto , che volendo le Giova- 
ni adornarfi di quella prerogativa , fapelfero in» 
vellicare, qual fia la vera cortesìa , riconofcen* 
dò i limiti , tra’ quali ella viene rifirerta ; men- 
tre , fe per poco' fi eccede , loro può riufcir 
pericoiofa , precifamente in una Donna, la cui 
Carità, ed Umiltà debb’efTer regolata dal con- 
■legno ; e qucffio pur bifogna, che non fia ec- 
cefiivo a fegno , che pofs’ apprenderli per fu» 
perbia . La vera cortesìa dunqu’ è modella , e 
'rifpettofa , ed il modo per riufcirvi è di far 
conofcere , che non vogliamo efTer preferiti 
cigli altri , e che fi^m pronti, a dar loro il pri- 
mo luogo nella nollra fiima . Non v’ è cola 
che più fepara l’Uomo , o la Donna dalla So- 
■cietà, quanto la fuperhia, e ’I nollro amòr pro- 
■prio n’ è la fatai cagione; egli ci alfegna Tem- 
pre un luogo a parrete migliore, checi vrcn 
contrattato; c quando di noi roedefiroi abbiamo 
'■ ' fc una 
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una llima.sl fubblime , che procuriamo di far- 
ci conofcer troppo , fiamo quafi Tempre puni- 
ti dal difprezzo univerfale . L’Umiltà congiun- 
ta colla gentilezza fa si , che noi rendiamo 
con grazia agli altri quelchè loro dobbiamo 
fenza ufurpazione , e diamo a noi medefimi 
quello, ch’è puramente neceffario alla vita , fenz* 
aver mira a quello, che le paflioni chiedono di 
vantaggio ; ed una Virtù di quella /atra-, fin- 
ceramente praticata , è Tempre premiata nel 
commercio , c da Dio . Ma bifogna nuovamen- 
te avvertire , che la cortesìa , o gentilezza , 
quando palla i limiti , per ioverchia profelfiorve 
di chi la pratica , o per altro fine , perde il 
fuo pregio ; giacché può effer pericolofa * e può 
aprir la ftrada a qualche difofdinato affetto , e 
dove non vi fia quello motivo , può riputarli 
per finzione , e per adulazione , la quale non 
trova mai luogo negli animi favj , c reca di- 
{capito a colei che la lìegue . 

V. Bifogna parimente avvertire , che la cor- 
tesìa , e la gentilezza non confitte- fedamente 
nel far fervizio agli altri , ufando loro una giu. 
flizia materiale , ma TÌchiede altresì la buona 
qualità d’ effer docile , affabile, collumata , cioc- 
ché rende un animo piacevele , ed attrattiva, 
Tolicchè la cortesìa ella Ila bene non folo nelle 
azióni , e ne’ difeorfi , ma ben anche nel mede» 
fimo filenzio; per efempio diremo, che P efat- 
ta gentilezza proibifee , che una Donna faccia 
pompa del fuo fpirito , e de’ fuoi talènti , fio- 
come non -è dalle fuè regole dettato , il mo- 
flrarfi di buon animo nelle difgràzie che ad al- 
tri fovrallano : quella farebbe una dtfriflima 
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Idortefia . In una Giovane da Tempre bene il 
filenzio , e quello è ancora un rimedio per ri- 
parare a quel difetto , che al Sedo fi attribui- 
Ice , del cicaleccio . La modeflia , e ’l contegno 
confervano il filenzio fudetto , mentre col trop- 
po parlare alle volte non fi può fare a meno, 
di venir al giudizio de* fatti altrui , nel mentre 
che que’che ci afcoltano fpefio , internamente 
riflettono, fu i difetti di chi parla , e precifa- 
mente del troppo dire . E’ ben fatto dunque 
avvezzarfi un poco a tacere , ma badar debbo- 
no di nop adottare un filenzio fiero , e che in- 
filiti , e deefi procurare che quello fia effetto 
lineerò della propria modeflia , e non dell’or- 
goglio , il quale ben fi fcuopre , e ridonda li- 
milmente in" difprezzo . E’ vero, che non fi può 
Tempre tacere , ma la prima regola di tacere , 
parlar quanto bifogna , e parlar bene , è quel- 
la di penfar bene ; qnando Tidee faranno ret- 
te, 'e pure, i difeorfì faranno giudi, e chiari, 
pieni di modeflia , e cortesìa . Il trattare è 
quello che raffina i coftumi. , ma ci vuole ac- 
cortezza, per far palfare la convenienza in gen- 
tilezaa , e fpirito . Con una maniera avvenen- 
te alle volte li palfa fopra a molti difetti , e 
fi bada in quel punto alle fole buone qualità , 
che dalla medefima confiderazione, in cui fi han- 
no , reflano amplificate. 

VI. Quelle che fono fcarfe di buon modo, 
e non fon portate ad ufar una modefla corte- 
sìa , hanno bifogno di qualità ferie , e buone, 
ed awezzandofi alle medefime, a poco a poco 
formeranno in loro il merodo di elfer fociabi- 
lì con piacere, e, gentili;, ed acquilìeranno 
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Buon nome . Sortovi alcune che fi lufingano, 
di comperar^ l’affetto nelle converfazioni., e 
di fpacciarfì per Donne di Buona grazia , con 
modrnre un carattere ridicolo. , e rapprefentare* 
un Perfonaggio gudofo , e che muova 1’ altrui 
curiofirà : ma alla fin de’ fatti quando fi fa il 
conto di ciocché s’acquifta ,-.non é troveranno 
alrro che un nome di Buffone : fon defiderate 
nelle converfazioni per un tradullo , ma non 
faranno (limato in quarto al redo . La poca 
dima di quella perfora, che fa fpeflo ridere gli 
alianti, non dipende da una grazia troppo inno* 
cerne, giacché per lo piu s’impegnano, a met- 
ter in ridicolo il proflìmo, e fi motteggia con 
de’ faletti appartenenti agli altrui difetti ; quindi 
è , che piace il difprezzo nel trafiullo , non 
piace la perfora che lo dà ; e farebbe una bel- 
la lezione per lei, fe, dopo terminate le bar- 
zellette, fi (emide co’ proprj orecchi il concetto 
e l’opinione che ne riporta . Bifogna dunque 
che abbiano attenzione più agli altri, che a lo- 
ro medefime , ed abbian fempre la mira di far- 
li piuttodo dimare , che farli deridere, o di- 
minuire la loro dima . , 

VII. Giova^ parimente fapere il modo di 
afcoltare l’altrui difeorfo . Ognuno che difeor- 
re, di qualunque abilità , e condizione .egli fia 
o che parli in congreffo , o in prefenza d’ un 
folo amico , vuol edere intefo , e chiede una 
particolare attenzione a’ fuoi detti . Difcorre 1’ 
ignorante, il làvio , difcorre il povero, il ric- 
co, il vecchio, e’1 giovane , e tra, quedi chi. 
più , chi meno nel fuo grado pofliede di gra- 
zia , e di maniera per meritarli l’ altrui atien- 
, , '•' * < zio* 
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t BÌone; vi fono i nojoC , gl’ infelici nello fpi’e^ 
vgarfi ; vi fono parimenre que’che Tempre , e 
lungamente voglion parlare ; non è però che 
non fia eguale il piacere in loro di effer afcol- 
tati con attenzione ; lìcchè fa d’ uopo , di non 
inoltrare riè negli occhi , nè nei gefti punto di 
diltrazione ^ e molto meno fegni di noja , o 
di difprezzo . Se la materia , fu di cui fi ragi- 
ra il difcorfo è iftruttiva , e profittevole, che 
'può dar foccorfo alla propria Virtù , 1’ attenzio- 
i ne debb’ effer maggiore , e feco dobbiamo coni 
durvi- la forza intiera dell’ inrellerto , della me- 
moria , e della volontà, ad effetto di ben capi- 
le , di ritenere , e di efeguir quello , checivien 
comunicato. Se la materia farà inutile, ed in- 
'differente , . pulla ci fi perde in dimoftrare una 
-'grata attenzione , e poco ci' - vuole in faperla . 
mutare in un difcorfo più utile, ed in tal mo- 
do obbligarli Colui che parla . Se la materia 
•'farà pericolofa in modo , che contenga l’ offefa 
dell’ onefià , e del decoro , o dell’ eltimazione 
altrui, ivi sì che fa bifogno,di provvederfi di 
prudenza, di zelo,, e di coraggio . Siffatti di- 
fcorfi non fi debbono afcoltarli fenza rifenti- 
mento-, ed accenfion Vera. Siccome non fiamo 
alle volte padrory di non afcoltarli , così no;n 
fiamo efenti dall’ obligazione di difender la 
Virtù, e l’altrui onore .'In quel punto il co- 
raggio prima di ogni altro ha da precedere 
•nell’ imprefa , per determinarci ad illuminare il 
maledico : lo zelo dee (limolarci, a far capire 
quanto mal convengono fimili materie ne’ con- 
greffi ; e la prudenza per diriger l’animo a 
far '.Quella parte con maniera sì piacevole , «he 
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non Colo non abbiamo a concitarci P altrui o- 
,dio , o difprezzo , ma otteniamo il fine del'' 
noftro rifentrmento qual’ è la correzione di 

colui, che mal parla. Quello è un officio , da 
cui ficcome non polliamo difpenfarci , i’e Pia- 
mo veri Cattolici ^ così è gelofo ad efeguirli . 
Colei che vuol far quella -parte con rettitudi- 
ne , profitto, e pace nel correggete altrui, dee 
deporre P alterigia , e molto meno moftrare 
autorità , o gufio di trovarli fupèriore alP al- 
trui -difetto" quefti mezzi farebbero odiolifiimi, 
e vani *• ma moltrar. debbono difpiacerc in a- 
dempir una fiffatfa parte , -compaffione* ed a- 
morc per la perfona , e farle penetrare ,• che 
quanto fe le dice, è un utile manifello , che fe 
le reca ; e pregandola di perdonar quello .palio 
indifpenfabile , farle capir ben anche, di elfer 
apparecchiat’ a Pentire limili, avvertimenti in 
perfona propria, cadendo in altro, o fimili di- 
fetti. Una Giovane di fpirito, fornita di buon 
collume così debbe operare in fiffatte occafio- 
ni, ricordandole di vantaggio, che quelli palli fi 
danno in difparte , per rifparmiare il roffore a 
chi dovrà lentire , ed allora quando altra per- 
fona di maggior merito non l’ abbia elcguita 
prima . Le correzioni in pubblicò perdono il 
titolo -di fraterne , ed ollentano un’aria di au- 
. torità , ed il ripeterle fenza neceffità » molte 
volte, fa infoLencìr chi le afcolta , 

Vili. Sono mollrate a dito talune , perchè 
voglion Tempre raccontare, e con le loro dice- 
rìe fi Infingano , di riufeir di piacere a chi 
fente , ma non fi avvedono della ooja che al- 
le volte recano. E’ un gran difetto quello, di 
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narrar Tempre, perchè non fi può fenza naufea 
fcnrir di continuo l’ ifteffa voce, per la varietà 
che nel Commercio è troppo defiderata , ed o- 
gnuno ci vuole il Tuo luogo, e la fiima eguale 
agli altri. Il voler obbligare, una converlazio- 
ne a fentir Tempre una perfona , può riputarli 
per iuperbia , e per temerità ; e laddove non 
vi fia quello principio cattivo nella perfona 
che incorre in un tal difetto , le farà il fuó 
ciarlare imputato almeno a buffonerìa , o a 
feccaggine . Troppo belle prerogative fi richie- 
dono in una perlona , che voglia mantener lo- 
ia una brigata , ed obbligarl’ all’ attenzione de* 
fuoi racconti , viappiù che il mondo è pieno 
di gente , che nell* afcoltare impiega folo gli 
orecchi, fenza niente far palfare nell’animo. 
Un Uomo , <r una Donna favia che comprenda 
bene le leggi della Società , febbene abbia tur. 
ta la buona opinione , ed abbia qualità amabi- 
li , ed attrattive per conciliarli l’attenzione, 
pure parla con parfimonia , con mifura , e ne’ 
limiti ne’ quali convien di parlare, e lo fa con 
aggiufiatezza , con prudenza , e fenza noja . 
Quello è un punto, che bilogna ponderarlo con 
importanza eguale all’ altre condizioni della So- 
cietà per non renderfi di vii nome,, che per 
poco s’ acquifia . Se fi narra dunque , lì faccia 
à tempo dovuto , e quando il racconto conca- 
tena bene con la materia , di cui fi difcorre ; 
fi eviti la lunghezza , e fi pari* in buona ma- 
niera , non fi mentovino le perfone conofciute , 
quando il difcorfo può ridondare in loro vili- 
pendio , nè fi mofiri piacere fe la materia ha 
qualche periodo attinente alle lufinghe , ed a* 
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piaceri . Quel che fi dice fia Tempre nuovo , e 
fe il bifogno vorrà di replicar una cofa narra- 
ta , per evitare la noja , fi racconti in diverfo 
modo , fenza difcoftarfi dal vero , e far sì, che 
fembri difcorfo nuovo . La ragione fi è , per. 
chè quando fi parla , bifogna Tempre dir cole 
che allettino , ed ifiruifcano , e quelle che 
chiedono attenzione , bifogna che fe la paghi- 
no con qualche qualità che la meriti* *■ . 

IX. Fa di melìiere in fine d’avvertire, che 
in occafion di vedere , o fentir cofe nuove , fi 
debba fuggire lo fpeflo maravigliarli, e inoltra- 
re dello ltupore , giacché l’ammirazione è pro- 
pria degli fciocchi , ed ignoranti . Egualmente 
deeli da’ difcorfi allontanar T affettazione , e 1’ 
arte, per farsi conofcere Donna accorta pjù'di 
quel che bifogna . Quanto ludi quella materia 
ci farebbe da riflettere! Ma ballerà il dire; 
che nel Commercio è deteltàbile la doppiezza 
del cuòre , che il Mondo chiama fapere e pu- 
lizìa. Non dobbiamo feguire in quella partico- 
lare le fcorte del Mondo : un cuore giudo , e 
retto dee trattare , e parlare ron fincerità , che 
che ne dica il Mondo , di cui non dobbiam 
curare l’approvazione , ma quella di- Dioi, e 
degli Uamini, e Donne dabbene . Fuggafi dunque ' 
dalle Giovani quella repreenfibile condotta , e 
s’ accodumino alla candidezza , ed alla pruden- 
za*, che confifle, in parlar Tempre col cuore in 
mano , ed in parlar quanto bilogna, ed anche 
a diffidar più di fe , che degli altri ; giacché 
più dal noltro parlare , e dal noflro opera- 
re dipendono le noltre amarezze . Tutte que- 
lle sì belle qualità non fi polfono efattament’ 
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efeguir nel Commercio , fe non vengono dettare 1 

dall’ interno : il cuore dunque è quello, che dob- 
biamo comporre, per via della rettitudine , ed 
indi ben ci avvedremo , che un viver giu* 
fio, ed un buon nome di probità c’ infegna a. I 

fapere dar.- nel Commercio , feuza trafgreffione 
delle fue belle leggi , ci concilia la dima , e ’l 
buon credito , e a lungo andare ci produce an- 
che de’ fortpnati vàntaggi , a dilpetto di qua- 
lunque impaccio . In iomma non v’ è cofa, 
ohe pili ci renda degni , e- che ci codiruifca 
fuperiori agli altri , quanto una cfatta probità * 

K ' v . 

*C A P O .XXI. 

. ' / 

, v ' x 

Della Superfluità de Servi , e della maniera di 
trattar la Servitù . 

F Ra.i combdi domedici , de’ quali fi va 
in chieda per vivere aggiatamente , piace- 
rebbe ad ognuno aver fervi , che non pur lo 
rilevino dalle occupazioni neceffarie , c fatico- 
le , attinenti al Governo della Famiglia , ma 
ben anche per foddisfare quell’ appetito , di te- 
ner gente fottopoda a fua difpofizione , ed in- 
grandire nell’animo altrui 1’ opinione riguaiy 
do al comodo , e ludro Familiare.. Quello ap- 
petito è quafi comune , nè altra differenza vi 
palla tra’ Capi di Famiglia , fe non le quella 
che può derivare dal minore , mediocre , o 
maggior comodo de’ medefimi . Si offerva con 
•chiarezza, che piace al Nobile , al Civile, al 
Ricco , ed al Povero >di effer fervilo , e rilevato 
dalle fue proprie fatiche : e far conofcere al 
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Mondò, d’aver un aura di dominio* per efigger* 
anche per quello mezzo qualche porzion di ri» 
fpetto ; talmentechè fi vede alla giornata > che» 
in alcune Famiglie fi penfa con più l’ollecitudi» 
ne al modo di poter mantenere un fervo , che 
all’ obbligazioni più precife , delle quali fenza 
farne il conto * .fi può venire , in cognizione.. 
E’ un inconveniente quello, da cui., fembra,, 
che non fappiafi alle volte fottrarre anche la 
gente onelta , e coftumata » la quale lebbene 
conofca a pieno quanto difdica alle fue forze 
il mantenimento d’ una perfona di fervizio di 
più'; tutcàvolta vedefi colf retta, per così dire, 
a pofporre il comodo proprio, a quello dell’ o- 
pin one comune . E’ così radicato nel Mondo 
il. pregiudizio , che la gente s’ abbia da rrfpet-, 
tare più pel polfelfo de’ Beni , che per la bon- 
tà delle proprie azioni , che fovente fi mirano 
tra la gente volgare certi cambiamenti da re- 
care ftupore.. La prevenzione inetta , che il 
mondo fi pofla facilmente ingannare , per mez- 
zo dell’ citeriore comparfa , fa piombare più d’ 
uno nel proprio difcredito , ,che non fi può in 
verun conto sfuggire, quando in un’azione non 
V’ è mifura , e rettitudine, o quando ci voglia), 
mo dar un’aria, che alle, noltre forze , al no- 
itro fiato , ed alla Dofira condizione punto non 
fi conviene . Bilogna perfuaderfi , che l’Onefià, 
e la Probità non confifie fidamente , nel non 
commetter mali di forte alcuna , ma ben. an- 
che nell’ afienerfi d’ alcune cofc , le quali , ci 
lufinghiamo , d’ clTerci libero il praticarle , e 
come tali crediamo di non doverne, render con- 
to, e che il Mondo le fiimi come innocenti, 
v. '• ' E’ ve- 
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E’ vero che ognuno è il bel padroni di di- 
fporre de’ fuoi averi a iuo talento e far in 
Cafa propria quelchè più gli aggrada , ma 
quello è un principio generico , che non fi può 
ellendere alla difefa di alcuni eccedi proibiti nella 
buona Morale . Vediamo fpeffo coartata da’Giu- 
dici la prodiga condotta di .plcuni capi di Fami, 
glia rifpettó a’ loro beni , precifatnente le ten- 
de alla fuina delle Cafe cofpicue , ed illullri , 
nelle quali v’ è legge degli Antenati , di non 
poter alienare le foftanze domeftichc , per man- 
tenere i difendenti fra ’l comodo , e lo fplen- 
dorè ; fe un fimile fpediente fi praticaffe per 
la confervazione delle' Cafe di minor luflro , 
non farebbe che ottimo » mentre oltre all’ in- 
dennità delle Famiglie , ne derivarebbe in par- 
te la pace della Repubblica , e ’l freno di quell’ 
aura di grandezza , che fuol i.m padroni rfi dell’ 
Anima di molti . Uno de’fopradetti eccelli è ap- 
punto, il voler’effer ferviti più di quelchè fa bifo- 
gno; ciocché tira feco non poche fiate un difpen- 
dio confiderabile delle povere foftanze ; onde for- 
gono l’ inquietezze ,e non pochi difetti , tra’ qua-* 
li fi può, liberamente alcrivere la pigrizia, di 
non voler fare neppur quello ch’è neceffario alla 
propria perfona , ed indi efce in campo là cen- 
lura del Mondo . Innanzi agli occhi di quefto 
è difficile celare per lungo tempo la maniera 
che fi pratica per divenir grande,. Egli fa quan- 
to uno poffiede , come vive , e quanto le for- 
ze di una famiglia diftender fi poffano : s’in- 
forma da quali obbligazioni , e da quai peli 
fu circondata : inveftiga con fcttigliezza i Na- 
tali , il Parentado, gl’impieghi, e quanto mai 
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di precifo può conofcere , per venire con ragion 
palpabile alla cenfura d’ una comparfa nuova; 
e laddove fcorge , che in una Cafa povera di 
foftanze fi fpende piò in mantener la ferviti!, 
di quelchè fa d’ uopo al vitto del Padrone , e 
che attente le circoftanze de’ Natali , del gra- 
do , dell’ impiego una tal condotta dovrebbefi 
moderare , fcioglie la lingua fenza freno a mot- 
teggiare , ed alla critica . Se la cenfura del 
Mondo folle baftevole , a frenare il corfo degli 
eccelli , pur quella fi potrebbe riputar per utile, 
ma fi può chiamare un male prodotto dal vi- 
zio, com’ effetto perniciofo d’ una caufa infetta, 
mefttre non folo non produce la correzione 
delle Perfone , contro le quali s’aizzano le 
lingue, ma cagiona un difcapito tale della lo- 
ro riputazione , che per rimetterla nel buon 
elTere primiero, farebbe d’ uopo , che le Perfor.e 
cenfurate fi dattero una pubblica volontari^ 
mortificazione, rifpetto al capo , in cui han fal- 
lato : e pure in tal cafo non ball’ a guarire la 
piaga, che non ne rimanga, una notabile cica- 
trice. Poche volte pofiono le cenfure del Mon- 
do- ridurre i cervelli difordinati a buon partito; 
e ciò fi prova cosi per efperienza , la quale ci 
fa vedere, quanto poco durali l’ altrui maldicen- 
za 1 in cofe , nelle quali vi farebbe gran riecef- 
lìtà di farne conto , come dalla maniera, con 
cui la cenlura fi pratica , e da’ principi perii 
quali taluni s’induqor.o a dir male. 

II. Non è Tempre lo zelo , che fpinge la 
gente a crivellar le azioni altrui ; poiché fic- 
come lo zelo non ha per ifeopo fe non l’ amo- 
re , e la difefa della Virtù , bil'ogna nel prati* 

S car-. 


tarlo sfuggir tmt’ i nunzi viziofi , che alla 
Virtù illeffa fon 1 opporti . Uno di fìfFacti mezzi 
è, l’unirfi con varie perfone a mal dire dell’ 
amico, del nemico, ed anche di coloro, di cui 
non fi ha cognizione . Quello non è altro , fe 
non fe pubblicar l’errore altrui , e prenderle- 
ne piacere , non già zelo per correggere il vi- 
colo , « determinare il fuo cuore, a Schivar l* 
errorfe , e feguir la Virtù. Giova replicare in 
quella occafione ciocché altra volca abbiam ri. 
flettuto- , che la gente del Mondo , nel correg- 
gere , poche volte ha piacere, di veder da alcu- 
ne Cafe fradicati certi vizj , ed eccelli , ma 
piuttofto incontra negli altrui difetti un certo 
pabolo , per lufingare le proprie pafliopi , per 
effer fuperiore ad ogni altro , o per aver chi 
i’ eguagli nel difordine j e che fia cosi , olfervi- 
fi di grazia in quelle combriccole , ove fem* 
bra , che fi ftabilifcano leggi , e {latuti di Mo- 
rale , fe quando fi rapportano le notizie appar- 
tenenti al djfprdine di alcune Cafe , o di al- 
cuni vizj di perfone particolari, fi ipoftri ama- 
rezza , o cordoglio del vilipendio del proprio 
dovere , o della Virtù , o -deli’ offefa di Dio , 
Se nelle Radunanze vi foflcro quelli fodi * e 
pii principj-, ciafcuno guardarebbe il proprio fa- 
re, prima di cominciar parola full' azioni del 
Proflimo , e conoscerebbe, quanto fi vada lungi 
dal vero zelo in rimproverare , e mettere in 
pubblico l’altrui leggerezza . Ma ,è molto fcono- 
fciuta la regola del Vangelo , di correggere 
lenza difcapito : fi critica , fi motteggia , fi ri- 
do , e fi cralluUa filli’ altrui riputazione , Quindi 
avviene, che il motteggiato di rado , ® mai 
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giugne a fapere i conti , che gli fi fanno ad r 
dodo ; cd allorché giugne a faperli , gli arri, 
vano all’orecchio per vie indirette, in afpetto 
così difguftevolc , che in vece di dar una oc- 
chiata al proprio difetto , e conlidcrarlo come 
pofitiva cagione del fuo difeapito, per riformar- 
li , vien commoffo piuttofto dallo fdegno , e 
dall’ odio , ed indi fi determina alia vendetta. 

III. Quella fembra che fia una digrefiione 
poco appartenente al propofito , con cui fi è 
dato principio a quello avvertimento . 5 i po- 
trebbe dir liberamente , che tutto quel che. s’ 
è detto , non ha che far troppo colla cupidigia 
di tener in Cafa gente di fervizio. # Ma giufta- 
mente fumo fiati cofiretti , a far parola degli 
effetti de’ difordini , perchè quel defiderio di 
mantener gente fuperflua nelle famiglie , il cui 
fiato è ben conol’ciuto , produce bene fpeffo 
quelle cenfure , e critiche , delle quali fi è. par- 
lato; e pur fi crede, che fimili comparfe rechino 
nell’ animo altrui vantaggiofa opinione .. Sii è 
voluto dir tanto in fomma , per far capire con 
chiarezza , che fe ad un capo di Famiglia, 
il cui poter’ è limitato, non iftà bene il cari, 
carfi d’ un pefo , di mantener fervitù fuperflua , 
perchè dà all’ occhio del Pubblico , il quale 
confiderà il male che reca al fuo grado , al fuo 
fiato , al fuo avere , ed a fe fteffo , e prevede i 
perniciofi effetti , ne’ quali col tempo va a 
piombare : molto più cattiva figura farebbe 
una Donna , che profeffando d’ effer virtuofa , 
voleffe , nel fuo mediocre fiato e forze , di- 
moftrare ambizione di pagar molta gente , che 

la ferva, e le tenga Corte ; allora sì che le cri- 
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tiche farebbero cotanto maggiori , quanto piìi 
dilicata , e gelofa è la condizione del fello fe- 
minile . Le riflcflioni del Mondo Lugli eccedi 
delle Donne , vanno a terminare nell’ ultimo 
efterminio della loro riputazione , e per quan- 
to fi sforzino di giuftificarfi , è affai difficile 
cancellar 1* idee , che fe ne formano • quin- 
di è , che debbono equamente badare , che 
quel buon nome, che procurano acquiflarfi col- 
la pratica di tante azioni virtuofe , non va. 
da poi a perderfi miseramente , per non voler 
moderar qualche paffo , che la paflione lp dà 
a veder per innocente . Le azioni loggette alla 
villa del pubblico , troppa rettitudine, ed inno- 
cenza bifogna che racchiudano , perchè non 
fiano cenfurate . La critica , e la maldicenza 
non fi fentirà mai così frequente , e velenofa 
per quei , che fi fono invecchiati ne’ difordini, 
e ne’ vizj • perchè la gente maledica , perfuafa 
del fuo catcivo nome , fi tedia in parlare di 
ciocché il pubblico fa per prova chiara , e lun- 
ga . Si fente però pih fpeffo , e minutamente 
difeorrere delle perfone, che abbiano- un carat- 
tere inclinato al bene , ed alla virtù : fi fenti- 
ranno crivellar le loro azioni, come fe al Pub- 
blicp apparteneffe decidere , fe in quelle vi fia 
rettitudine , o malizia ; e ’l maledico in quello 
genere di perfone trowa maggior pabolo per le 
lue velenofe rifleflìoni : è per lui genere nuovo, 
intorno al quale tanto aggirar fi dovrà la fua 
lingua, finché non abbia in mano da poterlo fi- 
tuare fra i tanti , che per lo foverchio difere- 
dito piò non fi mirano . ' Quelli fono incontri 
inevitabili, e riferbati per quelli, che voglion 
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ieguire una vita pulitamente morale , e virtuo. 
i'a : una fol’ azione che non corrifponde alla 
giuflizia dell* altre, fa , che fi fcemi loro la 
buona opinione ; ond’ è che dobbiamo guardarci 
da fiffatta ineguaglianza ,< ed in faccia al Mon- 
do procurar d’ effere. intieramenc’ efatti , ficcome 
lo dobbiamo in faccia ^ Dio , ed a noi me» 
defimi . 

IV. Quelchè fi è accennato, balla per far 
capire , quonto dobbiamo efler moderati nel te* 
ner troppa gente di fervizio , laddove non pre- 
me il bifogno , e le folìanze non corrifpondo- 
Ho . E’ falfifiìma la prevenzione, ehe il Mondo 
ci abbia da rifpettare , per una comparfa non 
corrifpondente al noftro flato , ed alla noflra 
condizione: e fe a’ noftri occhi fembra,che in 
limile pompa efiggiamo rifpetto , e (lima , al- 
lora è , che reftiamo ingannati ; imperciocché 
durante il fallo ciafcuno adula , nè fi troverà 
con tanta facilità uno , che da faccia a faccia 
ci fcopra l’errore, in cui diamo caduti , e gli 
effetti che ne feguiranno . Allorché rivolgiamo 
le fpalle , farebbe per noi una iftrutti vi lezio- 
ne i il fentire, quanto colla alla noflra riputazio- 
ne quel lufinghiero offequio , che d’ avanti ci 
vien offerto . Ma non fembra una- vera follìa 
quella, di darci da fare più di quelchè convie- 
ne , fulla fperanza che il Mondo approv’ i no- 
flri falli ? Non è un penfare a rovefcio , che 
per efigger offequio , abbiali a' portare alla co- 
da una- truppa di fervi tori , che ci divorino 
le foftanze , ci adulino con de’ titoli fconvene- 
voli , che fi ufurpano alle Famiglie illuftri per 
nafcita , che fiano fpettatori de’ aoflri difetti , 
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che ci anguftjno F animo co’ loro vii} , ed in 
mano de* quali abbiamo a fidare la nofira ripu- 
tazione, e da’ quali per lo più dipende il buo- 
no , o cattivo nome d’ una Famiglia ? E’ ben 
fatto, che una Signora carica d’ obbligazioni o- 
jielle , civili , e più precife , le abbia d’ abban- 
donare in pregiudizio della fua Cafa , per man- 
tenere quella nobile chimerica idea predo al 
Mondo ? S’ ella folle ficura , di riportarne vera 
lode , e d’ efiggerne quel rifpetto che fi lufinga, 
farebbe quafi condonabile il pedo : rna chi è 
colui , che neìFeccefiò faralle ragione ? Se nel 
praticare un’azione onefla , e virtuofa dobbiam’ 
efler accorti, di non farle mancare menoma cir- 
coftanza, che la caratterizzi per tale, affinchè 
il’Mondo non ce l’ avvilifca colla fua cenfura; 
che può fperarfi , laddove fi dia in un eccedo 
difordinatò , e viziofo? Ci ricordiamo, d’aver ne’ 
precedenti Capi molto diffulàmente trattato del 
male pofitivo, che recano molte altre paffioni, 
cui fi *dà retta , per la Infinga di ricever di- 
flinzione tra la gente del Mondo; or quella di 
formarli la Corte per crefcere d’opinione , fi 
può tra l’ altre annoverare, Je quali diferedita- 
/io egualmente la condotta di alcune Donne. 
Piaccia al Cielo y che di' quelle non ve ne fia- 
no sì mentecatte , che fi perdano preffo il de- 
fiderio di aCquiftar buon nome per mezzo del- 
la Signorìa ! Quel voler rompere l’ órdine , e 
la Gerarchia , che dall’ Alto Monarca è fiata 
providameote (labilità fulla Terra , è F illeffo 
che opporli alla fua Divina , e Santa Legge. 
V II fallo , la grandezza , la Signoria forger non 
dee dal trafpono de’ noftri ambiziofi appetiti , 
• -r -ì "ma 
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ina dal inerito delle noftre- azioni eie ci re- 
chino credito preflò degli altri . L effer fup«- 
riore agli altri , o eguale a’ Grandi , fervir no* 
dee di terrore, nè di fpavento alla gente, che 
non fi può follevar dal fuo grado , ma per 
pervaderla., ' che la Vieti» vien premiata dall» 
grandezza , alla qual$ giugner non fi dee per 
mezzi affettati , e (convenevoli , ma per mes- 
to di azioni eroicamente virtuofe . La Virti» 
adunque, eU merito di colei,. che U profeffa, 
la può veramente diftinguere , e non già la 
nobile comparfa , eh’ è riferbara a gente , eh» 
fe l’ha meritata. La Virtù ifteffa , e 1’ azioni 
efatte fon quelle , che diftinguer debbono anche 
le Perfone t alle quali non difdice moftray là 
Signorìa in faccia al Pubblico • poiché fe in 
mezzo al fallo nel quale da’ loro Maggiori fu- 
rono lafciati , non rifplenda egualmente la lo- 
ro inclinazione | la fteffa grandezza in quel ca- 
fo fi confiderà, come un onore malamente uni* 
to al vizio : la cenfura farà egualmente pron- 
ta per loro : il Mondo farà fubito commemo- 
razion di que’ Grandi, eh’ han faputo acquiftar- 
fi , e meritarfi la fuperiorità , e di que eh 
hanno ben accoppiato la proprietà* del , coflum» 
colla nobiltà del fangue . Quindi può ferma- 
mente conchiuderfi , che fe a quei , • che foa 
nati con maggior diftinzione , e fon crefciuu 
tra gli aggi , * tra’ comodi , e ’l treno Signorile 
è difficile l’ acquiftar buona opinione, e dima» 
fe non riducono le loro azioni al buon lentie^ 
ro; è gran follìa, che una Donna prefuma di 
farli rispettare , pel folo mezzo delle comparf* 
fignorili , e d’ una Corte dentata» . 
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* V. Rifletta®’ in oltre, che bifogna nafcere j 
ed e{Ter crefciuta con fentimenti , e comodi • ' 
/ignorili , per faper fare una tal figura in fac- 
cia al Mondo , e governare con una convene- 
vole prudenza y e rettitudine la fervitù ideila; 
in contrario fi farà fempre una figura mifcrabile 
e ridicola . Accade' fpefie volte , che alcune 
perfone mal configltate dalla loro albagìa fi 
formano in un batter d’ occhio una corte , che 
punto nort fi unifce alle loro forze , o al loro 
fiato J quindi lufingandofi , di effer già aferitte 
tra’ Grandi , e vedendofi tanta gente fottopofia 
agli ordini loro , fenza faper le regole del co- 
mandare , comandano con poco riguardo delle 
perfone che lor preftano fervitù; quindi avvie- 
ne , che dalla gente medefima di fervizio fon 
derife , e vanno le loro maniere improprie di 
trattare per le piazze 4 e per le combriccole, 
óve in pronto fi formano gli argomenti che. 
non fi può fperar buona condotta da, chi non 
nafce con obbligazione . Non è piccola mortifi- 
cazione quella, di dar da vivere a’praprj nemi- 
ci', e farli difereditare ? Se fi confideraflc , que- 
llo è il premio dell’albagìa . Le Donne fono 
più facili a farfi mormorare , perchè fi lufinga- 
no , d’ aver maggior autorità nel comandare , 
giudo perchè il pazzo Mondo l’ attribuire lo- 
ro, per guadagnarli la loro avvenenza , e fa- 
miliarità - Si guardino t di grazia , da quello 
difetto egualmente che dagli altri , de’ quali 'ab- 
biamo parlato , e ciafcuna moderi queda pafiio- 
ne , di tener gente inutilmente fottopoda , pre- 
cifamente le il' grado loro, e ’l loro avere non 
lo comportano. • _ i. . t. 

VI. 
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VI. Ma decorrendo poi del metodo * con 
cui deefi trattar la- gente di fervizio dalle Per. - 
fone le quali han bifogno di tenerla , la pr»4 
ma regola è quella , di regolar bene fe fteffa J 
poiché quando fi fappia far tanto, fi faprà ah» 
cora trattar bene la Servitìi • ma ficcome que. 
ila regola fembra troppo generica , ancorché rac- 
chiuda in fe una verità incontraflabile , però 
ne foggiungeremo qualche altri , attinente alle 
circollanze principali , onde la Servitù poffa 
riufcir utile , e quieta . , • 

* , VII. Bifogna dunque avvezzarfi ad e(Ter do- 
cile , e buona con qui* che fervono : dice un’ 
Antico , Che bifogna tenerli come amici cicciuti in 
bajfa fortuna : ed in verità, fe fi pen falle , che- 
non altro che un cafo di fortuna ci differenzia 
da loro , non faremmo provar loro sì fpeffo il 
pelo della loro condizione , e non li aggrave- 
remmo , pretendendo efiggerne tanto rifpetto , e 
tanta fatica, che finalmente li avvilifce , e li 
rende infoienti : non vi è cofa più inumana *-■ 
che affettar fuperiorità veifo coloro , che già 
ci fono foggetti . 

Vili. Se domandaremo * cbiccheffia , che 
abbia fervi in cafa , come più gli aggrada di 
effer fervilo, fe con amore, o per timore, e 
quale di quelli e fi remi riefea loro più vantag- 
giosi , e contribuifca più alla pace, ed alla quie- 
te della famiglia? Ci farà fubitamente rifpofto, che ■ 
piace oltre modo effer ferviti per amore , perchè 
da quello deriva l’armonìa tra ’1 Padrone, e ’l 
Servo ; perchè queflo produce il ripofo dell’ani- 
mo di tutti nella Famiglia : perchè quello re- 
ca alle Cafe un .utile maffimo . Ci persuadiamo, • 
ù • che 
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che non ci fi* perfona , che oppongali a que* 
fio sì ferino principio * e che tutti ricevano 
piaggior piacere, allorché s’accorgono d’effer ama- 
ti dalla ferviti , elle d’ efler panicamente temuti. 
Sentiamo fpeflb dal Vangelo , che i domeftici 
fonti i ooflri nemici . Quello addiviene , perchè 
non trattiamo con loro d’amici , ma ci abu. 
fiamo della lor fofferenza , e della lor condì, 
alone ; ond’è, che fiata pagati d’ odj ,, d’ ingra- 
titudine, c di tradimenti. Or fe conofeiamo il 
mezzo di poterci acquiltare il loro amore , a 
di procurarci la pace, perchè non dovremo noi 
praticarlo ? Se la docilezza , e la benevolenza non 
folo non ci coffa fatica , o difpendio , m’ an- 
cor cì reca tacito vantaggio , per qual ra- 
gione non l’avremo a (potare? Fa d’uopo dun- 
que non fervirfi con loro de’tetmini afpri , 
perchè quella è una fpecic di parole , che do- 
vrebb’ efler ignota alle perfine dilicaee , e gen- 
tili , le quali rifletter debbono , che il fervire 
confitte nell’ ineguaglianza degli uomini ,, e per- 
ciò bifogna addolcirlo, e non già jnafprirlo.. 

-- Rifponderà qui forfè taluna , che molte 

nate i Padroni fono coflretti a inoltrarli afpri 
co fervi , a cagion de’ loro vizj, ed imperfezio- 
ni ; ma qui feioglieremo 1’ argoménto , © dire- 
ipo , che quando la fervitii è abituata in vjzj 
infami è fciocchezza inefcufabile il deftinarl’ a 
fervire una Famiglia; e fi prefume, che niuno 
fia cosi feemo , che voglia caricarti degli al- 
trui delitti , e de’peflimi effetti d’ un carattere 
totalmente diiardinato i o parliamo di que’ di- 
v efi* comuni a tal genere, di perfone, 
fembra che rechino inquietezza , e di (furbo nel*-. 
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le Cafe: e qui sì che non v’ è ragione de in- 
quietarli , poiché non abbiamo punto di titolo, 
o dritto, d’ aver fervi fenza difetti , non facen- 
do altro noi fleffi, che farglieli Vedere , e loro 
ce l’ infegniamo da giorno in giorno. Difpiace 
alla Padrona, che il fervo- rifponda con pi Ir pa- 
role di quel che biiògoa ? Elamini , di grazia, 
quant’ ella in Converfazione farà più loquace 
in faccia al medefimo fuo fervo . Si fdegna che 
ha pigro nella fua obbligazione? Rifletta, quan- 
to ella farà più ofcitante nel proprio dovere. 
Si anguflia , perchè non fi contenta volentieri 
del veftire , e della menfa? Confederi un poco, 
/ quanti cattivi efempj di delicatura e di lordi» 
narezza gli fi danno parimente nel mangiare, 
e nei ve (fi re . Non fl parla poi di talune, che 
pretendono d’efler fervi te con dilicarezza in al- 
cune circoftanze oppofle alla giuftizia , ed alla 
morale; e non oflante che la Servitù in quel 
calo fia obbligata , a prender congedo da quel- 
le Cafe , per' non e {Ter partecipe dell’ altrui di- 
sordine , pur si abufano della lor fofferenza , 
e loro si moflra afprezza, e tirannìa, con cui 
credono di autorizzare , ed accreditare certi co- 
mandi . Che si pretende dunque da’ fervi , o 
qual perfezione si fpera esiggerc da’ medesimi ? 
Quei che fon charichi. di difetti , efponendosi a 
Servire un .Padrone della lor taglia , ne acqui- 
fteranno Tempre -de’ nuovi , e si confermeranno 
ne’ vecchi . E’ più facile che pollano disfarsi 
dell’ imperfezioni abituate , -trattando con un 
Padrone , che viva moralmente , ed efatto nel 
fuo dovere . La regola dunque è quella, di non 
moftrarsi afpro colla Servitù, per la fua imper- 
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{elione ; ed Allorché talune faranno in iflato di 
fcoprirla , riflettano feriamente, che molte im- 
perfezioni , e leggerezze forv prodotte daH’efem- 
pio medesimo di chi la regola, e governa: in 
quel cafo Infogna armarsi di pazienza , giacché 
altra . via non le rimane da riprenderla , fe non 
che farle vedere la propria emendazione . E 
quando ad alcune fembri , che i difetti della 
Servitù non siano prodotti dal cattivo eleni- 
pio loro, pure in quel calò bifogna deporre la 
fierezza ; imperciocché quella loro farà d’un 
funello lpettacolo , e coopererà molto ad info» 
lentirla ; ma con dolcezza piuttoflo fa d’ uopo 
infìnuare gli avvertimenti : e farle vedere il 
mal che commette , mentre in tal modo am- 
monita, farà più facile, (pogli aria di quelle im- 
perfezioni , che fiori fi vogliono foffrire , -e ca- 
pirà , che quanto fe le dice , , deri va da bene- 
volenza , ed affetto , laddove la fierezza la éom- 
move a fdegne , ed all* odio . In quello modo 
non fi perderà il dritto di riprenderla , e iella 
fempre la libertà di avvertirla in ogn’ incon- 
tro che fallifce . . > 1 > 

X. Sebbene, flanfl qui fopra date regole di 
dolcezza , non é però , che quella debba prati- 
carfl eccedentemente , trattando i fervi con una 
familiarità balfa , la quale riduce non poche 
perfone lino a confidar loro i proprj difetti , i 
fecreti della Famiglia, e chieder loro configlio, 
per dir così , in alcun' incontri . Quello fareb- 
be un eccello egualmente viziofo , poiché un 
fervo trattato in quello modo , fi renderebbe 
foggetto così necelfario alla Padrona , che vo- 
lendolo iti giuda occaOone dargli congedo, non 
* * ' ' po- 
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potrà efeguire quello fuo dritto ] per timore, 
che non fi pubblichino i fecreti della Famiglia* 
ed oltre a ciò non le farà mai polfibile , di 
efiggere quel giudo rilpetto „ che ad un Padron’ 
i dovuto . La foverchia confidenza , dice il 
proverbio comune, ridonda in vilipendio . Si 
confervi dunque co’ fervi l’ autorità , ma un’ 
autorità dolce , c manierofa , fi rendan loro 
de’ favori , de’ configli , e delle grazie , ma li 
faccia tutto in maniera , che fia proporzionato 
al loro bifogno , ed allo dato di chi li gover- 
na . Non bilògna nè anche il minacciar fcm- 
pre , e non gaftigar mai, per non render vane 
le minacce , ma è fpediente richiamar l’ auto- 
rità , quando non bada l’ infinuazione , e la 
perluafiva. La gentilezza , e la Cridianità e« 
guaglian tutto. L’ardore, e l’impazienza del- 
la Gioventù congiunte alle falfe idee, che dal- 
la medefima fortna'nfi, fanno riputare la Servi- 
tù come gente di natura' diverfa dalla Padrona, 
ma quedi edrèmi debbonfi moderare v e ridurli 
lotto la ragione. 

XI. Per ultimo fa bifogno avvertir IeGio* 
vani fu d’un capo affai rimarchevole , in cui 
fpeffo inciampano , con pregiudizio non picco-» 
lo della quiete loro , e dell’ Onedà . Si guardi- 
no accortamente dal prender a piacere , ed a 
rifo l’ adulazioni della Servitù, e per impedire 
qualunque imprelfione , che i difeorfi adulatorj 
poffono fare nel loro animo, riflettano fenJpre , 
che i Servi fono gente pagata, per lufingare le 
lor debolezze , o i loro difetti . L’adulazione di 
codoro , fe fi aggiraffe folo nella lode delle 
azioni , che la meritano , farebbe quefla una 
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parte condonabile, febbene non convenga a’Pa- 
droni Tenti ria con piatere , perchè un animo 
onelto , eh’ è perfuafo dell’efattezza fomma che 
richiede un’ aziona per meritar lode, non folo 
non F ha da permettere , ma debbe arroffirfene, 
in fentirfi lodare ; ' ed affiturarfi, che chi defide- 
ra un tal premio dall’altrui bocca , non. può 
far a meno d’ effer leggiero , mentre dà a co- 
nofcere , che ama la Virtù per la lode, e non 
già per F obbligazione , che univerlàlmente 
abbiamo di feguirla ; ma il male più pofi- 
tivo è , che infinite volte F adulazione dei 
Servi fi raggira in lodare i deteftabili difetti 
del Padrone. Quelle che defidcrano, di effer in 
sì fatta maniera adulate , dan chiaro ,fegno , 
che i difordini han prefo troppo dominio nel 
loro cuore, e vanno rintracciando difenfori,per 
non effer riprefe , e per confermargli la fe- 
de . E’ una ignominiofa coppia quella d’una 
Padrona piena di difetti , e di un .Servo che 
ha la maniera di farceli federe addoffo, per mez- 
zo del rifpetto„ e dell’ offequio Non entra in 
quella coppia il no (Irò avvertimento • poiché 
finora s’è parlato a perfone, che fian defidero- 
fe veramence , di purificar il cuore da qual- 
fivoglia difordine , e di apprender la ma- 
niera di vivere con moral polizìa , dalle 
quali fi può fperare , che fi avvalgano delle 
prefenti riflcflioni : dell’ altre poi che fono in- 
veterate ne’ difetti , ed alle qual’ il nome di 
Virtù reca noja , non fi faprebbe qual mezzo 
praticare, per diftornarle dall’errore , fe non foffe 
che muti la loro volontà uno fpeciai foccorfo 
di Dio , da cui abbiamò., e dobbiamo fperare 
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•gni bene , ed arcui debbe aver rapporto tut- 
to il contenuto di quelli avvertimenti, el’efe- 
cuzion de’ medefimi . 

\ - . • ' , 

CAPO XXII. 

Ccmtbiujtone dell' opera 

Q Uanto fi è -fcritto riduce!! ad un vivo 
defiderio, di perfuadere alle Giovani nuo- 
ve nel Mondo , che fono nel predio dovere 
d’ accoftumacfi ad un tenor di vita morale , po. 
lito , e fecondo gl’ infegnamenti Evangelici. 
Non vi fi troverà cofa , che fi polla impugna- 
re , così rifpetto a’ principj della morale, come 
riguardo all’ origine delle paltoni , p de’ mali , 
onde fi ricavano l’ anguftie , l’ inquietezze , e 
le miferie sulla Terra. 

S’ è avvertito dunque a’ Padri , ed alle Ma- 
dri di famiglia l’ obbligazione indifpenfabile «4* 
aver cura dell’ innocent’ età de’ loro figliuoli, 
e precifamente delle fcmine : età nella quale 1’ 
impresone del bene , e del male fi la più viva, 
e per tanto gelola , e dilicata per muovere i 
Genitori, ad averne una cura fpecialilfima , af- 
finchè pollano averle in tempo maturo fubordi- 
nate a’ buoni dettami della ragione . Si è infi- 
rmato , che non potrà la Virtù fìlTare la fu» 
fede in quel cuore, ove non han prefo piede 
fermo i Dogmi della nofira Santa Cattolica 
Religione; a motivo eh’ effendo le regole di 
ben vivere appoggiate a’fentimenti della mede- 
fi ma , ed a’ Divini Precetti , quando fi voglia 
effer Crilliano di folo nome, non li potrà mai 
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acquiftar forza , e foccorfo per la pratica delle 
Virtù iftelfa . E’ morale mafeherata , e piena 
di errori quella , che non tira la fua bella ori- 
gine dagl’ infegnamenti di Gesù Crifto , e non 
fi regola da’ fuoi foavi , e SantifTimi Precetti . 
A queft’ effetto di vantaggio s’è dimoftrato.che 
ne’ piaceri del Mondo non folo non fi può in- 
contrar felicità , o contento , ma piuttofto mi» 
feria, e tribolazione continua-. Il noftro Divi- 
no Legislatore non ci comandò mai cofe , che 
non foffero di noftro utile, e nel dimorare tra 
noi voireffer egli un perfetto modello di quel- 
chè dobbiamo elfer noi tutti ; ond’è, che la fua 
vita ci dee render perfuafi , che il vero eter- 
no incomparabil contento non fu all’ uomo de- 
ftinaro fulla Terra , ma nell’ altra vita, che in 
paragone della prefente , folo quei che la go- 
dono fpiegar poflono , di qual beatitudine 
r lìai ricólma ; e fe a Lui, eh’ è il noftro Gran 
Padrone , fu d’ uopo di patire , per entrare nel 
Cielo ; non è poflìbile a noi , che fiamo lue 
Greature , d’ aver a godere , e di menar una vi- 
ta differente dalla fua. Se non abbiamo precifa 
obbligazione di foffrire nel corpo quanto egli 
foffrì,per ricomprare il Genere Umano , non fia- 
mo però efenti dall’ imitazione de' fuoi coftu- 
mi,«dal mortificar le paffioni. Quelli poffon dir- 
li predeftinati per l’ Eterna Beatitudine , avver- 
tifee S. Paolo , i quali furono da Dio cono- 
sciuti uniformi all’immagine del luo Divino Fi- 
gliuolo .* Quindi fe quelli non corfe dietro a’ 
piaceri del Mondo , ma li fprezzò, per noftra 
regola , molto meno dobbiamo feguirli noi,, fe 
vogliamo partecipare degli eterni contenti. S’è 
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penfaco in etere, di cancellare alcuni pregiudizi 
donnefehi , c Popolari , che fogliono formarli 
riguardo a’ lignificati dell’ Onore , dando a 
vedere , che 1’ Onor vero è figlio della nodra 
Religione , e le fue leggi debbono aver rappor- 
to a’ (entimemi della medefima . S’ è divilata 
qual’ effer debba in particolare la Virtìi delle 
Giovani ; e s’è biafimato ogni altro penderò , 
o defiderio d’ acquidar opinione , o credito al- 
lorché s’ abbandona la pratica delle Virtìi , che 
alle Donne convengono ; e che» coll’ efer- 
cizio delle medefime , e non in altro modo 
divenir poflono degne di lode. Si fon fatte ve- 
dere le leggi dell’Onedà , e la differenza che 
, palfa tra queda , e l’Onore, anche per ifvellere 
alcune mafiìme , per le quali quell’ ampia Vir- 
tù fi fuol racchiudere fra flretti limiti , e s’è 
fatto conofcere, che l’Onellà non va mai feom- 
pagnata da qualfivoglia Virtù , e dee regolar 
tutt’ i nollri penfieri , e tutte le nolire opera- 
zioni . S’è dimofiratò con evidenza, qual fia la 
vera bellezza; per qual motivo a talune vie- 
ile dal Sommo Motore conceduto un tal dono, 
e quanto male dia unito un animo brutto per 
le fue imperfezioni ad un corpo bello , e per- 
ciò s’è paffato, a defedar l’ambizione di al- 
cune Donne , le quali han vivo defiderio di 
'comparir belle , e di piacere agli occhi del 
Mondò ; ond’ è che fi appartano molto dalle 
difpofizioni Divine, e naturali , e per una tal 
padione fi rendon* oggetto di laidezza, e didi- 
Cordine . 

t Siccome buona parte de’vizj deriva parimen- 
te 0 dal poifeder in abbondanza i beni di fbr- 
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tuna , o dall’ efferne di fenza , e li afcolcana 
continue querele , o della fcarfezza degli averi, 
o della mileria , in cui talune fi trovano , e 
non poche volte s’invidia in perfopa altrui t 
opulenza , ed il viver commodo ■ perciò s’ è 
fatto ancor menzione dell’ufo che de’ beni di 
fortuna far li debbe ; s’è dato a copofcepe , che 
la diipantà nel pofledere, fia tfa’ mortali necef- 
farilfima , per J’ alte , l'ecrete , e provide difpo- 
fizioni di Dio o S’ è feoverro di più , che la 
miferià , e la fcarfezza degli averi dipende 

3 uafi Tempre dall’abulo continuo che fi fa de’me- 
efimi, per fodisfare | capricci, e le ree pallio, 
ni , che indi a poco recano nelle Famiglie il 
diferedito, il difipnore, c 1’ abbafla mento . 

. S’ è pattato a moftrare , che 1* età giovanile 
fia il tempo più opportuno, per imprendere un 
coftumata tenor di vita , per lo che s’ è data, 
qualche regola, per impiegare il tempo utilmei*) 
te , e con profitto , accennando ancora gli ftudj, 
e l’ occupazioni letterarie convenienti alle Gio- 
vani , quando ne fiano capaci j e con tal oc* 
catione fi fono avvertite, a contentarli d’ un fa. 
pere onefio limitato , ed a proporzion del do-i 
vere, dell’ impiego , e del proprio intendimen. 
to ; come parimente a fuggire J’ ambizion di 
fapere ciocché non è lecito, o può Sovvertire 
la mente . S’è penfatQ anche a dar loro i mezzi, 
per vivere colla pace interna del cuore , allonta» 
Dandole da quelle ftrade», che conducono al di< 
47‘jrbo. , ed all’ inquietezza : ma precifamentc 
furono avvertite, a fuggir collantemente la pal- 
ifica dell’ar o. t, come quella , che più di tutte 
a c .a... .ai cuore, . indebolifce , e feerv* 
a--i ‘ lo 
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lo fpirito, e lo fpoglia d'ogni attività nel far 
del bene. I 

Non s’è tralafciato, di riflettere a’mezzi, per 
ben coltivare la Società Civile . Imperciocché 
farebbe la Donna un incàrico inutile , e nojofo 
per gli altri , e per fe tnedefima ( come fpeffo 
lamentas’ il Mondo ) fe in mezzo a tanti , 
Co’ quali debb’effere in compagnia, si per legge 
di natuta , come per congiunzione di fangue, 
non fapelTe far ufo della ragione, dì cui è do- 
tata , e delle cognizioni piu arte a rendersi 
amabile col proilìmo, e con ciò flabilire, per 
guanto si può, fulla Terra la felicità della bre- 
ve fua vita . 

Se avvedutamente si riguarda tutto quello , 
di cui $’ è parlato , altro non vi si troverà , che 
una feoverta di quel veleno * che fuol rifpander- 
si nell’animo delle Giovani mal educate , e 
mal consigliate; quindi è, che fofpinti dai pia- 
cere di fvellerlo dal loro cuore, ci siamo sforza- 
ti , quanto più. s’ è potuto , di farne conofcer 
le cagioni t non fenza feoprirne que’ medesimi 
effetti , che infinite volte fi affaggiano , per 
mancanza di prevedimento , e ne’quali non vor- 
rebbero trovarsi, per nonfoffrire gli ftimoli del 
rimorlo, e del pentimento. Qual profitto dun- 
que non potrà fperarfì da quanto si è detto i 
Quale , fra tante, farà colei, che leggendo in que- 
lla qualsisia Opera quelchè conduce all’ aggiu- 
ftatezza de’ fuoi coftumi , ed acquiflo della vera 
fua felicità , nbn si proponga d’ affolutamcnt’ 
efeguirlo ? Se si trovaffero nel Mondo mez- 
zi ’più facili , é piò piacevoli , o sicuri , 
Onde ciafcuna comprometter si poteffe del 
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fuo vero bene j e di menare \ e terminar 
lafuavita felicemente; o potefle rinvenirti uno 
Scrittore , che infegni altre ftradc differenti da 
quelle, che fi fono additate » per condurre la 
gioventù ove per legge di natura , e di Rcli- 
gion Cattolica debbono per utile proprio incarni- 
jiarfi , avrebbefi buona ragion di .efclamare 
contro di chi ha fcritto tante rifleffioni , dan- 
. do alle medefime la taccia d’inutili, e nojofe: 
potrebbefi ben dire p.er regola di Legge , che 
in vano fi va in cerca della via alpeftre , lad- 
dove abbiamo la firada fpianata , ed agevole. 
Ma dove , di grazia , fi ritroveranno tai mez- 
zi , e predo di chi legger fi potranno ? Dalle 
proprie pafiioni , dall’ amor proprio , da quei , 
che vogliono, il Seflo iftruito fenza fermi 
principj di Morale, è facile di ricavare de’mez- 
zi meno difficili;ma quelli dove mai condurranno? 
Buon per tutti , che in mezzo a tante lufinghe 
piacevol’in apparenza, fiamo circondati dal ri- 
fplendentiffimo lume della verità , la quale , per 
quanti ritrovati portano efcogitarfi , non potrà 
giammai rimaner offufcata , ed opprefla. Si de- 
pongano dunque tutt’ i penfieri , ed i mezzi , 
che a’ fopradetti fono contrarj , mentre portano 
alla perdizione , e fi confideri di grazia , che 
quanto s’è infinuato, non è diretto, che all’uti- 
le di ciafcuna , che con attenzione lo leggerà, 
e rifolverà di praticarlo ; e mettendolo in 
confronto deliri proprie azioni , fcorgerà, che 
non fi i pretefo di fottomotterP a qualche ti- 
rannìa , ma fituarla nella firada riel decoro , e 
della vera fua fortuna. Non v’ è bifogno dun- 
que, che di coraggio , e fortezza per imprende- 
re 
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re quello buono e facile tenor di vita . Si per- * 
fuada ognuna , che qualfifia noja , o pigrizia lì 
fentirà forgere nel fondo del cuore per ben vi- 
vere , è un manifelto oltacolo , che l*amor prò- 
prio mette in campo , contro la propria beati# 
tudine . In bando dunque le regole del Mon- 
do, che pur troppo fi conofce a momenti* quan- 
to titillano di cordoglio a coloro ) che lenza 
paura le fieguono . 'Appretto di quante fperan- 
ze non confumano i loro giorni le Giovani? 

E pur fi fcuopre alja fine, che poco, o nuli» 
confieguono di quelchè l’immaginazione fudetta 
dà loro ad intendere » In quante imprefe dif- 
ficili non s’ involgono , le quali nulla han che 
fare colla buona condotta di vivere , ma per 
giugnerc folo all’ adempimento di qualche no- 
civa paffione ? Quali amarezze non fono con- 
tente di foffrire, purché ottengano quelchè lun- 
ga fperanza loro ha permetto ? E pur giunte 
che fiano al bramato momento , di confeguire 
quelchè defideravano , s’ avveggono in fine, 
che in paragon di quelchè bramavano , del 
tempo , de maneggi , de’ palli fpefi per confc- 
gmrlo , e dell’ amarezze a quell’ effetto fofferte, 
non vengono ricompenfate mai di quel godi- 
mento , che la fperanza dava loro a toccar con 
mani j anzi fcmpre reftan delufe, mentre, co- 
me più volte s’ è avvertito, ritrovan l’effetto 
delle loro fperanze più fpinofo , ed amaro di 
quella fatica , ed afflizione eh’ avranno incon- 
trata per raggiugnerlo . Solo per divenir vir- 
tuofe non v’ è chi di loro s’addofli un piccolo 
impegno , v’impieghi un poco di tempo , e 
pur lon ficurc , che ogni fatica fu quello par- 
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Wcoiare non è' perduta , e non è feguita ài 
«ma ricompenfa efimera , e fallace , ma da un 
piacere , che fupcra tutti , e qualfivogliano goa 
dimenci di quella Terra ! Terminiamo con un 
avvita di S. 'Paolo , e diciamo , che colui t 
che femina parcamente * farà parca raccolta. 
Qual’ è di grazia il comun defiderio delle Gio* 
vani « fe-non fe d’incontrar a faccia feoverta 
la felicità propria? Quella non fi compera a vii 
prezzo « nè trovafi chi ce la doni fenza ricom- 
penfa ; vale a dirti « che debbono acquiflarla per 
mezzo della propria indullria: loro fa bifogno 
ohe' a tempo opportuno , com’ è quello della 
GioventU , piantino abbondantemente nell’ani- 
mo loro femi di virtU , la qual’ è fola in que- 
lla baffi valle à felicitar P Uomo , a render 
pace i c tranquillità nell’ animo 4 ed è buona a 
riempiere quell’ infaziabil vuoto, per cui riempi- 
te tutto dì fi fraania Se dunque molto fi tro- 
veranno avere fmaniaco a tempo debito percioc- 
ché conduce a quello vero godimento 4 molto 
raccoglieranno di contento , e di allegrezza in- 
terna ; ma fe in luogo di piantar nel loro cuore 
mafiime di fapienza , e di onoratezza , vi fe- 
mineranno a mano aperta , e fenza rifparmio i 
priucipj dettati dal Mondo, dalle fperanze inet- 
te,- e dalle fallaci lufinghe , raccoglieranno di 
continuo amarezze , ,c daranno alla loro vita 
una fine rojofa . Siaci qui lecito ricapitolare , 
che non fumo Ilari polli fulla Terra per inu- 
tilmente occuparla , e per godere di tutto quel- 
lo , che ci mette in villa l’ amor pròprio, nò* 
per vivere in quella Valle da paffaggeri* 
per fece qua giù una provifione di buon meri- 
to 
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to coll’ efercizio delle Virtù , ( affinchè eoa 
quello poco di tempo, che a noi fembra lungo 
e laboriofo , polliamo renderci degni d’ una vi* 
che non avrà termine , ripiena di godi- 
mento inconpreenfibile , perchè dipendente dal- 
la prefenza di Dio . Si sbaglia dunque da -co- 
loro , che confiderano quella cosi grave , ed 
jmportantifihma verità , e pretendono per la 
loro fcioccha prevenzione, di feguire il Mqndp 
nella gioventù, ed effer favie nella vecchiaja. 
Non v’ è tempo , in cui Dio non voglia effe- 
re obbedito , c non ci debba premere di vi* 
vere da faggi , C non già da pazzi, o da be* 
flie , le quali non hanno intelletto . Conchiu- 
diamo dunque con quel che dice la Divina 
Sapienza ; E fe tu farai faggio , corto che faraf 
faggio per utile tuo • ma fe i ingannerai , tu 
foto ne 'porterai la pena Così replicafi alle 
Giovani : fe faranno fagge , certo che lo faran- 
no per utile loro, ma fe vorranno ingannai# ; 
$ffe fole ne porteranno la pena, 
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